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alli 

STUDI CHIRCHERIANI. 


Opera di 

G I OS E FI O P E T R UC C I 
ROMA N O, ' . 


Nella quale con un’apparato di Saggi 

divertì , fi dà prova dell’ efquitìto Studio ha 
tenuto il Celebratiftìmo Padre; 

Atanasio C h i r c a e r* 


Circa il credere all’ opinioni degli Scrittori , 

// de tempi andati, come deprefenti , e particolarmente intorno 
a quelle co f e naturali dell’ India , che gli furon por tate , 
ò referte dà quei , che abitarono quelle parti. 



In AMSTERDAM, 

Predo li JANSSONIO-WAES UERGJ. M D C LXXVII. 
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i/llCelfìJfimo, e ReverendiffimoSiGnoK*, 
il Signor 

GIOVANNI FEDERIGO 

de W ALDSTEIN, 

Arcivefcouo di Praga , Primate di Boemia : 
Gran Maeftro dell’ Ordine de’ Grucigeri : 
Conte del Sac. Rom. Imp. 8cc. 

GlOS EFF» PETRUCCJ. 



i Goftino Maleardi al Trattato quinto della fua Arte 
' Storica nel Capitolo ultimo , porta una dottrina propo- 
; (la da Quintiliano : ma perchè fen\a nominar quejlo 
Agrari Maejlro neU' arte del ben dire Venne cotale injegna- 
' mento (mnfen^a proverbiar l Autore di quello) riprefo dal 
Voflìo , sì duole amaramente il poc ha accennato fautore, 
\c altri fuor del dover e, e calumùof amente accujì celebre penna-, 
e così ei vJ dicendo dopo le proprie doglianze : Bramando io che i Maefìri 
maggiori fieno riconofciuti col dovuto rifpetto , anzi con la gratitudine 
conveniente alla dottrina che ci han lalciata. Non è credibile , Celftffimo , e 
‘fyVerendiJfmo Signore , quanto in me operaffe fentimento fi memorevole , e nobile MP» 
tro maligne accufe portate da fcrittori di pochi fìtma firma, che troppo [convengono 
a que' che fofìengono le perfine d' accufatori : e tutto ciò è folamente indettato per 
ritardare alla perpetui fìudj del Tadre Atanafio Chircher il dovuto premio della 
Gloria ; e minorargli linefìmabtle Valuta della pretto fa moneta della Fama eterna, 
che anticipatamente , e fuor del ufato meritò co' Juoì dotti inchiojlri , anche Vivente , e 
colla quale per tutti ’ i fecoli futuri Celebre, e Glorio fo ei Vi Vera nella memoria Ì uomini 
Virtuojì, ad onta dell invidio fa, e /tridente ignoranza de’fuoi ingiujìt accu fuori ; li 
y . >_•; * * * 3 ' quali 
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quali pronuntiano con autorità di giudice pergiujìeaccufe , le malediche imputazioni ; 
per errori , li proprj loro capricci -, per manchevoli, tefperien^e che non intefero , ferina 
pria Jottoporre il proceffo fabricato , e dalla Calunnia , e dalla Men fogna agl occhi 
giudiciojì d'uomini intendentiffimi , ed a chi dtfentirebbe , e replicarebbe colla federa 
cenfura di unagiujli filma , e non appafìionata bilancia ; e quel eh' è peggio , Vari for- 
mando a chiaro f curo proiettive bugiarde (Terrori -, archi baleni dì inganni , dalli quali 
fan pendere difettofe {foglie , colorite foVra la critica incofianza di meteorologiche 
millanterie ; le quali nel maledico feno della Vetrati ione sfacciata anno generato dua 
Gemelli , cioè l’Idra pefh fera cT una Satira malitio fa , ed unfìorpiatoFAic^uinoritro- 
Vat or e delle men fogne. E con Tallito di quefìi fi fanno à credere i temer arj ed impu- 
denti calunniatori , ricoprire con aliti pe fiferi et invettive auVelenate , e far crollare con 
tuoni di Satire Orgoglio fc , la fatua eretta alle glorie del Tadre AtanafìoChircher 
mio filmati fimo mae/lro , ora f alt immune , ed ejentionata dalle putitine degli Critici 
gelanti, e da morft de’ maligni detrattori , a O^ofte del fuo gran merito rieonofeiuto 
per immortale , e degno cTinefimabtle fìimada i più accreditati SaVj dell’ UniVerfo ; 
e dalla mede fina Verità, la quale giammai confente à Jatiriche maledicale feoppio 
il nobile , e firage sì grande. Sono elleno Vapori delle fango f e cloai he delT ignoranza, 
che con tutto dimorino talor in alto , qua fi foffero erranti Comete , non fi nobilitano colli 
fplendon, non f t raffigurano , non fi tramutano in fulmini , ò in flette d' alcuna poffa 
contro la Virtù ben radicata del mio maefro. E ftccome non v'è quercia nodo fa , che 
alla giornata non fa dibattuta da Borea con i fuoi impetuof Aquiloni, li quali ad altro 
non fervono , che a profondare le radici di quella , fecondo Tin/egnamento di Seneca 
allor che dtffe : Non eft arbor fortis nifi in quam ventusfrequens incurfàt : 
ipfacnim vexatione confiringitur. Se radices certius figir. Cosile condanne 
proterve, che dalle lingue inique inceff antemente fìiVibr ano contro la Statua fuddetta, 
accompagnate or co’ cigli inarcati , (il or co’ labbri, che ad ogni fìHaba [chiudono nelfiin- 
dacar’ altrui epifonemi, tratti dalla fcuola di fallace ef permea, ouVero afforifmi à goc- 
cia à goccia raccolti dal lambicco di menfognere e chimeri^ate dottrine , noti anno forga 
è Valore di menomare lagloria del Padre Chirchcr a cagione de i fuoi celebrati fimi 
e dotti fritti, per li quali con publica lode , e fr aordinar io applaufo cLilT Univerfità 
più rinomate del fipere al nome , ed a fuoi Volumi fu conceduta per fempre T immorta- 
lità ; ma Vie più glorio fament e T acclamano, ed elleno nè riportano diJfonort,e vergogna. 
Imperciocché con tutto fembri il parlar fìnto di quefle lingue pelatrici delle cofefilofo- 
fiche fui principio un nitrito di generofò Cavallo, nulladimeno affai prejlo fi fan cono- 

fiere, 


[cere , che non è fiato , che efce dalla faccia fumante di formidabile 'Palafreno , fi ben 
rimbombo dalle nari fpiccato d’animali fìohdi fórni ,non Valevoli a ricevere i raggi della 
fapienza , cb’apparifcono ne' Volumi de’ grand 1 uomini , che nelle cofe della Pdofojia mol- 
to feppero. Chi ha depravate le dijpofitioni per l' inchieda del'Vero , il Sole della Verità 
rion può colorirvi fflendenti impresimi. Affai prevalgono quefl' intelletti corretti alt 
influente di quel gran Pianeta. E quindi non le fa Jhipore , fe formano ar fenico, non 
eliJfrViti. 'Diceva Plinio , non i maghvoli trasportati da vignttidella Grecia in Ppma 
producono le malvagie ; ma la gagliar dia della terra dona la ffiritofìtà a grappoli. 

10 le dico à note quadre, [e il Lettore è maledico,! egli è un Critico Momo , è un 
piantar Viti foVra fuolo , che proggiudica : mercè che 

Suggon Tifìclìo fior ne’ prati H iblei 
Ape benigna , c vipera crudele; 

E fecondo gl’ Zaffanti , ò buoni , ò rei, 

L’ lina in tolco il converte, e l’altra in mele. 
cantò ne [noi metri celebre Poèta. 

Ma perchè Tofìra Signoria Cd fi filma più dapprejfo con fallerà del fuo ingegno, 
con l efquifite^ga del fuo giudicio, colle fue generofe,cd innate maniere, può rintuzzare 
l’orgoglio alla calunnia , e fofìenere il celebrato Nome del Padre Chircher, altresì con 
modi più /ubimi di quello Vada io facendo con la mia debolezza. Tanto maggiormente 
eh’ Ella per lo paffuto con liberalità fenf efemplo,ha fommimflrato a qtteftograu ferii- 
torc denarofi fu fsidj , per condurre à perfettione i di lui cafhgati fiimi fìudj : muovono 
me à confecrare all' Immortalità del nome di Voflra Signoria Reverendi filma quefìa 
conceputa fatica del mio Prodomo Apologetico alliStudjChircheriani, eleg- 
gendola per difenfore del Giu fio , per punitore della maledicen^a. E dapprima mi dò 
à credere , cheti mede fimo Padre fìa per efperimentare con efempto fenz^a pari , come 

11 Studj Chircheriani , appoggiati al decoro fo nome di Lei , coronato di Titoli , e ri - 
Jf tendente d'ogni virtù di Pietà , e Religione , e d’opere magnanime nella Monarchia 
Ecclefiaflica di Praga , e nel Principato della famiglia , che per tanti, e più fecali caduti 
la fua antichi filma Cafa felicemente godette , e diprefentegodecon incredibile affetta- 
zione del mondo, il quale meritevolmente applaude a i meriti della grandezza dii fuo 
f angue , e delle fue pr e flauti fiime anioni, fan per effer mirati da’ SaVj coll occhio dell 
ammirazione, ed acclamati con applaufì non imitabili nel T empio dell’ Onore , non 

ma tuttofi dì quei, che mafeberatì col 
di queflo Gran Padre , giuflamente all 

eternità 


fedamente dagli / piriti d’eminente fapere : 
manto della virtù tentano fulminare l òpere 
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eternità confecrate ; da quegli torri adire , i quali fi dàmì a credere colle di loro fan- 
toccerie abbattere i Terfonaggi piti radicati nelle [deride, e i più fojìenuti dalla Fama; 
ed atterrategli Eredi coronati di merito , e che fin dall ' infamia del fapere ebber forza 
di Jlr angolare le Veleno fi finte ferpi dell’ Ignoranza , e dell' Invidia. A quefii tali 
( Celftffimo Signore) I opere del m 'to Maejlro cagionano quelle naufee tediofe , e quegli 
fvenimenti mortali, che ad uno ftomaco ripieno di bile } e di prave qualità foglion cagio- 
nare gli ori potabili , le perle liquefatte , i giulebbi gemmati. Chi ha la mente tiranneg- 
giata dall' ombre d' invidio/, a paf ione, difficilmente puoi df cernere la luce neU' opere al- 
trui ; ma perpetuamente Vive agonizzante tf d li fpafimi d' invidio fo livore. Quefio è 
un Veleno sì potente , ed offujca la ragione tant’ oltre , che in leggendo fi da' quei fono toc- 
chi da quefìe pece , i dotti fritti del Tadre Atanafio Chircher follemente Vi farneti- 
cano fopra , e travedono neU’ auVedute efperien^e , che in quelli f portano, forti fimi im- 
pedimenti ; effetti ben chiari di colorato Vetro antipofo a gli occhi di chi rimira : nel 
qual cafo , non già l' obbietti Verdeggiano fe alle pupille soffione candida ne Ve ; ma a ca- 
gione del crif allo tinto di color Verde, i [enfi travedono forme traVefite. Mi fura fimil 
forte digente li talenti altrui colle proprie forze , e quindi è, che ciò non intende , ò non 
cantina a fio fenno , lo ricono fe foggett' agli errori. Camma continuamente con appog- 
gile per tal cagione fida a credere , che tutti ne abbiano di bi fogno, e in un certo modo ne- 
ce filar chi che fa effer gregario , e mirar l’ operazioni della natura col cannocchiale dell " 
altrui intelligenza , e non col proprio fapere. A partito però s inganna chi prattica con 
fomiglieVole forma ; nè calcò quefio fenderò il Tadre A tanafio. Perocché le fohtudmi 
dell’ opinioni, i luoghi alpeflri, e poco frequentati dalla commune de’ letterati per temen- 
za de' precipitj, e di fpaVenteVoli cadute , che talora infunano negl ' animi de’ grand uo- 
mini fa per arrecargli la glori a men r ducente , e la quiete più torbida , ei riputò le vie più 
dicevoli per confeguir le fetenze , ed i fentieri più proprj per l’inchiefia del Vero. Ne fa 
flupore ; addottrinato ei n andava, e dall’ auVeduto intelletto, e dall occhiuta esperien- 
za, mediante l’ufo de proprj fenft eficrìori, per formar dopoi colla mente ben ragguaglia- 
ta da così propor donati frumenti dotte fpeculazjoni , e fillogifmi infallibili , fccome ab- 
biamo à fuo luogo opportunamente dimoflrato nel prefente Prodomo., e ragionato a ba- 
fianza. La ragione figurata nel fole , chiari fimo luminare del Cielo, non teme auVentu - 
rarfì, incontrarle tenebre, affrontar mofiri Lernei. Chi nella propria mente ha una ben ■ 
chiara Intelligenza per [carta, sàappianarfi che chefia di faflrofo fenderò, anche lungi 
dalla dottrina de' gran Mae fri , che il più delle Volte anc e fi s' ingannano ; e molto più 
quelli, che all ' arbitrio degli occhi, repulfmdo totalmente la ragione , rimetton tinchiefia 

del 


elei Vero; come altresì non puocbi , che del tutto errando dietro à [corte poco fagaci 
s affidano fbura degli altrui cimenti, e menfognere contezze. E che fa la Verità , le nè 
porto un [aggio. Michele Glica ne fuoi Greci Annali , porta che le mofcbe nonajja- 
porano il mele Attico, e adduce per caufa di tal maraviglia la ragione portata da Ze2e, 
il quale anch'ei lo riferijce : cioè perchè ì’ Attica? abbondarti iffima diTimof odore del 
quale è in grandi filmo abbor rimento à tali befliuole. E pure io ho vedute ( [aggiunge 
il dotti/simo Signor Francefco Redi nelle fue accurate efperienze, £&>/*> f e fpo fiatone 
di quanto poc ha recitammo , com? per favolo fi racconti) le mofche partorir le loro 
uova, ed i loro vermi nel Timo, e da que’ vermi nafcerne le mofche, e quelle 
mofche golofamentc mangiarfinon fedamente il mele allungato con la de- 
cozione del Timo, ma eziandio trangugiarli un lattuario comporto col fud- 
detto mele, e con foglie di Tinto. Anft poco prima ei racconta ciò che è prejfo 
Plinio we/Libròventunefìmo della fua Storia Naturale al Capitolo quattor- 
dicefimo, de Melle quod Mufcx non attingunt. E perchè fimo potrebbe con r <r- 
gione non creder/t fe non fi fife dalla penna di uomo tanto grave trafmeffo a' poferi , 
addurrò le [te medeftme parole , e fon queil' effe. Aliud in Creta miraculummellis. 

• MonscftCw /wd ix.m. pafT’ambitu, intra quod fpatium mufcx non reperiun- 
tur,natumque ibi mel nufquam attingunt. Hoc experimcnto fìngulare me- 
dicamenti eligirur. Tutto ciò (Celf fimo Signore) s’oppone altresì alle prove di 
fopranarrate dall' eJperti fimo Signor Francefco Redi , le quali fccome rendono fa* 
Volo fi li racconti arrecati in irtelo del mele Attico, e da Zeze, e da Michele Glica : 
così parimente convincono di menfogneri , e bugiardi, quegli s’adducono per perfuaderci 
la maraviglia , au^fne del mele fabbricato nel territorio del Monte Carina, ch'effe 
mofchemai t affa pomo. Sebene a favore di Plinio potrebbero allegar fi con modo prO' 
portionato le ragioni eh' ei adduceVa, perché le vitiCandiotte ne' terreni Latini, non ope* 
raffi ero li mede fimi effetti, e foffero tu ve Romane si diffomiglianti alle Greche, 
benché fo (fero gli mede [mi palmiti , che nelle proprie terre proVedeVono malvagie. 
Eccole la propria forma di flofofare che tiene Plinio per fua dtfcolpa , fccome ei 
t efpofe nel Libro quattordicefìmo , Ver/o il f ne del Capitolo fett'mo. Quibus 
exemplis, nififallor, manifeftum eft , patriam terramque referre non 
uvam ; & fupervacuam generum confe&ationem in numerum , cum 
eadem viti* , aliud aliis in locis polleat. Egli è [perfino addurre à Toffira 
Signoria Celffima il numero degli (crittori ’, che per la ragione di fopraccitata ’ 
trafeorfero nella credenza di fraVaganù 'Par ado fi , attefo che ne formarei un 
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libro intero , e fuori di proposto da quello Vado per ora diVtfando ,• ne fia mar A' 
Viglia. 

Poiché di quel che P huom non (a vedere, 

Favoleggiando va mille chimere,*» 

Nel pre/crivere fecondo d proprio capriccio le vie , colle quali lunatura deve operare , 
come che fin ora fon ella (lata manchevole ò fcarfa ne’ modi necejfarj alle proprie opera - 
Zjoni. E perciò farò ritorno coll'Autore deli Hydromantia Paracelfica a parlare di 
quella forte di gente di cui poc an^i diceva. E par li, egli in mia Vece , e tolga a me Cocca - 
Jìoned offender altrui, contro la mia intensione, che mira al giovamento pubhco come à 
ber (agito. Nel (u ffeguente tenore ebbe à dir e il fuddetto Autore deli' opra fopraccitata 
nell' E pillola dedicatoria d Giouan Filippo VefcoVo'Barbergenfe. fcft enim 
quoddam hominumgenus, in laboriofis quidem a£tionibus incrs,ac igna- 
vum,in alienis vero metiendis,dicam potitisreprehendendis,àudax nimis, & 
temerarium. Quod genus hominum cum nihil ex fefe laude dignum parere 
poflit, cum nihil nifi rancidum, nifi murcidum fpe&ct ; tamen cum indu- 
firium quempiam virum res fuas laudabiliter, feliciterque agi rare vident,af- 
fliguntur adeo,ut nihil praeter maledicere jucundum iifdem fit. E ciò efperi- + 
mento in propria per fona il mio celebrati (fimo P.AtanafioChircher. Imperocché ne' 
primordj de' fuoi fludj , fumi forte di gente di ( opra de fritta (u fondamenta difantafie 
fedone preparava temer arj attentali per afjalire mila propria culla li nafeenti Jflendori 
del fio fapere, edtkcltffare colle caliginof maledicesse la Vivenza de i lumino fi raggi 
della Virtù fourana di quegli. Ma ei addottrinato dal grand Epitetto con quell’ infe- 
gnamento gravi fimo , che ci lafciòallorchediffe. Si fa piemia n^fiudium afFe&as, 
para te confeftim ut irridearis, vel fubfannerisab indo&a multitudine ; quod 
fi perlèveras,qui te prius deridebant, pofimodumadirirabuntur: fin ceffe- 
ris , aut tergum dederis , duplici derilione afficieris. Toco curò Impudenza 
d' una fiocca , e ftilinguata loquacità , e la rigida accufa d'implacabili Cenfori , c anche 
contro della natura mede fìnta contrafa ; t con tal dtSpres^p pervenne felicemente pog- 
giare sugli addottrinati feggi della Gloria. Non può, non può lumino fo globo di luce ag - 
girarfiacofo per Caere, che non tiri à flavi jì a di tutt ' i Viventi per ilgodimento che anno 
disi (fendente (fiett acolo. Altresì non può la fama chiuder le bocche a' fuoi fonon orical- 
chi, anco quando ella fefja ciò VoleJJecan difeapito delle doti fingolari del P. Atanafio j 
po fioche C efficacia del fuo merito , che colC rncenfo delC acclamazioni a viva Voce foura 
C Altare delC onore dagli abitatori del foriti fimo fggno delle fcienz# con incelanti voti 

èap- 


è applaudito , fetida la dipendenza d’altrui grandemente fifà cono [cere. 7SLè è fuor 
dell' ufato che l'uomo faVio [opporti tanto per giungere agli ultimi liti deli immortalile ì, . 
perocché ea eri illorum, qui laboribus fuis , Se i’criptiseditis publicae utilitari in- 
ferviunt,conditio : uc varia aliorum judicia, rive aequa, rive iniqua illa fint, 
experiri, Se ferrecogantur. E fatalità di chi /farge [udori nella %epubhca lette- 
raria , efjer Jottopo/lo agl' infaujh lumi di felle malediche , le quali con detef abili affet- 
ti ft fludiano dff uggerei immortali Vigilie degli Eroi di fegnalati filma Virtù , e difo- 
pr aumano Valore , benemer iti della publtca Univerfità delle faenze . Chiunque pubhca 
Virtuofe fatiche è d'uopo le fottoponga al [indicato di capriccioje , ed indfcretecenfu- 
re y figlie infelici y ed informi di Satira invidiofa. appena appari fie nel gran Teatro 
della Sapienza uomo fecondo dogm forte di letteratura, che di Jubito i accompagnano 
Critici Monti ,h qu ili fpacaandofi per i Veri filofofi dell' entità , e peri primi maeflri 
delle faenze, picchi , che la libertà difolleVati intelletti non approcci le di loro fognate 
chimere ; prendono, accefi d'implacabile / degno da' mah dici nappelh , pefiferi fughi, colli 
quali tifino ogni sforzo per intoi bidare C acque limpidi fune della Verità ,che ne' t Volumi 
de’ grand uomini, come fiammeggiante Sole, nfplende : ed in cotal giti fa opprimer C in* 
felicito di chi nè gufa, acciocché affatto quello refi privo della conofienza , e del Vero. 
Ma perchè Grave cri contra manifefìam veriratem pugnare, eamque oppri- 
mere velie, quxfubindcinapertam lucemfeleproferr,quandoquidem juxta 
vulgare di&um ; premitur qui de in, ied nunquam opprimitur verità?. Et ut 
Soli? clariflìmuin lumen intercipi quidem, & obfcurari poreft : tollivero, 
autdcleri ncquit : Ita verità? oppugnari quidem ad rempu? ab improbis, 

& in vidis poteri, verìnn obteri penitus nequit. 'Per tal cagione difpcrata co* 
tetta forte di gente di poter Veramente ecclifjare , ed ofeurare gl' intelletti di folle * 
Vati fimi intendimenti , ed i luminari maggiori del fapere , prende con alterati , e bu- 
giardi crifalli a mirar in quelli difetti , e macchie , per dopoi , con fmifuratifiimi 
ingrandimenti farne pompofa mofra , a chi Volentieri porge l’ orecchio alla maledi - 
cenza • (Dio immortale ! fi condannano graViJfimi fenttori benemeriti nella Pf pu- 
bhca del fapere per fognate bagattelle: fi tenta minorare legione di lodevoli , e foOeVatis « * 
fimi ingegni coS' ombre finta fiche di cofe irreprenjibih ,• fi ritarda finalmente a più 
non pofjo con rigide accufe da' fìttici cen fori il dovuto premio dalli Gloria a que' dotti 
Sa vjf.be colf ardimento dell ingegno penetrarono cotanto addentro i fecreti , ed ine {plora- 
ti mtfìerj della natura, che [contarono a i mioVi fpecolatori della Fdofofia lunghiffimi 
intervalli, per la cognizione più Vera di qualunque difficoltà fui ora nafcofadi quella. 
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E pure ne tempi andati Demetrio pigliàjungamente la difefa dt Ctefià per altro [og- 
getto à molte nprenfioni giufla il fent intento d'uomnu Virtuofi , non per altro motivo fe 
non, perchè quello fcrittore al ViVo [opra de fuoi fogli rapprefentaVa quafi in pittura le 
narrarmi ch’egli esponeva. Eh l che certe di ffonanze doppofitioni metaniche , ò per 
dir meglio fofi diche , che ned' opere di gravitimi Autori riconofcan ceri uni , operano 
ciòcche fuolcafionare in un ben regolato concerto il toccare una falfa. Ercole adora fu 
[olo [ot topo/lo àgiufle cenfure , quando mjlrofi netta Lidia colla conocchia netta mano, 
e cotta gonna indofjo trattar il [ufo. Luciano ibeffò , e con ragione f antichità , non 
perchè pofe nel Gelo , e coronò di ragli, genero fi Aleuti , one/le Vergini, [orti Leoni ; fi 
bene quando riempitto d'uomini feelerati, di Veneri impudiche, di Veleno fe fer pi. Fu trop- 
po rigore quello di Seneca , quando nel Capitolo ventil'ettefimo del Libro terzo 
Quilìioni Naturali ebbe à dire, e (fer Ovidio un principiante da sferra , e non 
un Principe coronato di lauro, perchè in undiluVio d'acque, eh’ ei andava deferivendo 
nel principio dette [ue trai formazioni, in Vece didefcriVere i funerali della Natura con 
metro affai baldangofo cantò. 

Nat lupus inter oves, fulvos vehit unda leones. 

Sin a que[lo [egno ginn fero le doglianze d'uomo Stoico per un fol verfo daeffo J limato 
dtfdiceVole , e poco addattato per quello , cioè O vidio andava divifando ne Juoi compo- 
nimenti poetici ; là dove nel fvidacare l'imprefe glorio fe d’ A leflandro Magno , perchè 
fra’ raggi di quelle vi riconobbe un Calicene uccifo , v'adoperò il lambiccato piu rigo- 
rofo della medef ma aujlerità ; ftccome nel Libro fello delle fue Quiftioni Naturali 
fe ne leggono non daferete cenfure, ma infamatorj libelli , con obbrobrio , e [capito nota- 
bile della gloria di quel gran Monarca. E pure Aleflfandro Macedone fu quegli , 
di cuilaDiVinafcritturaebbeadire nel primo de’ Maccabei, S\\u\t terra in conlpe&u 
ejus. Torto à Voflra Signoria Cel fi [ima nella propria lingua del rigidi fimo Cenfore 
la condanna eh' ei fcrijfe contro il Debellatore, e di Dario , e di Poro, potenti (fimi Do- 
minanti deli Afia , perocché fecondo il comune confentimento de Savj è fata mtefa di 
foVerchio per arditane io aurei petto in dir tanto fenza una patente , e ben chiara giufli- 
f caz}one,ed è la feguente. Hoc eri Alexandri crimen alternimi , quod nulla vir- 
tus, nulla bellorum foelicitas redimer. Nana quoties quis dixerit : occidit 
Per{àrummultamilliajopponetur,&:C*//j/?/>e«ewi.Quotiesdidum erit, im- 
pernila! ex anguloThraciaeufquead Orientis terminos protulit} dicetur, 
fed Calhflhenem occidit. Omnia licet antiqua ducum , regumque cxempla 
tranfieritjcx his, quaefecit , nihil tam magnum erit, quàm feelus Calhflhenù. 
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E perfidia troppo notabile abbotnìnaremoli maravigliofe degli artefici eccellenti inonta 
d’arabe fichi [pruduti d'oro [che artificio/amente , Je non con fodera ornano le di loro 
magnifiche opre. Perchè proruppe una Volta in unefametro interoT zc\\.o, parlando 
duna felva,che chiamolla colli firn tnchiofiri , Heligione Patrum, & prifca formi- 
dine facram. Aura da incontrare fcrittore di sì alto grido i biafimi , che il grand" 
A risotele w/Capo terzo del Libro terzo della fua Rcttorica diede alle jciempiag • 
girti d' A Icidamante ? (Dunque un gran cumulo di dotti , e profondi infgnamenti, che 
ne Volumi di Perfona<tgidigran merito con ifiupore leggiamo aura for^adifcr editarle il 
rapporto di efperimenù accaduti [otto Varj Cieli , t ut tosi riferiti da frittoti innocenti fi- 
mi di Vita , e f. imo fi fimi di dottrina ? Una tal forma digiudtcare è info portabile, mentre 
Che notando nel ben folo i difetti 
Suol cor la fpina, e rifiutar la rofa. 

E non potrò dunque dir con ragione efjer cofloro Cicogne malediche , le quali ne' Giar' 
dini de' gran Principi la fidando , e aratici , e gelfomini , > fiori, s appigliano a qualche 
a feof lueerta , la quale tra’ gli artigli ben fretta , ne fanno dopoi maligna moflra nell’ 
aria ? 'Perchè nel Sole fi traviddero per poco Jfiazjo di tempo da troppo caute pupille 
apparenti macchie , aprirà fi la Terra con cento bocche per maledir quel Pianeta , che in - 
cejfant emerite co’ fuoi benefichi raggi , anche fiotto le più cupe miniere dell una, e deli al- 
tra India a fioda a beneficio di quella le glebe fango fie , in f deridenti, e lumino fi metalli. 
Hominesfumus,quamvisfapientesfimus, difjechimolto feppe. Siamo nominile 
tanto bafi. Chi è impafiato d'umanità, è Jò getto a gli abbagliamenti, nè per gran faVio, 
è perefperto, che fa l'uomo, è efientionato l'intelletto di quello dall' eccliffi di quaggiù, 
delle quali il Sole non Va immune inCielo. Quid lucidius Sole ? attamen & lux ejus 
deficit : & profe&òficut fulgurofum illud jubar Ixpcnumerofupervcnien- 
tes tenebrae obtegunt : ita & intelle&um noftrum , quafi in meridie fulgen- 
tem , inconfiderantia obrepens tenebrofum reddit. Homines enim fumus 
quamvisfapientes fimus. Così lafciò fritto per ammae [ir amento di quei, che appas- 
fionat amente s'arrogano il findacare f opere altrui celebre Jcrittore de' fecali dalla noflra 
ricordanza ajjai lungi. E chi in Vero è quegli , che giufiamente pofia dar fi à credere 
penetrar cotanto addentro le ofiure Vie della Natura, e non inviluppar fi in fìortìjfnne 
con fc querele ? Chi nelle proprie operazioni fi perfuade effer immune dille caligini delle 
dubbiezze > e dolt Indi dell' appa fioriate opinioni , potenti f ime mafehere per ricoprire il 
Vero agli occhi de fenfì, millanta altresì effer éfciolto dalle quali t adì conftituenti l'uma- 
na caducità , e tolto agli errori , ebegiufia ilfinttmento d'uomini favi fimi, che in tutte 
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l'età fiorirono , fono fiati riconofciuti fempremai per difetti comuni , da quali ninno può 
efjeniarfi. E quefla è la ragione ( Celft filino Signore) perché toni uomini di pertica- 
ci fìimo ingegno , di /ànima letteratura# d'auVcduta e/per ien^a fi ritirorno,(ì ritrattomo , 
fi di / di [fero da quanto aVeano fcritto per e Sperimentato , e per Veduto colli froprj occhi. 
An fi moli animi ingenui , e che non à capriccio favellano , ma folo pel ritrovamento della 
Verità , e pubhco benefizio de letterati, an pojì' in ufo fu la foglia de’ loro Volumi , ò appiè 
di quelli proteflarfi t ejjer capaci di riconojcimento circa le fenten\e proferite , ò rapporti 
addotti , che ffoffero oppofìi alle notorie evidente. L’ intelletto dill’uomo, perche è te- 
ntano da per [e fìeffo l 'appanna, [e da t confini di ciò eh Vede fi porta tantofio per giudi- 
care negli abifii della Naturai onde più duna Volta andaVami reiterando il mio Mae- 
flro tulle private con ferente fico facea, le fujjeguenti parole di SJviano. incidere in 
falfe opinioni crrorem , priufquam veracognofiaq animi efi fìmplicis: per- 
feverarc vero in eo,poft quani agnoveris , contumacia:. Chi s'inchioda alle ne- 
gative d’opinioni irret rat tubili fetida capacità di di / dir fi, fi dà a cono/cere perfido. Chi 
non ha cuore di riprovare ciò che firiffe fu i fogli , e quanto esperimento fitto i proprj 
occhi, allora quando da giufìectnfure fu riconofiiuto per non convenevole a i Veri Jenfi 
della "Natura, è argomento di notabili filma dtbole^a: ficcarne il non ofimarfi alla Veri- 
tà fopr aggiunta alle falfe , ma prime reiafoni portate da’ lontani filmi paefi, è cantra - 
figlio d'urta grati sfera d' intelligenza : là dove chi fi mojlrainflefiibile ,chi cont rafia 
contro delii ragione, chi ributta fondati argomenti, chi non ammette di Vortio , perchè fui 
principio fposò lappa filonata credenza, dà fegno d’animo irragionevole. Non Voglio 
mancare Ver fi del fine di quefla lettera pale far a Vofhra Signoria Celfi filma una Voce 
publicata,edè , che io feriva contro l Autore del libro intitol ao Efpcrienze intorno 
à diverfe cofe naturali (crirtc in una lettera al Padre Atanafio Chircher. 
E s’io fofii facile a cri dere qui Ilo mi è flato riferito , potrei dii le, ciò che altri tengono per 
indubitato, cioè ch’egli fiefjo porta finiti credenza .pei chè m Ifopraccitato libro et rigettò 
gli esperimenti addotti dii Padre Chircher nella fua Fi filologie iQfcettafone de tri- 
plici in Natura rerum magnete* à favore de i fautori delle pietre, che fon tenute per 
medicina alle morfure de’ Veleniferi Jer penti. Mi proteflo però , oltre di ciò ho dt tto fu 
la foglia di l prefitte P rodomo, che enea il particolare d Ile pietre fuddette , io non ad- 
duco chef esperienze ingegni* fi unente fatte dall' accurata , e fontina diligenza delvir- 
tuo fi filmo Signor Francelco Redi, coni’ altresì altre prove e Sperimentate in Roma, 
e per diverfe Città principali del mondo, ficcome fino fiate riferite dulie penne di chi los- 
fer vò ; nèpoc ò nulla V'aggiungo del proprio, ni ardijco per ora farne parola più di quello 
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ha portato la hi fogna. E fìitnarei atto di fonimi temerità non favellarne, che con gran 
filma , perchè dtverf intente accadettero in Firenze di quello foffero Vedute fatto degli 
occhi altrui , e de’ miei. Nè ftprei parlarne , che con ogni maggior onore , e riverenza 
pojjtbile. E li hhltgo c'ho al mio Maejlro , non m'ha tolto il cono/cimento di quel rifletto, 
del quale fon debitore a fa vj benemeriti delle lettere , tra' quali meritamente il dotti [fimo 
Sig r . Red'}, n'occupa i priori figgi nel fccol no [Irò. Oltre di che il P. A tanado non porta 
doglienga Verf > di quei , che coll efpcrimentate prove, che con dotti infegnamenti , che con 
ben fondate dottrine, contradicono alle fue opinioni, s’oppongono a i fluoi rapporti, contro' 
nono i fuoi pareri. Troppo è lontano dall ’ uomo ingenuo , chi J, lima offefa c altri con- 
rendmo le opinioni eh’ et tiene. Contro certi intelletti fi bene di niun conto, i quali de - 
reflano,dannano, e correggono-, non colle ragioni, non con irrrprenflbili argomenti ; non 
con dottrine, tolte dalla fquola della Verità • ma colla maledicenga , colle fatire , con 
invettive, e libelli mordaci , l’ opere di lui , ufa il Padre quella maniera della quaje 
fi fervi contro ftmd forte di gente ne i ficoli dalla noflra r. cordanti affai lontani, Se- 
neca. Fu auVertito quef i da’ fuoi amici , che non pochi laceravano la fua riputatane: 
non fu fpinto da un tofian impeto , e fubita collora l’animo del faVio a quejt‘ auVifo. 
Solamente addomandò, che forte di perfine foffero li Cen fori delle fue attionr.e perchè 
riportò per rifpofla effer queglino uomini Vitiofì, fing alterar fi godette effer [lato la- 
cerato da morfi d’mdifciplinare perfine, e si prefi a dire. Mi turbarei fi miei ri- <c 
prenfori foffero ò un Catone, ò un Lelio : ma pofiiachè ho ftputo effer eglino, i Par ' w 
regiani di Cetego, egli aderenti di Terre, punto m in f af idi fio ; eccole il difiorfi di u 
quefiogran SaV:o. Male de re loquuntur homines: fed mali. Moverer, fi de me 
Cato Se Loditi* male loquerentiir. N unc malisdifpliccrc, laudari efi. Moverer 
fijudicio hoc facercnt, mine morbo faciunt. Non de me loquuntur, fed de fé. 
Benènelciuntloqui: faciunt non quod mereor, fed quod folcnt. Quibufdatn 
enim canibus ficinnatumeft, utnonproferitate, (ed proconfuctudinela- 
trent S indi chino pure Va dicendoti mio Maefiro à lor talento , e quanto pojfino colla 
lingua, e quanto fanno colla penna, quefli cauti Correttori delle mie fatiche, che da i loro 
Jbraliafpri,e pungenti non ricevo Ver un pregiudicio,an fi maggiormente m accreditano. 
L’acanto premuto meglio crefce, calpefato col piè meglio s‘ inalga. Stimo le cenfure , 
eifigue a dare, Venero y gl’ infegnamenti di quegli , chefentendo molt’ avanti nelle co fi 
naturali finga paffione favellano. E mi beffo delle punture, dei fi' ergi ,edei foli, 
che li fior piati Palquini auVentano [ opra le mie opere. Mi chiamo di molto tenuto agli 
uomini Jciengiati , che dij cor dando dalle mie opinioni , m’additano gli occulti \ f altieri 
della natura per il confeguimento dì notigie non penetrate ne ’ tempi andati. Siccome all ‘ 
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incontro , mi chiamo non poco fiomacato dall‘mJtpidez.Z e di ctrt' uni , li quali fen^a perita 
diletterei ed e (permea delle cofe filofofiche, perchè jolofon tinti di frivole con/equenze, 
del tutto però lontani dal termine a uomini coturnati , ed ingenui , tacciano ciò, che non 
intendono '.credono più di quello, che fi è fritto : tafano gli principi anime fi dalla f quo- 
ta di geometriche dtmoflrafiom , e con maligne imputazioni ardifcono ed ofano condan- 
nar a bocca piena uomini favi funi nelle fetenze-, e la natura ifle/Ja nel lavoro dell' uomo. 
Che non die , che non fè (ciocca Maeftra 
Al tergo un’ occhio , al petto una fineftra. 

Lajcìando fare adeffo di più ragionare della Jorte di gente di Jopr annominata piu Volte , 
parendomi aver trapalato di gran lunga una lettera , cioè quando prefi la penna ebbi in 
mente di fcriVere a Vojlra Signoria Celjì fima, le dirò fola, che ceri uni mi biaf mar anno, 
perchè nel mio Prodomo Apologetico alli Studj Chircheriani molto liberamente 
favelli: a quefli tali potrei dire ,che quando fi tratta d’opinioni feientifìche, non è atto in- 
civile , nè s’afcriVe à mancamento il dipartii fene condfgufo di chi appiglio fi ad un 
contrario parere ; nè alcuno può con ragione dolerfene. Anzi il virtuofi fimo Signor 
Francefco Redi nel fuo dotto libro intitolato Efperienze intorno alla generazio- 
ne degl’infetti Verfo del fine efagera mirabilmente queflo punto contro di quegli in- 
gegni , i quali pazzamente fi dajfero a credere Violentare co’ loro detti la parte più fil- 
mata, che ha l’uomo , cioè Li libertà, in una necejjaria , e forzata approvazione de altrui 
capricciofe chimere, e finta fiche dottrine , e perchè ho pofio nel poc anzi citato Prodo- 
mo Apologetico ,quanto da quejlo celebre Scrittore fi dice, di nuovo prenderò l'ardire 
di replicarglielo appiè di quefia,sl perchè le toglierò la briga di cercar lo, coni anche per- 
chè mirabilmente /piega ciò andava diVifando, e fon quefi’ effe le fue parole, portate 
nel luogo dianzi ricordato. Non vorrei già che qualcuno fi biafìmafle di me per 
aver io detto forfè troppo francamente il mio parere intorno ad alcuni (en- 
timemi de’ più rinomati Maeftri del noftro, c de’ paflàti fecoli ; imperocché 
ad ognuno è libero tener quell’ opinione, che gli è più in piacere j e non cre- 
do che ciò difeon venga, òche proggiudichi a quella Rima, e a quella rive- 
renza ch’io porto loro } anzi chi non ha baldanza di tirannia, non doverebbe 
intorno alle naturali fpeculazioni fdegnarfi di quefia libertà di procedere 
nella Republica Filofofica , che ha la mira al folo rintracciamento della ve- 
rità, la qualecome diceva Seneca : Omnibus patet ,' nondum eft occupata ; 
qui ante nos fuerunt non Domini , fed Duces funt j multasi ex illa edam 
futuris rcli&um eft. 
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APOLOGETICO 

D 1 

Gioseffo Petrucci. 

LI caftigati modi , c gli accurati efpcrimenti 
Tempre mai cllercitati per l’inchieda del vero , dal 
dottiamo ' Atanafio Chircber , Scrittore di emi- 
nente erudizione, e fapere, iemali da’ Tuoi mara- 
vigliofi volumi ho in leggendo appieno raccolti, 
c che per lofpazio di diciott’ anni di letteraria 
% conferenza, c’ho auuto col’ fopraddetto fono (lati 
"’da me riconofciuti oltre mifura Teveri , nel pre- 
dar fede alle relazioni , che dalle Terre d’oltre 
mare, men conoTciute , e da’ climi difeofti, ne’ paefi Europei fon por- 
tate ; Non ottante follerò elleno recitate da’ Scienziati veridici , d’in- 
corrotta fede,d’irreprenfiblli coftumi, ed incapaci d’impofture , o di ri- 
balde baratterie-, mi fa porger l’orecchio mal volentieri a que’ difcorli 
germoglianti contra sì fcgnalato fcrittore. Torto paftofe, e morbide ra- 
dici di riuerente modettia, quafi da Spino Orientale. pungentifsimi 
dettami, e rovi arrotati di malediccnze ; le quali benché ftdien’ a di- 
vedere inargentate di vocaboli non fofpetti, e col fembiantc mafehera- 
to.mottrino così voler edere feonofeiute. con tutto ciò millantano il 
linguaggio d'Arifhrco, ed ufan la favella di Ztnodoto Quindi per poter 
con più Todezza favellar co’ miei amici , ne’privati congrefti , di quello 
faviflìmo Padre , e colla riverenza dovuta al Tapcre d’uomini che nelle 
Tpcculazioni naturali Tcntono molto avanti , attenderne da clTì, pel 
lolorintracciamento della veritàfovrani , e dotti documenti , fon’ an- 
dato fra me medefimo di bel nuovo, in parte, difaminando i fentimcnti 
del Tuddetto Padre nell’ inchieda del vero, circ’ all’ opinioni degli feien- 
ziati di gran nome, c particularmente intorno a quelle cofe naturali, 
che gli furon referte , ouvero portate dall’ Indie, e d’altri rcmotillìmi 
Orizonti , da quei Perfonaggi, i quali effondo flati per qualche tem- 
po abitatori di quelle parti , poflon’ appcllarfi con gran ragione, 

A Teftimo- 


Motìvi ftr 

gli Iflllll C 

Amari j ' ì 
indotto a 
comfort! 
la freftnt' 4 
Ofra. 


noto a 

Lieo Filo- 
sofo antico, 

Stntimmii 
do! P. Ata- 
nafio Chtr- 
«her. 


i Prodomo Apologetico 

Teftimoni di villa , di quanto raccontarono. Eér cagione però della 
miadebol memoria , non punto malagevole efperimentava nell’ occa- 
fioni il recitar le particulatità , e cipconftanzc più notabili , tenute dal 
fopraccitato Letterato, nel dar credenza alle fuddette cofe, quali lo avea 
per lo pallàio per miofolo arnmaeflrarncnfó , e proprio profitto, ftudia- 
te ; Per acquetar dunque l’inquietudine de' miei penfieri.e per auerne 
apprelìo di mefolamente qualche memoria, a bello Itudio compofi i 
prefenti faggi , concernenti la tenace, e fevera volontà di quell’ erudi- 
tismo Scrittore , e Maeftrod’altiflìmo grido, in non voler pronunziar 
fen tenza , fe pria non folle Hata da filofofìca ragioneottimamenterico- 
nofeiuta per figlia legittima della verità ; ed in non voler andar’ a fe- 
conda degli altrui trovati repugnanti agli principi filofofici , o alle 
proue, ecimentidiaccurate . c mai int^alafciatc efperienze : mercè Ita 
fempre poli’ in ufo il Detto di Lajo Filofofo antico , il quale interrogato 
apprefio Stobeo : Quid Saputi ti/; munì ejjet ; Expcrientia inquit. Dicendo 
il P.Chircherfolamentc con Seneca : Facìamut amphora, major i Ila ha- 
rcditai à me ad pofieros tranfeat » mult/am adbuc refiat Operh , multumque 
refiahit , nec u!h nato poti mille Jccula pruicluditur acca fio al/quid adbuc ad- 
jiciendi. - . 

Per non andar pofeia a tutt’ ore indagar ne’ propri Originali del 
Padre Ckircber , quanto parevami folle per elìer al miobifogno giove- 
vole, portai tallora ne’ fuffeguenti fogli l’i uteri racconti : Incontran- 
dofi ilpiùdellevolte in oggi inceri’ uhi , i quali formando unafmode*- 
rata opinione del proprio làpere, a niun dan fede , ne di quello fi è Ietto, 
ne di quello fi è veduco co’ propri ocelli ; Onde fa di mefliere, effer’ 
a tutt’i tempi colle parole ili elle del terzo di ciò s’allega; o coll’cfpe- 
rienza pronta di ciò fi narra. 

Maperpiùagevolmentecondurini al termine peri corti, e menrau- 
viiluppati fentieri , fi anche perchè meglio fi llabilifca la verità del mio 
penlamento ; tralafciate le fottilità difpiacevoli , richiamerò ad efli- 
mina quelle relazioni, e que’ rapporti , che da Lidi remotilfimi, dalle 
noftre contrade furono a quello famofiflìmo Padre trafmefsi : ed infie- 
me le opinioni degli anni balbettanti , dalla noftra ricordanza aliai 
lontan i, che, fentiron per tutt’i fecoli di menfognere iattanze , e di fal- 
laci millanrcri : Diviferò parimente con quali argumenti, con quali 
dottrine de’ grandi antichi , che dal concordeconfentimentode’ Lette- 
rari meritarono il nome de’ Dotti , le accoglielle per portati legittimi 
del vero ; o pure le condannafie per aborti dell’Ignoranza : Difpia- 
ccndo foprammodo al fuddetto Padre la natura di quegli ingegni , i qua- 
li non fapendo premere , che levelligie dell’ antichità , ne porre il piè 
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fuori del fenderò deli’ altrui dogmi, cosi ingannati da gli altrui £cn 
pronunfciano fentenze altrettanto ridicole, quanto fallaci : Per lo che £ ‘,f%‘ r Z. 
fipoflonfenzafcrupulorailbraigliare a bamboli, i quali non lan carni- Im'giuu* 
narc, che dentro de’ cerchi dell’ altrui Leggi ; Onde con gran raggio- 
ne, Sapicntiam / ibi adimunt , qui fine ulto j udì ciò inventa majorum pribant, 

55 ' ab aliis pecudum more due un tur. Red hoc eos faliit , quod major um nomine , 
pofito , non putant fieri pojfe, ut aut ipfi pUufapiant, quia minore^ vpean/ur, aut 
Hit defìpuerint , quia majores nominantur. Tanto fcrilTe Lattanzio nel Libro 
fecondo al Capto ottavo Divin. Injlit. contro di quei fcrittori . che non 
fan calcare, che i fentieri battuti dell’ altrui appaffionate, emalfonda- 
teopinioni ; ne fan render ragione di ciò , che aderifcono.fcnon ftap- Scrittor 
poggiano agli altrui detti : Ufando per l’ordinario modo non diffami- 
ledi favellare, ciò c : Plerique ahi ajunt, rem hanc fieri per ccccam quan- ‘ Ul,> 

ehm vim , & qualitatem nolu incognitam. Miferi filofofaftri ! e fon fi 
putti nelle fpeculazioni filofofiche , che non fappino , qualmente gli 
antichi Scripfere nonnulla fabulofa , quia nullam aut vald'e exiguam habuere 
experitntiam de mnltis rebus, qua pojleri fine alto examine,antiquitata vene- tidtirèfpt . 
ratione, deferipferunt , (£ ed noflra piene tempora propagava unt. Propode 
dunquechefarannodamefchiettamente, e lerelazioni, e le opinioni po/ìrri fin» 
di quello dottifsimo Padre, portate foura i fuoi fourani volumi , con ( U,e " eii u- 
quel rifpetto, che dal mio debole ingegno al fapere, ed all’ intendi- “dhh di 
mento d’uomini lontani d’ogni pafsione c dovuto, lafcierò ch’eglino 
nedian fentenza , coll’ Efemplodi Quintiliano nel Libro nono del cap. „ 4/t 
quarto In 11. Ove va dicendo : Cum judicium mettm ojleudjro ,Juum tamen utbtt/Udi 
legentibiu rehnquam. - w; . • 'ulndumT 

E ciò cominciarò a riconofcerbrevemente in quelle pietre, che nate inondi- 
nelle tede di certi Serpenti Indiani , chiamati da’ Portughcfr, Cobra de 
Cabelo , fono medicina alle morfure de’ veleniferi Serpenti. veimìfm 

Non fon molti ludri, che dall’ Indie Orientali , nelle noflre contrade, f ,r t*>ni. 
furono portate pietre di pregiatifsima virtude , contrale morfure di ve- 
lenofi animali. Quelle affermano i Scrittori Chincfi , trovarff nella m *“ *•' 
teda di certi velenofifsimi Serpenti Indiani , da’ Portugheft chiamati, cobrf^de 
Cobra de Cabelo , cioè Serpenti Capelluti , e diferitti dai Padre Michele CaK Io ; da 
Boim Giefuita nella Tua Flora Chinefe alla pagina fognata con la lette- 
ra M. e fon qued’ effe le fue parole : In India, Regno Quamfi in quo- upLn. 
rundam certi generis ferpentum ( quos Cobra de Cabelo, id eli , Captllatos fer- n<hu‘ù>- 
pentes Luftani vocant ) capitìbm lapis reperirne contea morfus ibidem à fer - 
pentibus infliBos homini alias fpacio vig/nti qua tu or horarum ìnterituro. La- ««/»«*/ i- 
pis hic rctundus ( lenticubaris ut plurimum figura) colorii in medio albi , cir- 
cumcirca gl in ci , aut camici, vulneri applicatili per fc ipjum borei , veneno gudtjcrit. 
.1.1 A 2 . vero 
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vero jam plenus decidit ; Pojl Latti immerfus per aliquammoram adfiatum 
naturala» fé reducit. Lapis hic non omnibus communi s fi iterato vulneri ad- 
batreat, virus omne exbauftum nonfuit ; fi non adbareat, moribundo indigente 
errore di de fuperato mortis periculo congratulantur. 

tcrt' uni ntiì Molti fi fon dati a credere che’l fuddetto ferpente fia nomato, Serpe 

Capelluto , ouvero , Cobra de Capelos , perche la più parte degli foritrori 
ferii quale ce } 0 fijjuraron di peli e capelli ornato. Il Padre Sebajltanod' Almnda, 
tfffcmì che fu abitatore delle parti dell’India, teftifica il contrario, e ne ren- 
fi chiamine de la cagione, ficcomc leggiamo prcfTo la China Jllu/lrata del Padre 
c°^L de dtanafio Chircber , fui fine della fuddetta Opera , con quelle parole : 
sFemfuta Serpai: dicitur Cobrade Capelos, non quod ptlis capillifque in/lruttus fit, 
“uónfTài utl mu ^“ i J tf°fidi Perjuaferunt ,J'ed quod in J'uperiori capitis parte baleat vtl- 
V Senili, r. uti tegmen quod dura adinjlar pile/ plani , quod (0 prout cencitatur , furgit, 
no d’ Al- verjatile. 

“'viale Jta La forma di quello ferpe è quella vedi difognata nella prefente figura, 
llp}uraji j n Qjj a (pj si la parte fuperiore di quello , come quella di fiotto, nella 
queftiferfi. ma f ce n a della quale la natura ha delineato due SS , che fin’ ora a mio 
credere non c noto ad alcuno la cagione, ed il fine di quel addoppiato 
carattere, per quello io fiappia. 

O urna- Nafcono quelli velenoliifimi fierpenti Indiani in quel lungo tratto 

few. jjgip À f m voliTarmente chiamato l’Jndoftan , e nelle duevaftillime Peni- 
fole di qui e di là dal Gange ; mà particularmente nel Regno di 
Da quali Quam-sy. Sono da certi folitari , ò Eremiti Indiani Idololanri chiamati 
ferfenefian comunemente Logui , con grandifsima arte , e dellrezza prefi , come 
qucdlino, che per longa esperienza anno cognition’efattifsima delle 
Urte ielle q ua fità dì quelli fierpenti , e di quei certi fognali , che gli additano, 
quali fieno quei velenofi animali , anno la pierra. E non contenti di 
quelle trovanfi nel capo de’ fioprammentovati fierpenti, filludiano la- 
StJSl vorarne à mano, con le parti deìli medefimi; equeftepietreartifizia- 
ferf, fi li s’appellano, predicate della medefima virtù anno lenaturali. Qui au- 
fabnean» iem buiufmodi ferpentes capiendi modum quam dexterrimè callent , funt 
Bracbm\ni , (0 quos logues vocant gentilitia fuperflitionis Ercmicola ; 
longà (iquidem experientià dotti , vel ad primum Jerpentis pileati afpe- 
ttum exleertis fignis norunt , qui lapide turgeant , qui non ; nec hk fi- 
Jìunt , fiquidem comparati horum lapidum copià , contu/os , atque una cum 
r eli qui s jerpentis partibus addita , nonnibil ex terra figillata , aut etiam, 
quam magni faciunt , terra Mehtenfi in majfam redattos , lapides effor- 
mant artificiales , eadem virtute , quà naturale s imbutos , fcrilie l’Au» 
t efudJen. torc del Libro , de triplici in natura rerum Magnete , al Capitolo 
pietre » che int0 Q ue ft e polle Tulle morfure di vclenofo animale , tenacilsi- 
urvmo. j mamen- 


Digitized by Google 


di Gioseffo Petrucci. 5 

mamente a quelle s’accoftano ; ne fi fiaccano fino a tanto , che tut- 
to ’l veleno iucciato non fia ; ed allora fiaccanti da fc medefime, la- 
rdando 1 ofiefo fano, e libero da quella qualità velenofa, potea arre- 
cargli la morte. Per purgar le fuddetre pietre applicate , in cotalguifa tCrlUtufi 
alli morfi de’ ferpenti , da quella velenofità anno imbevuta, c duo- 
po porle nel latte , ed ivi coniervarlc , fin’ a tanto deponga tutto ’l vele- 
no in quel candidiamo licore , il quale , di bianco che c , diventa 
d’un certo colore fra ’1 giallo ed il verde : così infognò il dottifsi- 
mo Padre Atanafto Chircher nella fua China Jilujlrata al Capitalo quinto 
della patte feconda : Le parole di queft’ Autore fono le feguenti: 

Lapis vero intra lac conjettus , omni mox venero dei o/ito , fuo nitori , non 
d/cam virtutis attrattiva robore d/minutus , fed & eo auttus rcdditur , 
latte in flavo- viridem colorerei oh veneni vim degenerante*. Parlando di RtUnient 
quella pietra il Signor Theveuot nel fuo libro delle Rrlationi di vari viag- rLvcnot 
gi con/tderabili , aiferifee , anch’ egli trovarli nell’ Indie Orientali, e nel intorno otto 
Regno di Quam-syncWdi China , dentro il capo d’un ferpe chiamato con 
un nomcfignificante , Serpente criniro ; Racconta, quella eficrfalute- tre. 
vole contra le morficature del medefimo ferpentc , che per altro am- 
mazzarebberoin poelii flint ’orc ; La deferivo rotonda . bianca ncl.mez- ’ 

• io , c di color azzurra, ò verdiccia d’intorno: all’ orlo ; inolttedice 
che applicata alla morficatura , vi fi attacca da fe medefima, e non ne 
cade, che dappoi, ch’ella h^fucciato il veleno. 11 Padre d Almeid-a però 
nel ritorno fece dall' Indie, riferì al Padre Alan affo Chircber , ficcome toitmhijì 
prefio della fu’ Opera intitolata. China Jlluftratal, péli’ ultimo foglio di c,,br -' de 
quella fi legge , che, con tutto quelli ferpenti /detti da Portughefi, 

Cobra de Cabelo , fi ritrovino quali per tutta l'India, quelli, che nel capo ritrovino 
anno la fuddetta pietra , non fono che in una particolar parte di que’ va- fifU/t". 
fiillìmi Regni, e fon quell’ elle le fue parole .polle nel fopiammento- din , $*00 
varo luogo. Rcfcrt P. Scbaftianus d’Almeida hac dum fenbo , ex India 
Romam advena , hujuftnodi J'erpentes per totani Indiani p affini reperit i ; qui ,1 ;«•/« 

vero lapidei Cobra de Cubcìos dittos intrà/jegenerant , non nifi in DitnfiTer- d ‘ 
ritorio reperir i. Un altro Padre Gicfuita nella fufl'eguénte forma ne 
parla in certe fue Relazioni : Pondre a qui la virtud de otra piedra de 
Cobra que ay en la India , llamafe e/la , piedra de Cobra de Diu : Es pe- 
quena , e tiene algunas manchas blancas : es echa de variai confttiones , y 
contravenenos ; hazenla los logues , que fon hombres gentile s , (f? peniten- 
te! %y los encantadores de Culebras , que moran en Diu: De algunas fe dize, 
que nafeen en la cabeza de la Culebra ; pero e (lai fon verdei y ejcuras ; en 
verdad fon piedras differente! d efilai artificiale! , y toda! tiencn la mifma 
virtud. 
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Cc Jr"jtT D* quelle pietre molte ne ho vedute , si apprettò del Padre Atanèjto 
*1,1* d, ut Chircber, come apprettò d’altri miei amici; Il color di quelle è nero, come 
rune. quello per appunto del paragona : fono lifce, ed anno un certo luftro, 
chefembraabbin’ auto la vernice di poco tempo ; Altre fon tonde di 
figura, ed altre danno un puoco nel bislungo : molte nel mezzo fon 
bianche : è però un certo color bianco, che aliai s'accorta al fudicio, 
ed all’ intorno dell’ orlo fon tinte di color azzuro, che alquanto al ver- 
diccio s’appretta. Molte da una fola banda fon macchiate di bigio , ed 
altre molte da tutre due le parti anno le fuddette machie di bigio. Molte 
finalmente vene fono, che non anno macchie di verun colore; mafon 
tutte nere. Ed acciochè,fe taluno bramafTe di vederle figure di quelle 
fenza cercarle apprettò gli altri fcrittori, potette appagar la propria cu- 
riofità ; per ghetta cagione nella qui fotto difegnata figura l'ho polle. 



ti"?* ^ re ^ Pietre furono dal Padre Errilo Roth Letterato di gran 
Jrnno do- dottrina, e prudenza, e peritiamo di molte lingue, donate all’ Autore 
della China lllujl rata , ilquale fui principio fu renitentittìmoneldar cre- 
! -*■ denza 
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denza a i rapporti , che di quede narra-van.fi , c forco fembianza dipa- ( °f dc|; * 
radoflì gli riconobbe. Ma perchè Padri degni di fede , e che in quelle a ra “/‘Ijf’ 
parti avean dimorato, collantemente aderivano le virtù di quelle Pie- P.Amufio, 
tre efier mirabili , e checiafchedunodi erti n’avea prefa fcnfata efperien- 
za .s’indullè a crederle , con quella fede però ft preda all’ ingenuità dell’ du"/j, à 
accurato Narratore ; cioè a dire, congiunta col dubbio. Manifedamen- 
re ei dichiarò l ’incredibilità del racconto al Cap. quinto della Settione ira It mtr- 
feconda nel libro intitolato. De triplici in hi atura rtrum Magnete , con v *~ 
quede parole : Uree primum fuerunt velati paradoxa quxdam , qua mini- 
mè tjmen oh aflertitnem Patrum fui fide religiofa fuchm repudiando duxi. 

Sapea molto bene il Padre Cbircber , che fecondo la dottrina infegnata 
d A riftotele , cioè à dire d'un Maedro in ogni forte di Letteratura mara- 
vigliofo, efourano, nel libro primo dell' Etilica al Capoquarto. Heminis 
bene infittati eft , tantum certitudtnis in qualibet re requirere , quantum ejus 
natura patifur. 

Con tutte le relazioni d’uomini favillimi la mcntcdelC7;//^/-conti- 
nuava eller agitata da’ moti d’una dubbia credenza , laonde dudiofi 
pel difcioglimento delle contrarietà adduce va il Padre Atanajto il difo- 
praccitato Padre Errigo Roth , come quello, che tenca per codante le 
virtù delle pietre poc’ anzi deferitte, a pervadergliele colla fchietta 
narrazione di duoi cfperimenti , da elfo medefimo fatti nel Regno del 
Mogor : Il primo de’ quali fù in perfona di unfuofervitore ferito nella 
mano da uno feorpione : Appena applicofsi alla piaga di quedo la pie- 
tra, che di tutta la velcnofità per il braccio trafcorla , imbevutafi, lola- 
fciò libero. Il fecondo efperimento accadettc in perfona d'un uomo, 
da pedifero bubone gravamento travagliato, il quale colla mcdefima 
pietra da quella mortifera qualità.cbc l’opprimeva, redò fano. Narravit 
nubi (dice il Padre Cbircber nella fua China Jlluflrata, al Capo quinto della 
parte feconda ) fupracitatus P.Henricus Roth, qui trrs bujujmedi lapidei 
mibi dono dedi rat, fe multiplex /«Mogoris Regno bujus lapida experimentum 
feciffe ; primo in fuo famulo , à Jcorpione in manu perca fio, cujus vulneri eum vix 
dum lapidem apphcuifjet , cum ecce totum venenum jam intra Ir acini longitu- 
dine m diffufum retroagì captum , CS a lapide tanta proportene attraftum fuit, 
ut fervus veneni jam ad hunc , mode ad viciniore m plaga locum ajjìuxum di- 
gito monflraret , (ff cum jam vulneru locum attigiflet , tane lapis velati 
Juo jam officio probe funclus , qui plaga irreparabiliter fixus baferat , fua 
fponte delapfus hominem perfetta fanitati reliquit. Alterum probavit in 
homints peflifero bubone , cui primo incifo cum lapidem applicuisfet , ho- 
minem intra breve tempus exfutto veneno lilcrum ab omni infirmiate re- 
flituit. 

Perfide» 
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pjtumfo' Perfiftea contutto ciò il dottiflimo Cbircber feco ftelfe nella Tua pri- 
chircherJi miera opinione : Non andò a feconda degli fentimenti di teftimonio 
Zitru!t*c- s * inre S ro » n * l* di lui volontà cede incautamente ubbidiente a’ftra- 
unn ftpru nieri racconti ; non volle permettere folle fatta frode all’ intelletto 
m - sr *a*n da’nalfionati giudizi, per ferbarlo incontaminato, ed inalterabile, nell’ 
*?t"b>nià incniefla del vero fin’ a Ragione più proportionata, dalla quale aurebbe 
tfptrimn «/« potuto ritrarne coll’ efperienze a fe medefimo quella foddisfazzione, 
wjtnJntil che malagevolmente gli lafciava concuocere la durezza di quegli efpe- 
rimenti , che portati da’ remotillìnie parti , giungono con il difcorfo 
fempre maggiori , ed in confequenza cagionevoli in qualche parte, e 
Detto del fuor di modo pericolofi. Si Fiuto afiereret (andava ei dicendo) noncre- 
P. <\t»ru fio derem , reclamante expericutia , ad quam provoco. Mercè le novità non più 
" x ‘ cr ‘ intefe 'nè più vedute fono facilmente dalle penne degli fcrictori ingran- 
dite, edil più delle volte, Artifici ttm quod attinet , etfi notijfimum ejl Arti- 
fidili* , dejcnbi tumen prò dignitate , & proponi oh oculos dare non potè fi fine 
mw'fnui nut ^ tn njer l is > 5» multorum Jcbematum coacervatione. 
no violenx.it Gli fu predicata quella pietra per infallibile medicina, e per un ri- 
dTìmìote me ^'° • f ere totl , nec " on Chinai ufitatum. Ma non ebbero forze 
daitTrafio- baftevoli quelle perfuafive farlo partire da’ propri fentimenti , negli 
nc.eciMju- quali tenacemente mollravafi invariabile fenza prima far fare alla ra- 
gione, ed all’ efperienza gl’ufizi loro. Achilia fiacchezza d’ingegno; 
fi ujcuot e mediocrità di faperc fan violenza l’autorità lontane dalla ragione ; e lì 
'dVpfi lufeio da’ falfe fembianze ingannare. 

ftmbi.mzt. Cedè finalmente dopo lungi letterari contraili, tanto rigore alla ra- 
*Armi&a l gi° ne > ed al vero: ma udite in qual maniera, e qual fù l'Ariete abbate la 
renitente volontà di quello gravilfimo Scrittore Non fané crcdidifiem, tufi 
cum htec fc'ibo , experimentum lapida fecifiem in cane a vipera ntorfo,\,idi- 
cendo nella fu a China Illuftrata nel pur dinanzi citato luogo : enei fine 
del racconto ivi fece delle propietà di quelle pietre , sì conchiude : 
Htec di Lapide ferpentin o [ufficia n t , quee , ut fuprà dixi , nunquam credidifiem, 
nifi ipfe bujus rei in cane experimcntum omnium fpcclantium admiratione , 

Gittoni» 0 f um p('fl ern - 

vano nomi - L’Annodunque 166 j.allaprefenzadi moltifsimi Padri ,ede’ uomini 

7 er/cJe favifsimi, iquali eranfi raunati nella fpczieriadel Collegio Romano , oue 
£ m doveafi metter la virtù delle pietre al cimento , e fottopor laincredulità 

tredtnzM. a [i a fenfata efperienza del vero ; fu fitto mordere da rabbiofa vipera un 
£fp„itnz* cane : fulla ferita fu applicata la pietra, la quale attaccandofi tenace- 
^'umfd i meatca ^ a P* a g<a.dimoròiviperlofpazio d’un’ ora; dopo della quale da 
coUe S ioRo. fe medefima {tace andò fi cadde in terra , e per quel giorno travagliò mol- 
to l’olfefo animale ; nel fulleguente però, rellò del tutto fano. Cum itaque 

anno 
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anno \66%. in Collcqii Romani Pbarmacopteio ingens vipcrarum multi tu do, 
fin quella guifa delcrive l’auvenimcnto al Cap. quinto della Sectione 
feconda, nel libro de triplici in natura rerum Magnete , il foprammento- 
vato Padre) undique in confidente Theriacee ujum afportaretur , opera pre- 
tium me faflurum exìjlimavi , fi data opportunitate ad dilli lapida vires explo- 
r andai, experimentum fumé rem. Canem itaquc in confetta Patrum , aliorum- 
que curioforum multit udine à vipera morderi curavimus , cujut vulneri 
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protinùs appo fitta lapis ade'o tenacìter a db ce fi t , ut velati davo firmatus vide ri 
pofjet , donec pojl unius circi ter borajpatium , prout fuprà memor ti Patrcs 
nos inflruxerunt , fuapte fronte dtlapfus , canem quidtm primo debilem, & clau- 
dicantem,poflero lame» die integra valetudini refhtuit. 

AUrtfft- Ma perche in ogni tempo trovanfi cere’ uni , che vorrebbero divifare 

ne he altrui operazioni la verità cagionevole ; e dirimpetto al fole del 
furinomi vero, porvi l'Iride della menfogna : così appunto a pie di quella efpe- 
rienza fc germogliare il Signor Carlo Magnim cefpugli di dubbiezze, ef- 
witùJrOt fetti di mal conolciute cagioni. Molto tempo pero ei non portò le di- 
fifracce». yife della mifcrcdenza; imperciocché la verità gli fè conofcere in un’ 
usi t pian. UQmo f er j to ne lle campagne Romane da una vipera , virtù di quelle 
pietre mirabile nell’ operazioni , c non varia negli fuoi effetti. Qua 
cum inclito Carolo Magninio mdefejjo rcum naturahum esploratori , 
(fegue a deferivere con quelle parole ilfuo racconti ildottiffìmo Cbir- 
eber nel citato luogo , che noi pur dinanzi portammo ) retuhjfem , ait, 
fe rei vix fidem balere potfe , nifi per experimentum in bomine fatlum , ve- 
ritatis certior fieret . Itaque ilio eodem tempore , quo vinitores , ruricola , 
(3 fintile s ex ruflicana gente bomincs à viperis infeftari folent , opportune 
fané accid/t , ut ei tanquam rerum med/cinalium perito a vipera morfus 
fifleretur ; buie igitur lapidem , quem apud fe tenebat , Jìmul ac applt- 
cuit, ehm ecce , ufi fuprà , is vulneri quàm pertinacijiimè adheefit , donec 
pofi hindi circiter borni decidens , hominem voluti ex alto fopore ex/ufei- 
tatum , cardiacifque nonnulla rejellum , tandem prijhna f ani tati refti-r 
tuerit. 

Ahr'tfp*- Simili effetti furono parimente cfperimentati nella perfona del Ge~ 
*lZTu itili n, tore del Signor Francesco Maria Lamparelli , che morfo da un cane 
virtù dtiu rabbiofo , incorfe nella rabbia , e nel timor dell acqua con dare tut- 
jopridnti t j q ue j f e a n i evidentifsimi di pericolo , che l’arrabbiata velcnofità 
iuol palefare in fomiglianti corpi oftefi : fu medicato con 1$ pietra, 
che tenacifsimamente fin’ al didannoveftmo giorno flètte ivi appic- 
cata ; dopo de’ quali reflò il patiente fano , e libero da tutti que’ 
rabbioff accidenti , che per sì lungo tempo l'aueano crudelmente cruc- 
ciato : depofe nel latte l’imbevuta velenofità la pietra; fu dato a bere 
Altr' tfpt ad un cane, il quale non molto andò, che l’occife. Il medefimo Signor 
«gX Lamparelli non contento d’una fola efperienza , pofela a’ nuovi cimenti. 
Padre dell’ èd inperfona di un Padre d:ll Ordine Venerabile ai San Francesco morficato 
sanFran da uno ^ cor P* one reiterò con iflupore le virtù di quefta pietra , ed in 
«fio ^ ie*r- poch’ore lafciò libero l’offefo Padre. Son raccontati quelli dueefperi- 
jhiii in nienti nel fopraccitato Libro de Triplici in Natura rerum magnete al Cap. 
;:°r- fefio della fettione terza con le parole feguetiti ; tìeec dum Jub predo Ju- 

' 1 dant. 


Digitized by Google 


di Gioseffo Petrucci. II 

iant , me vifitatum venit pranohlu vir Francifcus Maria Lamparellus, 
unu* ex Romana , ut vocant , Curi ah bus , ft dulus Indica rum curiojitatum col- 
lettor ; (e più a bado,) Et cum ex eo qutejifjem , num Lapidi* ijlius fer pentii , 
quemptleatum vocant, notitiam baierei? Rcfpondit.fevtres ejus piane prodi- 
g tofiu non folùm noJJe,fed & eas in trabendo ex corporibus l: umana veneno, fre- 
quenti experimento comperijje. Atque inter attera ajebat patrem Juum à rabi- 
do cane morjum , veneno mox per intimai corports /tirai atjfufo , in hydropbo- 
biam , mtfophotidemque , td efl , metum aquce lucijque cecidijje cum indenti 
rabie luttatum paulatim ad interitum tcteud'JJe ; tandem defperata falute la- 
pidem hunc vulneri , inopinato cum fuccejju ajpofitum Jui/je ; rei mira , hic 
vixdum vulnus tctigerat , cum ecce lapis /lupenda venenì artrahrr di cupidi tate, 
eidem ade 'ofirmiter pertinaciterque ad novendecim ufque dies adioefit , ut inde 
avelli vix potuerit ; bifce d/ebus vero tran fatti*. Lapis nonnthilcedere vìfus , 
paulo poft etiam veneno jam ex omnibus fibris , venifquc exutto , cadens, in- 
firmum ab omnibus illis exeticis qu,e bydrophobi experiuntur ,/ympt ornati* li- 
berum rehquit : P raterea admiratione non caret , laptdem intra lac veneno 
jam Jaturum conjettum, quemadmodum noi Juprà feèl. 2 . cap. f. docuimus; 

venenum depofitum , quod drinde cani propinatum , eum è vejiigio interemit. 
E nel fine del medefimo Cap. così foggiunge : A ddit J'upramemoratus 
Lamparellus, /<? idem tentajfe tn Religioso viro Ordini* Divi F ranci/ci à {cor- 
pione percujjo , bujus enim vulneri applicata! lapis hominem intra paucas bo- 
ras ab omni periculo liberum , integra fanitati reflituit. 

Ma perchè al lume del vero non fi giunge colle fole efperienze, 
fenzafegnarlormedellecognizioniuniverfali, c degli più alti, cpiù 
inaccedi principi della filofofia; accompagnati rimiranti , nc’dotifiimi 
volumi di quello Padre, gli più imporranti efpcrimenti da’ profondità 
di dottrine ; da’ pefari giudizi ; da mature, e ben fondate ragioni. Nibil, 
nihil , conchiufeilFilofofo.dr/? no/lra fallacius. Quindi moiri fi dettero 
a credere efièr manifaftn ingiuria di follevato ingegno , riflringerlo coti 
la mifura fola dell’ oculata efpericnza, non aiate, ve rum ingenio a'dipijcitur 
fapientia , dille Plauto in Trinum. 

E che non m'opponga al vero in perfuadere a leggenti, che ne anco 
le fole efperienze fan’ impetuofamentc rifol vere quello gran fcrittore, 
quando fi tratta d’arcani naturali , rendendofi aliai più vicine alla cre- 
denza quelle fono accompagnate dalla ragione; mercè allora ogni du- 
biczza fi toglie; Si rrovan cert’uni, i quali malagevolmente credendo 
all’autorità, edall efperienza , fon pofeia violentati crederealla ragio- 
ne, dominatrice degli intelletti non cagionevoli. Quindi fu, che dopo 
varie prove fatte di quelle pietre , fendo altresì accertato il Cbiicber dell’ 
infallibilità nell’ operare in più cali, ei ponefieogni iludio per indaga- 
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re d’onde quefti ferpenti traheflero qualità sì fpeciale, prefervati va dal 
veleno. Per la qual cofa , prima d’avanzarfi più oltre, ftimò neceflàrio, 
per caminar con ordine, divifar della Narura , e proprietà del veleno ; 
onde nel fopraccitato Libro, De trìplici in natura rerum Magnete al Cap. 

S elt,one feconda de Mignetibus inanimati s : così precifa- 
Jfafiail mente lo definifce : Vii quaedam effettrix in aliquo corpore pofita cordi fin- 
velnu. gularìter noxìa , (3 vita: animalis tota fubjlantià dijfimilu dirette corruptiva ; 
Dhtrfità Son diramate in più parti l’opinioni degli Autori nell’ aflegnar in che 
um con (ìft a queftapotenzafigrandcdel veleno. Sonodimolti, i quali vo- 
jcrinonneU gliooo, che’l veleno fia lolamcnte operante (per parlare colli termini 
•Sfa.*"''' medefimi nelle fcuolc ufi rati ) per excefum primarum aualitatum. Cioè a 
la poltrita dire, che ò per un calor vehemente , ed in fommo grado, s’abbrugi il cuo- 
Àtlvtin». re . 5 che per una fomma ficcità , ed aridezza , fi confumidel tutto il ca- 
lor vitale : òcheperunafommahumidità.caufanteputrefazzione. fa 
cagione della total morte dell’ uomo : ò pure che dal fommo freddo , fia 
il calor vitale annientato. Mercè fi dan’ a credere , che’l moto del cuo- 
re, ceflànte per cagione di velenata materia, fia neceflariamentc caufa- 
. roda una prava , e da una maligna intemperie, originata dalla diffonan- 
za, ed antipatia dellequalità primordiali ; mediante la quale , l'armoni- 
co groppodegli umori infiememente legati, fidifcomponga. Con foni- 
li principi, dall’ univerfale con fentiinento degli Autori in quella opi- 
nione inclinati , unitamente s’inferifce, che gli effetti della foppram- 
mentovata intemperie, non puoi aver federe, neoriginarfi d’altronde, 
che da quelle prime qualitadi inneftatccon la materia velenifera. 
opinioni Ma perchè non fcmprel’opinioni degli uomini di gran letteratura, 
*t tufio* r ' e ^ cono ^ enzacontra ^' zz ‘ onc ’ infallibili; tralafciata il Cbircher dzvna. 
ch'irchrt parte la via battuta , e da molti favi de’ noftri tempi abbracciata, per 
ruit ajfi; fenticri diverfi s’incamina, e così precifamente favella : Se la virtù 
f 17'tcf” operativa del veleno confifteffe folamenre nell’ ccceflódelle qualitadi 
,mfi/i* u primordiali ; ò gli effetti neftiferi del medefimo , fodero cagionati 
rà’ilta dìi non d’altri principi , che dall’ iftede, non potrebbe richiamarfi in dub- 
ito?. bio, che l’acqua pura ; che ’l pepe ; che lo lpirito di vino ; che lo fpirito 
delfolfo, e cofefimili fi annoveraffèro tra pcftiferi veleni, e mortifere 
bevande : L’acqua, benché fiaperfeftedafreddidlma. ed il pepecali- 
difiìmo. con tutto ciò, ne quefti, ne quegl’ è veleno. Altre qualitadi al- 
triprincipj, edal calore, e dal freddo, e dall’umidità, e dalla ficcità di- 
verfi , douran’effere le caufe primordiali, cagionano quegli effetti , e 
quelle proprietà così violenti ; fi vedono cotidianamente in quegli 
corpi , ne’ quali allocaronfi attofficate bevande ; giuda l'opinione 
d Arinotele nel Libro fecondo della Generazione degli Animali al Cap. 

terzo. 
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terzo , perchè fecondo quell’ uomo d’eminente , e limatiffimo giudizio, 

Ittefl [eminibusfacultas qmedamfoccundativa femtnis, eftque calor , nonigni ! , 
ticc tali! ali qua J acuita! ,fed fpiritu! in [emine , fpumofoque cor por e contine- 
tur ; & natura qure in eofptriiu ejl,proportione rejpondet elemento ftellarum : 
Conciòchefegue,chcpernonrendermifatievoleàLeggenti. Con una 
nuova rammemorazione di quanto diceabbelloftudio, qui tralafciodi 
porla, foggiungendo il conchiudere del Padre nel fopraccitato 

luogo, dopo le parole di si grave Filofofo. Non igitur venena qualicumque 
frigi ditate ,vel calore , [cdf igore quodam , calore prorfus mirabili , velai) 

Ajtrii indilo , vel in rjjentta co/ports univerjt radicato interimunt. 

Ciò fuppollo, fa il Padre Cblrcher palTagio alle particolari virtù, e pro- 
prietadi di quelli ferpi. Previde però la difficoltà grande pel ritrova- 
mento di una cagione certa, ed evidente ; onde così prefe a dire nel libro 
de Triplici in natura rerum Magnete fu’l principio del Cap. fedo nella Set- 1 
tione, de Magnetilui inanimati!. Rem difficilem prorjus , & intentatam ag- 
gredir , dum tir iti m & prodtgioforum effelluum in hoc lapide elucefcentium 
caufui , (S rat iones audenti ui ajìignareaggredtor ; veruntamen , ufi in prace- 
dentilus jam varia ad bujujmÒdt penetrando! fubfdia adduximu ! , ita prò va- 
riamenti ! rejlexione , & caufarum concurrentium comlinatione falla , faltem 
vicinami prolahlem, quoad licuerit, noi afìignaturo! confidimi)!. E perchè 
gl’era’necelTario afcenderc pendici di difaltrofe difficoltà filofofiche, 
volle prima di paffar’ oltre, gettare (labili fondamenti, i quali prefe dal- 
le Relazioni de’ Geografi Scrittori. 

Rapportano eglino , che quella valliffima parte dell’ Afta volgarmente ow n*fc» 
chiamata l'indoflan . e particularmcntc il Regno di Quam-fy della China, 
com’ancora una portione non picciola delle confinanti provincie, fotto- dnn etp- 
poli' a rigori de gli ardcqti raggi del Sole, ed in gran parte all’ adulta 
zona , che co’fuoi calori incedantemente l’inarridifce, abbia una tal 
proprietà di produrre, ed una certa qualità particularc di generare quan- 
tità fenza numero di velenofiffimi ferpenti , e di altri infetti , fecondi, 
gravidi, e pregni di pcltifcrcqualitadi, cdattofficati licori. Ciafchedun’ 
anno è fottopoflo quello immenfo fpazio di terra.poc’ anzi deferitto alle 
inondazioni di molti fiumi , fpccialmente e dell' Indo, e del Gange ; iqua- 
li colle loro rapidifsime piene , colle lorodannevoii torbide, cagionan- 
do nell’ immenfità de’Tcrreni, per ove padano , irreparabili ellermin;, 
con inaudita violenza , fi portano altresi negli più ripolli afcondigli di 
remotidìme grotte, di afcolte caverne, d’inaccedìbilifpelonche, piene 
d’innumcrabili , pelliferi, e velcnofi ferpenti, checflinti, ed aitogati 
dall’acque danneggiami, a nuovo rimiranfi fopra di ede. Una gran par- 
te di quei ferpi però, reltano nelle medefime grotte. Mole’ altri varia- 
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mente fon difperfi, fecondo che Tacque mancanti li van lafliando pel 
Terreno, il quale infettato da quella corruzzione de’ corpi marciti , ca- 
m*tm**u gione mortalità notabile negli umani individui. Simile putridame, 
fcebsdttt» quadei fotte fermentata matta, rifcaldata dal calorede’ raggi folari , è 
e‘* genitore fecondo di quel ferpe velenofittimo, detto Cappelluto, dal quale 
tirchi *b fi ha quella pietra, eli è malavigliofa calamitàde i veleni. Nefembri ftra- 
r vagante, checontenga in fe proprietà d’attraerli : imperciochè traendo 
mille farti la Tua origine dalla diverfità de’femi di moltittìmi veleniferi ferpenti, 
4tvcu»i. partecipa nonpuoco di ciafchedunapjrte, cagionevole d’erti, l'idcstta- 
que, Lttìor, conchiude il dottifTimo Padre Chircher nella Settione Jeconda 
al Cap.fiettimo del libro foprammentovato: quomodo htc Lpis non ad unius 
duntaxat vene tufi animalis vulnus morju infldlum , appohtus, venenum max 
ad fe attrattum interimat ,fied omnibus venenatorum antmaltum,infiettorumque 
vulneribus morfu in fìtti ts appi. cut us fine d/fcrimine ad fe attrabat ; quia nimi- 
rum , utiex diverfis ferpentum , infettorumquefeminits , uti ex minerahbus.fia- 
libusqui pernicio/is intra fierpentisvijceraconflatus fuit , ita quoque fit , ut fin- 
gulorum venena , fimulac magne tem fiuumprafentem advertunt, unumquodqut 
ad cum,qno confiti t , naturali appetitu attrattiti# confinai : Atque bac ejt genui- 
na hujus ljpid- s omnium venenorum trattivi confa , ratio. 

Orche abbiam (labilità la virtùdi quella pietra, si colla dottrina, com’ 
ancora con fperimentare prove: ci giova per confermarci maggiormen- 
te in quella verità raccorre com’ in compendio quell’ operazioni, che 
Tempre mai maravigliofamente andò facendo , a benefizio degli oflefi, 
davelenofe punture, in diverfe parti della noflra Europa ; fenzachefi 
multiplicafiero fuor del bifogno le medicine, con utile tanto grande de 
gli uomini. 

Sia dunque la prima quella fu fatta mediante la pietra gode prefente- 
mente il Padre /fra/a. perfonaggio per l’eccellenza di fapere.eper T emi- 
nenza della dottrina , (limato dalla commune opin ione de’ grandi uomi- 
ni, fapientilTimo. Il Leggitore, dalla lettura della qui annetta atteftazio- 
ne , fi compiaque di proprio pugno il fuddetto Padre onorarmi, potràdi- 
rittamente giudicare, fe con ragione pofsaaffernurfi da chichefia , non 
con fervarfi valore, ne virtù medicinale contro i veleni, nelle pietre del 
cappelluto ferpente. Le parole di quello veridico arredato fono le futtc- 
guenti : 

Attillivi Ritrovandomi io infraficritto nel mefe di Luglio in Frafcati, venne à tro- 
G ^Bitriftà VJrm ‘ ^ Signor Don Valerio Guardarobba del Signor Duca di Sora per 
. K.u* raccontarmi , come il giorno antecedente uff no Lavorante nel tagliar l' herbe 
^Thntf't ^ Giardino , non prima neflrinfie un fafeio , che fieni ifii morderei Indice della 
runnttfm fimjlra; onde gittate il manipolo ne vidde uficire una gran vipera, quale percuo- 
tendo 
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tendo con una Tappa che teneavicina ,1'utAfe : ma (abito fe gli gonfiò la mano, to en una 
(g libraccio con rephc iti deliqui , e Svenimenti gagliardi , di modo che portato 
in città, per con figlio del Medico fi diede un taglio col rafoio fopra la morficatu rertughtfo 
ra, e Itmpiafir orono con Teriaca ; con ordine di non lafctarlo dormire in tutta ^ 
la notte ; come fu ejfeguito, ma con poco frutto del ferito , che pure rimaneva Uqn»i,,' ì 

t onfo, e molto (venuto di fpirtto. Rijpofe à quejlo racconto il P. D. Tornalo 
e Caftro , che flava m mia compagnia , che gran fortuna farebbe fiata di quel 
povrmo, fe egli ne f offe liuto auvifato in tempo , perche Sbaverebbe applicata 
una pietra dell' India jua patria chiamata in lingua Portugbe/c , Pedra de Co- 
bre, la cui virtù è prtct/a per le morficature de’ ferpenti Ma per l' intervallo 
sonfidcrahle dt ventiquattro bore tra forfè , non penfava foffe fiata à proposto. 

Pero fruttandoli della f ulule d'un huomo, rifpofi io, non farebbe fiuto male il ten- 
tare fappltcatione. Onde condotto in no/tro Convento l’infermo , e procuratoji 
un poco di latte, nccejja'io all' imprefa ; fu J, coperta la ferita , che già cominciava 
à far lacrofta. e (e /'applicò la pietra. Doppo un Miferere fentiffi un prurito nel 
dito, effendofegli fortemente attaccata / opra da fe fieffa la pietra, e pa fiato altre - 
tanto di fpjtio , cominciò parimente dafe medefima à fiaccar fi ; e cadde nel fot- 
t apollo latte dentro un bicchiere ; do ve cominciò il latte come à bo!hre,facendofi 
à poco à poco ben nero ; e ceffato il moto del latte , fi ricavò lapietra, ne più potè 
attaccar! su la ferita; in fegno che n'haveafucchiato tutto il vele no, vomitato 
nel latte; e reftò guanto à fatto l'infermo, tornato l'ifte fio giorno ad a zappa. 

S'auvertc che è ne ce fiat io il latte per purgarvi! del veleno , altramente onde- 
rebbe toflo in piccohfiìmifragmenti. Et in fede del tutto mi fottoferivo D. Gio. 

Battifta Arata C R. appreso di cuiè prefenrementc lafudetta pietra. 

Prima di far paffagio all efpofizione d’altre fperimentate cure, non Tmb) u 
debbo tralasciar' una confiderazioneal nollropropofito rilevante fopra 
unfentimentofattomidaundottiffimouomo ; cioè chclattaccamen- fff 
to di quelle pietre alle piaghe au velenate fu per quella lleffa cagione, P l *g kt 
per la quale s'appiccano i panellini di terra figillata.c tutte quante i'altre àónu'lì* 
materie di bolo ; affermando ancora, ch’elleno s’atraccano alle ferite inferitolo 
nonauvelenate, ed a tutte le parti del nollro corpo , che fieno di fangue 
molle , o d’alrro licore bagnate. Benché nel fopraccittatoefpcrimento in fe mah 
tutt’ a roverfeio accadette, ne la pietra potè attaccarli fulla ferita, con Xofii'+otòn 
tutto che foffe quella medefima fopra della quale perqualchc fpaziodi à,fe- 
tempo, si tenacemente appiccata poco prima, n’ajfea fucchiato tutto 
il veleno ; nulladimeno fia come effer fi voglia , non voglio tralafciar "w*7at- 
di dire, aver efperimentato affai differenti gli effètti di detta Terra , da- tatthm». 
gli effètti di dette pietre in fimiglievoli appiccamene. Amoltepofte- 
me, ed enfiaturediputrefartepercoflè, nellequali non eravi malizia di 
velenolità non l’hò vedute appiccate; attaccandoli fi benetcnacemen- 
ii- te a 
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te a quelle ripiene di velenofequklitadi , ficco me moftraralfi con vari! 
efperimenti più abballò. Potrei qui addurre molte, e molt’ altre fimi- 
glievoli efperienze fatte Tulli cauteri, e piaghe; mà perchè chi chefia, 
può per fe fteflò pigliarne evidentiflimamentefenfata efperienza , ho 
ftimat’ opportuno il tralafciarle, per isfuggire altresì in cotal guifa quel- 
le molefle lunghezze , a che farei di necellìtà portato fe con il numero 
delle fole efperienze argomentarti d’ergere la machina del mio (labilito 
penfamento. Accennata per ora con fuggitivo paflaggio la fuddetta con- 
fiderazione,pafliamo alla lettura d’una lettera .nella quale , quali in un 
breve, ed efficace compendio, riftringonfil’operazioni di quelle pietre 
oprate, si nella noùra Europa , com’ancora nella China, dalla quale po- 
trà liberamente il Leggitore da per fe fteflò volendo, giudicare , fe fieno 
falfe.o veriziere quelle lodi, e proprietà s’afcrivono per doti, e qualitadi 
fpeziali a quelle pietre. 

Nella lettera , torn’ a dire , fcritta dal Padre Profpero Intercetta , della 


Compagnia di Giefù al Padre Cb/rcher, vedrafti.fegliauvenimenti in 
quella accennati furono fcherzidel cafo , o pure effetti di quelle pietre. 
A Leggenti , perchè gli reputo in ogni materia lenza paragone maeftri, 
e non bifognevoli, coni’ a fanciulli, che non an forze perle medefimi, di 
mafticante nutrice , ho ftimato dicevole non efTagerargli efperimenti, 
che in quella lettera s’apportano , ma efporgli con quella nuda , e fchiet- 
ta narrazione, che dalla ingenuità di chi gli fcrilTevennerrapportati. 
Ecco come và raccontando il Padre Profpero Intercetta nella trafmefla 
Epiftola l’efperienze di quelle pietre , fatte lotto a propri fenfi. 
jWrTpr^ *» Molto Reverendo in X' K \ P re . Con quella la riverifco , e defidero, 
iperointer- ,,che V.R. tenga care quelle due pietruccie, che fucchiano il veleno, 
co* ” damate da’ Portughefi Pedrai de Cobra , poiché fono delle vere , che 
Gièìu!" Biìùt ,, hoggidi pure ne corrono delle falle lenza nefuna virtù; cfappia V R. 
4M ufin ,,che ne hò ville molte efperienze , principalmente fervono contro il 
rftrrimnff* .» veleno caufato da morditura di qualunque animale vclenofo; edipiù 
fati toiie tt contro le poftemc afpre , e piccanti per raggione dell’ humore, che 
%‘plcip- .. contengono, ò velenofo ,ò molto vicino al veleno ; come fuccefle in 
ftOMe ali* ,, Fiorenza, che hauendo una lomigliante piaga mordace nella gamba il 
gÉE* „ Padre Francefco Te defcbi Siciliano , nel nne della primavera di quello 
jw™. „medefimo annoiai , paflando io per quella città ce ne diedi un pez- 
u primo ^ zetto delladerta pietra per non havere delle fané , lui fubito facendo 
„ufcirc un poco di fangue dalla piaga, ivi l’applicò il fragmento della 
Vircnie in n pietra, la quale pure fubito s’attaccò fortemente alla piaga , e doppo 
francefco ** un gran pezzo di tempo da femedefima, piena già di quell’ humore 
Tede (chi M velenofo cadde, in cadere che fece , pofe la pietruccia in un bicchiere 

Suiti*»*. Js 
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di acqua , e fi vedeva evidentemente , che da pori fbruzzava con “ 
violenza da fe quell’ humore , che haveva fucchiato , e mitigofi Tardo- “ 
re della piaga doppo quefia applicatane fatta alcune volte. Però nella “ 
città di Macao nella Cina, viddi io applicata del medefimo modo fu- “ 
detto la pietra alla gamba di un Padre Portugbefe della Compagnia, che “ 
era fiato morficato da un animalevelenofo, eglifucchiòtutto il vele- “ 
no, e gli fgonfiò vifibilmente la gamba, e quello Padre poi Tempre por- “ 
tavafcco la pictruccia in doflo per qualche altra occorrenza chefuc-“ 
cedefTe à lui, ò ad altri : Mà per non andare tanto lontani fino alla “ 
Cina. Sappia V.R. che in quella Sicilia nella Città di Palermo ove “ 
io dimorai quella oliate di quello medemo anno 1671. occorfe, che“ 
llando i Padri Lettori , e Rudenti fuori alla villa nel tempo delle “ 
vacanze, il Padre Vincenzo Moncada, molto conofciuto da V. R. una “ 
notte nel letto fù morficato in una mano da un non lo , qual animale “ 
velenofo, onde la mattina apparve con la mano molto gonfia , & il“ 
veleno andava Tempre dilatandoli , gli applicarono Tiriache, & altri “ 
molti rimedii indarno ( fi temeva gravemente coTa peggiore per ha- “ 
vere gli anni addietro; Tuccefio il mcdefimo caTo ad un altro Padre, “ 
come mi raccontarono molti , il quale doppo mefi Te ne morì per non “ 
haver potuto }m ai Tanare di quella gonfiaggione) Tubito gli-mandai** 
una) pietruccia con la ricetta del modo, comeThaveva d'applicare ; “ 
benché la pietra arrivalTe doppo un giorno d’efier morficato, con tutto ** 
ciò fatto uTcire con la punta dell’ aco un poco di fangue dalla gonfiag- “ 
gione, applicò la pietra , e quella Tubito fortemente fi attaccò alla** 
ferita , e Tucchiò il veleno per un gran fpatio di tempo , caduta da “ 
fe la pietra la ripoTero alla prefenza di tutti i Padri Rudenti e let-“ 
tori (era il numero de fpettatori di cento e più perfone) in un“ 
bicchiere d’acqua , e tutti vedevano che la pietruccia fbruzzava “ 
da pori il veleno communicato , che irebbe tutto il veleno all’ ac-“ 
qua, pigliarono la detta pietra, Tafciugarono', e tornarono ad appli-“ 
care, e di nuovo fi attaccò, come pure fece la terza volta ; in fine la “ 
gonfiaggione non folo non pafsò più avanti , mà totalmente difpar- " 
ve, & il Padre Vincenzo Moncada mi venne à ringratiare doppo due** 
giorni ai Collegio, e mi moRrò la mano totalmente libera , e come** 
io gli doveva molto , gli lafciai per pegno del {mio debito la medema “ 
pietruccia, che l’haveva guarito. Hò volfuto fcrivere ciò à V.R.“ 
acciò V. R. Tappii Rimare le due , che ci donai in Roma. Del re-“ 
Ilo fono tutto «io, & à Tuoi fanti Sacrifici! mi raccommando.** 
MeJJina 26. di Ottobre 1671. Ind mo Servo in X fto . Profpero Jnter 
tetta. ■■ “ 
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Se quelli tre Padri foccorli colle pi erre del ferpente capelluto del Pa- 
dre Projpero Intercetta, follerò flati feriti da’ morii delle vipere, potrebbefi 
dubbitar da taluno, che la guarigione di quegli non foffe flato effetto 
delle pietre; ma bensì mancanza di veleno nelle vipere, poco prima 
fchizzato fuori, per caufidi frelco morfo: O pure che per cagione di ma- 
teria afpra , ruvida, e detergente da quelle mangiata , o bevuta, fi forte del 
tutto difperfo , e partirò dalla bocca, dal palato, e dalle fauci quel morti- 
fero liquor giallo, che naturalmente racchiudono nelle guaine de' denti. 
Potrebbefi .dico . dubbitarch 1 veleno per la fua poca quantità non forte 
appena giunto al toccamano del fangue, overo che per fiacca moriica- 
tura l’abbondanza del liquor velenifero, non fiforte inoltrato infino a 
quelle parti, ove la fpeffezza delle vene, e la denfitàdelf arterie, fa provar 
più mortiferi i morft , e talvolta lo fcampo importabile. Ma comunque 
ciò fia , che poco monta al diftruggimcnto delle virtudi , e proprietadi di 
quelle pietre; furono vifibili l’enfiate piaghe ; palpabili i tumori; perico- 
lofe per la maligna infezzicne ; mortiferi per il veleno ; e finalmente pa- 
tenti le guarigioni a perfone innumerabili, alle quali non farebbefi dato 
a credere il faldamento delle tede d’animaluzzi di fort’ alcuna. 

Non eran quelli tali Amili a quei, che ne’ tempi d’Agidc il giovane 
s’indurter*'a credere, da’ prcftigiatori, inghiottirli le fpade Spartane ; fe 
prefliam fede a Plutarco. Ne tampoco eran di quegli uomini perdigior- 
ni , che fu le publiche piazze llan mirando con iltuporc gli Bagatte/Jieri 
allora dan a divedere a più fciopcrati ingozzarli appuntatirtime fpade 
molte più lunghe delle Spartane ; Ouvero di quegli , che dando fede 
a Giocolari, tengono cacciarfi dalli mcdefimi nelPanguinaglia uno fpie- 
de da porci , e che pofcia efca tutto fuori dalla colottola : che il Re Ciro 
fi defs’ a credere con tutto il popolo di Babilonia,c\\z'A loro Idolo Belo fos- 
fe fi folenne mangiatore , che ogni giorno trangugiarti quaranta pecore, 
e traccanartc fei grandi anfore di vino ; ciòfubabuartàgginedellegenti 
di quei fecoli bonari , accompagnata da un’ingannevole manifattura de 
i Sacerdoti di quella falfa Deità, per gozzouigliare in brigata con altri, 
quant’ artcgnavan da vivere a quell’idolo. Sòche a giorni noftri gran 
guerre fopraflarebbero a fimil forte d’uomini, che prendertero cura in- 
lìnuarlo a chi fi fia popolo, e fe alcuni ilcredertero , ficcome vi fono di 
molti, chedan fede alle babbuartaggine che ufan fare i Santoni o Oervigi 
de' Turchi allora quando pretendon predire, qual di due erterciti combat* 
tenti fia per rimaner vittoriofo : quelli tali potrebbero con ragione 
artìmilarft agli compagni d'UliJfe, i quali fermandofi a guflar’ il le/odell’ 
apparenza lenza dilcerner il vero, guftano aver per abitazione il feggio 
dellafrode : di quelli, torno a dire, non eran quegli furan prefenti agli 

foprac- 
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fopraccenati efperi menti , ma bensì eran’ eglino tanti Ulijft, cioctant’ 
intelletti ben regolati , i quali benché talvolta giungeffero a i Lotofagi 
ingannevoli , non fi lafciarebbero incantare dalle vivande apprettate di 
ribalde Baratterie ; ma con animi intrepidi , e con follevati intendi- 
menti rimirarebbero Tempre lenza dubbio, quali UliJJì, la patria Itaca , 
cioè , il veto. 

Ma torniamo in fenderò : lofgonfiarfi vifibilmente la gamba a quel 
Padre Portugbefe iella Compagnia ii Gies'u nella città di Macao nella 
* China , non fu auvenimento del calo , operazione fi bene di quelle pie- 
tre. Il vedere in un bicchiere d’acqua evidentemente con violenza ufcir 
fuori da’ pori della pietra applicata all’ enfiore della gamba del Padre 
Francefco Tedefcht Siciliano quell’ umor velcnofo, che avea Cucciato, e 
lafciar libero l'ofFefo dall’ enfiamento, farà patentemente confettare, 
che quelli non fon’ alcoli inganni ; ma effètti folidi quella medicina 
contro i veleni. L’enfiagione mortale nella mano del Padre Vinzenzo 
Moncaia fanata coll 'applicazione della pietra del Padre Intercetta, che 
in un bicchiere d’acqua allaprefenzadi cent’ e piu fpettatori frizzan- 
do fuori ’l Cucciato liquore depofe in quell’ acqua il veleno , non fu fal- 
lace apparenza, forza bensì di quello Aleffìfarmaco, cimentato allapre- 
fenzade’foprammentovati uomini, i quali non eran di quegli , vide il 
Poeta Perugino allora quando andò 

Per F Italico del nìbbio felice 

Cioè di quella dolce gcnerazion di gente. 

Che ; perche 7 libro ha' rofa la coperta 
Si penfan , che fia un pezzo dì corata 

Mà bensì eran di quei perfonaggi, i quali per l'eminenza del Capere, 

San difeernere ài roffo dal pulmone. 

Eda’quali none fi facile figurarli menfognere apparenze : negl’intel- 
letti di quegli nell’ inchietta del vero correvan precipito! - ! nell’ Iridi fal- 
laciffìme ; apprettò i fuddetti le Veneri, ed i Cupidi di Praffitele, 
che fecondo rettifica Luciano , con il fimulacro dalla fortuna in Atene 
cangiarono i petti in Mongibelli , & alterarono i lenii , aurebbero 
pere iute le predicate trasformazioni. Zeufi dipinfe certi grappoli d uva, 
che delufigliucelli volarono nel teatro a beccargli, dove era concorlp 
il popolo , Parrafio però ingannò Zeuzi , mercè dipinfe un Lenzuolo 
bianco, che copriva un quadro con tanta induttria, che il medefimo 
Zeufi ingannato ditte, che fi levalfe, e fi fcuopritte la pittura : Inganni 
però occorfi ne i fecoli dalla noitra ricordanza aliai lontani, ed infi- 

C a nuatici 
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nuatici da Plinio. Le finzioni , e l’aftutie acquiftan credenza predò il 
vulgo ignorante Tempre rivolto a fentimenti peggiori ; ma non già pres- 
fo gli fpiriti di follevate cognizioni , qual fu Palamede , che Teppe difcer- 
ner le frodi dell’ aflutilfimo Vtiflc, e quelli , quelle & Achille dalla pro- 
pria Genitrice tra le figliuole di Nicomcde in abito di donzella nafco- 
do. Le finzioni di Plano prefio 0 ratio all’ Epiftola decciTettefima del 
Libro pri mo furon torto, in danno del medefimo Inventore riconofciu- 
te , e punite. 

Nec femel irrifus trivio attolltre curai 
Frollo crure Pianure» ; licei Uh plurima manet 
Lacrima ; per Santlum juratus dicat Ofirim , 

Crea/te , non ludo : Crudele! tallite claudum, 

Qutsre peregrinum , vicinia rauca reclamat. 

Nobilmente cantò il Prencipe de’ Lirici rapportando il caTo di queft’ in- 
felice ingannatore. Orfaciampafiàggio ad altri efperimenti, perchè non 
dee eller mia cura in ciò più lungamente trattenermi, edendomi dichia- 
rato aliai più che la bifogna richiedeva. 
il p«.!r« E noto, quanto nella città di Tivoli accadette al Padre Giovanni Andrea 

cu»™ Sav'tni della venerabil Compagnia di Giefù , celebre Predicatore. Fu 
morficato quello Padre, molt’ anni fono, di notte da velenofo animale 
comt*gni* nel braccio , il quale enfiandofi appoco appoco , gli occafionava fenfiti vi 
mtrfiiùt» dolori ; fu applicata alla morficatura la pietra del Padre Chi re ber, il quale 
da vinuft colà fi ritrovava, ed in poch’ ore reftò (gonfio il braccio e libero il S ovini 
^fuukn* dalla velenofa malizia, che l’opprimeva. 

’ "ir affli- Con quella medefima pietra fanò il fopraccitato Padre AtanafioChir- 
tazjont dti'i c p er j[ f u0 fcrittore , il quale efiendo travagliato da pedifera poftema, 
fJp'tcZp- perduto l’appetito, ne trovando ripofo alcuno, inquietiflìme contava 
filiate. l’ore delle Tue lunghe pene; per ultimo rimedio fu appiccata alla pofte- 
u ferii"" ma la pietra , alla prefenza di molt’ uomini , i quali con grandilTimo defi - 
Awmifio* derio attendendo di quella , il fuccefio ; viddero dopo una buon’ ora caf- 
Chirchcri care da per Te della la pietra, e trar’ a Te una grolla quantità di umor pec- 
xaariti da ca nti. Purgata la pietra con la maniera di fopra preferitta nel latte, non 
fisima guari dettero , che l’applicarono di nuovo , la quale attaccandofi tcnace- 

, ‘ >U ‘i tf dA mente a ^ a P‘ a S a > dopo breve fpazio di tempo Te vedere agli adanti cor- 
'u'fècha rifpondente al primo , del fecondo appiccamento , l’effetto ; Di nuovo 
mata pie- purgata la pietra, con tutto la piaga folle frefea, edifangue molle, mai 
,T *’ piùfu potàbile l’appiccarvela; poiché non vi redava più ai qualità vele- 

nifera; da che manifedamente fi trae, com’ancora dall’ efperienze re- 
cate in mezo, che quede pietre non fi attacchino si tenacemente alle fe- 
rite 
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rire non avvelenate , Siccome di Sopra fi è detto; nè maggior chiarezza 
pollo bramare in queda materia di quella , che l’auvenimenti ideili 
n’apportano. Ma che più ? fu oppreflb il Padre Ottone Cronsfeld della 
CompagniadiGiefùdaunamortiferamalattia ; e perchè coll’ ajuto di 
quede pietre , due Padri della mcdefima Compagnia da non didìm iglie- 
voli infermitadi ottennero con replicati appiccamene, la falute ; mai fù 
pofiìbile, con tutte le diligenze immaginabili applicar’ ai fatto falado la 
pietra.perocchè non conteneva velenara malizia. Non è mia intenzione 
più lungamente fvagare in racconti di efperimentati fuccefli ; imperoc- 
ché fc fi veniflè all’efpofizione di quegli infiniti ho raccolti, inevitabili 
farebbero quelle foverchie lunghezze, che il più delle volte, tanto rie- 
fconofatievoli , e difaggr.idevoli à chi legge, quanto danchevoli, eno- 
jofe à chi fcrive ; oltre di che rimarebbero alla nodra intenzione difuti- 
li, perchè fuperflue all’ bifognoprefèntc : perciò ho dimato opportuno 
il tralafciarli. 

Non vi faràperò.chi giudamente mi riprenda , fe tralafciando da un 
de’ Iati tutte ladre tedimonianze, potrei qui porre, efperimcntatefo- 
pra diverfi animali, ed uomini .aggiunge!!! a quelle una veridica narra- 
zione, edratta dal Giornole de’ Letterati uampàto in Roma nel mefedi De- 
cembre dell’ anno i<S68. alla nodra intenzione non puoco giovevole. 

E però necellario, per maggior intelligenza di quanto fon per dire 
dar contezza, che ficcome il Padre A tanafio Cbircheryer moltifTimi titoli* 
è di molt’ obbligato alla Maedà Cefarea, così anche non tralafcia oppor- 
tunità d’arrecarnc quei fegnali di devota olTervanza, che à mu ni ficentis - 
fimi Mecenati c dovuta. Credette ciò adempire in parte, fequclledue 
pietre, avea appreflo di fe, per cagion della virtù in fe contengono, fi fos- 
fòro confervateappo di quella Corona Imperiale, dalla quale con incom- 
parabile generoiità efperimenta in ogni tempo Augudi gl influiri. Ap- 
pena giunfer’ elleno nelle mani dell’ InvittilTimo Leopoldo, che coman- „ D ',77/^" 
dò fe ne prendeiTèro dagli fuoi efpertifllmi , ed excellentidimi Medici mmn fatti 
oculatamente, fenfate esperienze , fovra varj animali, i quali feriti da 
velenofe punture, evitarono mediante l’ajutevole foccorfo delle pietre ,ffmmì" 
applicate, l’irreparabil morte gli fovradava. DicialTette furon gliefpe- ,4r/ * 
rimenti fatti da Medici Cefarei per prove di quelle pietre; indiverfe 
1 lettere fcritte al Padre Cbircher , parte dal Padre F ilippo Miller Theologo ("f* 
di profondilfima dottrina, d’altilfima letteratura, e Confellòre della 
MaeftàCefàreadi Leopoldo Imperatore, e parte d’altri , ched’ordine Im- Leopoldo 
• pcriale trovaronfi prefenti a tutti lidiciafTetteauvenimenti, quali per l ™ 
non rendermi Soverchiamente tediofò, tralafcio qui porre con apportar- Jn Agni- 
ne Solamente due riferiti nel Sopraccitato Giornale, leparole del quale chir - 

fono le fufleguenti, C 3 Efpe- c er * 
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Eftmmt* Efperienie fatte in Vienna delle pietre Cementine. Di ordine di 

fatl'i " ‘ ' ' ' ' 1 ■*’ 1 * *“ M - 

n* t 


Sua MaeftàCefarca fi fecero queft' ejperienze a noi fomminiftrate dalV.Chit- 
trtftrfln- cher, che ne ju auvifato con lettere. Di la dal Danubbio ci era un lupo rab- 
tmt, ij 0 j- 0 f il q Ua i e ajjaltando piu gli uomini , che le he j tic , ne' morfic ò molti , ed al- 
cuni in breve tempo morir on di rabbia , altri medicati, e guariti dalle morficatu- 
re dopo tre , o quattro me fi cominciarono a cader nella rabbia , ed a morire. 
Per la qual cofa due di quei paejani morfi fi trasferirono in Vienna per rimediar 
aquejf accidente, e per comandamento di jua Maeftà fi efperimentb ineffi la 
virtù di quefle pietre. Fatto dunque a ciafcun di loro un picciol taglio nel brac- 
cio da cut ufciffe ilfangue , gli furono applicate le pietre , ad uno flette attaccata 
ventiquattro ore , ed all' altro trenta fei, dopo il qual tempo tutti due fi t ro- 
tatici*- varano perfettamente foni. Ma fono degne di particolar riflefiione alcune par- 
u\’*un» titolarità Juccedute all' ultimo , avanti e dopo l'application della pietra, lm- 
fu guarii» perciò che dtfle , che dinanzi non bave a potuto mangiare , e fempre haverebbe 
itUa.putr* vo iuf 0 mordere ; che gli pareva d'baver la J'chiena, ed tl petto così l' un all' 
jerpintm* comprcfli , come Je gltfojfero premuti con torchio ; all'incontro applica- 

tavi la pietra fentì fubito tanto bruciore per tutto quanto il corpo mverfo il ta- 
glio, che gli havean fatto nel braccio , come fe da tutte le partì a quella ferita fi 
bave fiero J le fi fili di ferro infuocati ; e dopo alcune bore cominciò à guflar il 
mangiare , & à ce far e quella compr e filone, e finalmente caduta la pietra , fi tro- 
vò tutt' affatto guarito, (e poco dopo cosi fegue.) Molti cani fatti mordere 
da vipere , fono neiriftetfo modo guariti, & uno havendo bevuto tl latte, in cui 
la pietrahavea depollo il veleno attratto dall'altro, morì fubito. 

Ma niuna prova più efficacemente ftabilifce , quanto s’è delle virtù di 
quelle pietre, e con refperienze , e con le ragioni divifatofin’oradi 
quel che fia per pervaderci l’efperienza fatta in Venetia con una di quelle 
pietre fecondo apparifce dal ellrattod’una lettera del Signore Tachenio 
profelTore di Chimica fcritta al Prencipe Giovanni Federico Duca di 
Brunfvuic, e Lunebourg dell! 1 7. Aprile 166%. polla nel Giornale di Roma 
nel mefe d'ottobre àcÀV Anno i< 5 <s 8 . 

Zfttrimz.» Il Signor Tachenio con quella lettera dà conto al Signore Duca di 
fatimVc - Brunfvuic, qualmente elfendo capitato in Venetia un Armeno con una di 
tK xMd.u* q Ue fl e p ietre t j e an dava predicando per antidoto ficuriflimo non folo 
contro le morficaturede’cani rabbiofi, e di tutti eli animali velenofi; 
ma ancora contro il male della pelle, per farne la prova fuincafadel 
Conte di lchlì'e fatto mordere un cane nella gamba da una vipera ; non 
pafsò mezz* ora, che dagli urli, e dall’ enfiore della gamba deU’offefo 
cane , fi conobbe efifer fparfoperle vene 1 veleno , appi i codi la pietra fo- 
pra la piaga , ed in tratto appiccolii cosi tenacemente, che non poteafi 
più fiaccare, all’ attaccamento della quale principiò incontanente i’ani- 
v- ; ' ‘ jì f 0 male 


pùtr»fer- 
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male a più non dolerli. Dopo ertèrftata la pietra per lo fpazio di due 
ore in cotalguifa appiccata alla piaga, da fe medenma cadde ; e porta 
in un vafe di latte, depofe in quello .tutto il veleno, del quale avendone 
bevuto un cane non guari andò , che in poch’ore 1 uccife. Di nuovo fu 
la feconda volta applicatafulla piaga quella pietra , che appiccatavi!^ 
non (lette ivi , che mcz’ ora , fu buttata parimente nel latte , ma 
adii meli di veleno fpruzzolò di quello , avea la prima volta fpruz- 
zito. Fu reiterata per la terza volta l’applicatione della pietra ; maper- 
chè non vi r erta va più di veleno per quanto fi ftudiartèro applicarla alla 
piaga non fi attaccò punto. 

Se non averti per motivo, chcquerto efperimento , non rimarrebbe 
predo di me dubbio di forte alcuna, che quefte pietre fieno medicina 
contr’ alle morfure degli animali velenofi. Dicami in correda il più 
appadTionato fprezzatore delle virtù delle pietre, fe per prova delle doti 
di quelle può d’a vantaggio bramard dalla fincerità d’ un’animo ben 
comporto : Creda per tanto ognuno ciò che più tornagli agrado, chea 
me per venire al mio principale intento, balla di averaccennato, che 
non ftcorreafpron battuto allacredenzadi tutto ne a predar fede, a tut- 
te le perfone, ed a tutti i rapporti. Se poi fi defiderano da certuni , i mi- 
racoli , i prodigi , e le rifufeirazioni , io non folamente concorro con erti 
anon crederle, ma apertamente a (Ieri feo contro chi chefia, cheditali 
proprietadi non fon dorate: nonportoperò affermare operino di vera- 
mente da quello, che le fopradetteefperienzean divulgato : e ficcome" 
il predicarle di valor fuperior a quello andimoftrato, echecotidiana- 
mentedimortranocoli’efperienze non è dicevole e giufto : così daf’a 
crederequefte pietre : per menfognere, dirimpetto agli efperimenti, 
è un levar il condito, e non la fchiuma alla pignatta del Poeta Perugino, 
allora cheper tal effetto, fi ftudiava trovar una perdona 

La qual fappia difeerner dal J, alato 
L’infipido , e Faroflo dal bollito 
Com huom che no n hà il gujlo depravato. 

Ma che non faccia tanto del polito 
Che f otto fpecie di levar la fchiuma 
Son mi ci lafci punto di condito. 

Perche la pieba Jlride , e fi confuma. 

Quando , che viva fi fente pelare, 

E tirar via la carne con la piuma. 

Acciochè non porta chi che fia accagionarmi di negligenza, fe di due 
cali accaduti l’anno 1672. nel Monte detto volgarmente di $. Euftachio 

lafci- 
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lafciaffi d’efporre il racconto , si per eller di non molto tempo, com’ anco 
in luogo non molto lontano da Roma : rapporterò in breve quanto fuc- 
cellc per fodisfar’ al mio debito nel raccontamento di limili efperienze 
fatte dal Padre Chìrcher. 

Nel fuddetto monte dunque, non molto lungi dalla città di 7/W/nel 
mefe di Maggio del fudetto anno, fu morfteato da una vipera tra un ces- 
“ftrt'mi' puglio agguattata un cane nella cofcia : Defperavafi dal Padrone la falu- 
Monte^/- te dell’auvelenato animale. Auvertito di quello fucceflo il Padre rltana- 
fio Cbircher , che in quelle parti dimorava coll’ occafione dell’ annua Mis- 
s. Eu [ischio f )0 ne c fclito far colà nel fopramentovato Monte di S. Euftacbio , fuper- 
"i“™p‘ii- fuafo altrefi alla guarigione di quel cane coll’ applicazion dcllapietra 
csticutdii- ferpentina , feco portava ; ma perchè era trafeorfa la tredicefim’ ora , che 
%pauìn* H caiie cra ^ ato morfteato, e quaft affatto vedeaft abbandonato di fpirito, 
del taire ei non {limava opportuno applicarcela ; con tutto ciòaperfuafione di 
Chìrcher m °l c * appiccata alla morffeatura auvelenata la pietra , la quale tenace- 
mente attaccandovift tutta quaft la notte vi flette, edeflendopofeiada 
per fe llefla caduta , lafciò libero il cane dal veleno , che lo travagliava ; 
ed ilgiorno vegnente con grandifllma allegrezza del Padrone, tornòdi 
bel nuovo alla lolita Cacciagione. 

Altra pi». La medeftma felice operazione auvenne al canedel Signor Micarozzo 

rii ‘?\oU» > detto luogo, il quale efiendo flato morfteato da una grolla vipera, 
c fiiìtr»° ftl- llimandofi da tutti fpedito , nulladimeno v’applicarono per ultimo ri- 
pmtm» iti medio la pietra, la quale attaccandoft tenacemente alla morfteatura, do- 
Chircbcr. po poch ore , ci relto libero. 

Apportate fecondo la debolezza del mio intendimento l’efperienzc, 
che in diverfe parti del Mondo felicemente fortirono gli predicati effet- 
ti di quellepietre ;l non fi dee da un de' lati lafciar quelle furono fatte 
dall’ ingegnolilfimo Signor francefco Red/, Scrittore di molta efperienza, 
e dottrina, con la diverfttà di molte pietre, che nulla operarono, ben- 
ché dal medeftmo accuratamente ne follerò replicate le prove , fopra 
diverft animali , in varj tempi, ftccomc più abballo dillintamente efpor- 
rò con ogni poflìbile brevità ; col retrarne un Corollario conftderabi- 
le, ed c : fe qual fta flato nel Padre Chìrcher più commendabile; ò la 
cognizione eboe delle pietre vere , ò l’auvertenza diede a’ Leggenti 
nella fua China l!lu(lrata di flar circonfpetti nel difccrnimento delle 
buone, dalle falfe ; ove previde dà lungi l’alTurdo , c danno notabile 
era per feguir ne, a chi offefo dalle punture, e daji morfi de gli animali 
velenofi, deprezzando gli antidoti più falutari, c giovevoli con ollinata 
credenza, partorita dall* ignoranza , ft folle dato a credere effere le fpe- 
ranze di fua guarigione , ancora nelle falfe. 
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Il primo dunque deeli efperimenci farti dal dottiffìmo Signor Fran- 
cefco Redi colle pietre di certi Padri del venerabil Ordine di San Francefco, 
volgarmente detti Zoccolanti, ritornati nell’anno 1662. dall’ Indie O- 
rientali, alla prefenza d’uomini favillimi, e de più accreditati Filofo fi, 
e Medici dello ftudiodi Pifa, con non dilfimiglievole maniera lo diferi- 
ve il da noi citato pur dianzi Scrittore , fui principio del Libro intitola- 
to : Efperienze intorno a diverfe cofe naturali ferrite in una lettera al Padre 
AtanafioCbircber. Fuper tanto il primodi cotal forma. 

Elejjero eglino per potentifftmo veleno Folio del tabacco ; ed infilato un ago v**) fa- 
con refe bianco addoppiato , un fero il refe per la lunghezza dì quattro dita a tra- 
ver/o , quindi pungendo la calcia d’un galletto con quell' ago, fecero pafjarvi il Franeeleo 
refe inzuppato di olio, e fubito da uno di que' Religiofi fu polla fopra la ferita 
fanguinofa una di quelle loro pietre, la quale vi fi appicò tenacemente, ma ciò non lìrtuAi iti- 
oftante, paffatoebe fu lo fpaziod'un ottava dora, il galletto cafcò morto : Col 
me de fimo refe unto di nuovo colf olio fu au velenato un' altro galletto , che come 
il primo in brevi fi imo tempo mori; fu tentata la terza ef per lenza con felici fiimo 
Juccefjo delle pietre : facendo poffare dentro la cofcia dejlra del terzo galletto, 
quello fi effo refe , col quale era /lato auvelenato , e morto il fecondo, eaeffendo 
parimente meffa in opra la pietra , non folo ei non diede fegno di futura morte, 
ma ne anco di prefente malattia. E benché fu lafecondaferita , che fanguinava 
fatta di nuovo con una lancettafotto l'ala deftra fi flillaffero alcune gocciole del 
mortifero olio di tabacco, applicatavi di fubito fopra, una delle dette pietre , non 
d/è fegno di fenfibile detrimento ; folamente travaglio molto , e parve che aveffe 
molto male. Fu replicata per la terza volta, nuova ferita nella cofcia fnifira 
coll’ago infilato di refe intinto , e bene inzuppato in quel mortalifiimo olio ; ma 
con tutto ciò poch' ore pajfarono, che ei ritornò nel folito, e prillino fuo vigore. 
v Dopo quefie furon fatte molt' e molt ’ efperienze fopra diverfe forti d’anima^ 
con varie e diverfe pietre, gli quali in fe Iloti col velenofifiimo olio di tabacco mo- 
rirono. S imili effetti for tirano quegli , furan fottopofli agli mortiferi morfi del- 
le vipere , e degli feorpioni Africani. 

Che nelle fuddett’efperienze'fatte dal dottilfimo Signor Redi non fi 
faceflerconofcere le pietre ferpentine operatrici di quegli effetti mede- 
fimi , che di fopra colli rapporti di varj efperimcntiabbiammoftrato; 
non giunfe ciò al Cbircber , ne tam puoco a meftrano : Nè s’ingombri 
alcuno di maraviglia, mercè eracibeniffimo noto, che non farebbero 
potute riufeire . ficcorae più abballò acccnnarò ; e fe di ciò ne foffi ftato 
interrogato, liberamente averei feoperto i mieifenli, e fin’ ora le prove 
dell’ elpertiflimo Signor Francefco Redi non an punto forza di menomar 
le predicate virtù di quelle pietre, medicina , alle morfure di veleno!! 
animali. E fe i fautori delie pietre in Firenze al referir del fopranom- 
c:. i/ o D minato 
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minato Autore riprefero animo tutti , e con grand’ allegrezza, e piacere 
baldanzofamente gioivano alla veduta del terzo galletto , che con tutto 
forte tre volte mortalmente ferito, ed auvelenato con il mortalillimo 
olio del tabacco, olii natamente fe violenza alla morte, e ritorno in poch’ 
ore nel folito, e prillino fuo vigore, c la mattina fullèguente faltel- 
lando, e cantando diede a divedere che era più volonterofo di cibarli, 
che di morire; ciò fu effetrodifubitanea credenza, che con deboi accor- 
gimento opinando s’incefpa nelle fallacie. In Roma però portò quell’ 
auvenimento felice del terzo galletto gran Temi di lunghilfime difpute ; 
eia Germania, che fu Spettatrice per il pattato, e di polli uccift , e di pic- 
cionemorti con tutt’il furtidio di quelle pietre, averebbe di prefente con 
più utilità dertderato . & abbracciato le ragioni , per le quali il terzo gal- 
letto non morì . che leggere la ferie dique'efperimenti checonrtderati 
in alti tempi, fotto a propr) occhi vidivisòlafuaragionefenz’accagio- 
nare di falliti le pietre ; di menfogneri, gli fperimentati rapporti; di 
fcherzi fatali ; d’afeofi inganni ; c di fallaci apparenze gli veridici auve- 
nimenti. Se apprettò il Signor Francefco Redi diligentilìimo invefligator 
della natura, la guarigione del cane medicato dai dottirtìmo Padre Cbir- 
cher , e l’uomo ferito dalla vipera, efoccorfo dal Signor Carlo Magnini, 
non furan’ effetti di quelle pietre, ma bensì parti d’unarobulla natura, 
gagliarda , e rifentita ; la mortalità de’ galletti, uccelli , e piccioni morti 
coll’ olio del tabacco , ed altri veleni , non dee attribuirfi alle pietre , che 
non operaffero, (fuppollo però follerò Hate delle vere ,) ma alla natura 
bensì di quegli animaletti fiacca, debole e fievoliffima , che per tale fu 
reconofciuta in fimiglievoli animali niolt’ anni prima in Vienna da gli 
primarj Medici della Germania. 

* In Parigi con la trasfurtone del fangue fu guarito un pazzo alla pre- 
fenza di molti Medici chi non volle attribuir la guarigione di quell’ 
uomo alla trasfurtone del fangue non mancò dire, enei foli falartipoffon 
rifanar’ i frenetici, e pur a quel medertmo pazzo due anni prima Ma- 
dama di Caumartin compaffionando lo (fato di quegli , gli fè cavar fangue 
dal braccio, 18. in 20. volte, fenza che ne riportarti alcun giovamento. 
Nel Giornale di Roma fotto li 2f. Febraro dell’anno 1668. dall’ eftratto 
quivi fi pone di due lettere feritteda Parigi al Signor Sorb iere in Roma, 
potrà chi nè brama diftinra notizia, averne più lunga contezza : voglio 
con quello inferire , che quando non fi vuol credere, non mancan moti- 
vi, che a ciò apparentemente ci perfuadino. 

Io per me con tutto ciò (limo, e Itimerò fempre fapientirtime le opi- 
nioni degli Scrittori meritevoli di gran lode, benché il puro amor della 
verità foìamentcmi ftimolaffe palleggiar diffaltrofi fentiéri ; ne punto 
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o puoco mi muove lungo Catalogo d’ Autori, quando quei della ragione 
non facciano Capitale. Imperciocché per provar che l’effetto fia vero, 
ò non vero , tant’ opera la teftimonianza duna fola perfona quanto 
quelledi mille uomini ; oltre di che parmi cofa fupes flua ricorrere all’ 
atteftatione de gli altrui giudicj per la cognizione di quegli effetti, la 
verità degli quali depende dal puro fatto , cchercfperienzaraedeftma 
ce lo infegna.e particolarmente quando poflonfi con facilità efperimen- 
tate. Platone , Arillotile, Filoflrato, Cicerone, o Seneca con 1 opinione accet- 
tata dal vulgo vuogliono che il cigno foavementc canti nel fuo morire. 
Taluno però non li fente da crederlo ; non già perchè Ateneo n&Wìbto 9. 
e Plinio nei libro x. al Capo 2$, dicon non efler vero; perchè l’ha 
efperimentato. E fe vi folle chi in ciò lo aceagionaffe di troppo acerbo, 
acconciamente gli rifponderebbe con gli ver fi del Satirico Fiorentino. 

Dunque tua voglia imperiofa chiede,. 

Che io metta al mio intelletto le fajloje. 

Ne più la fcorra , ch’il tuo occhio vede. 

O pur direbbe con il Galileo nel fuo Saggiatore : Non voler effer di 
quelli così fconofcenti , ed ingrati verfo là Natura, e Dio, che avendo- 
gli datofenfi, edifcorfo, ei voglia pofpor fi gran doni .alle fallacie d’un’ 
uomo, ed alla cieca, e balordamente creder dò, eh’ ei fente dire , e far 
ferva la libertà del proprio intelletto à chi può così bene errare , come 
egli. E tanto più ciò parmi dicevole, e giufto, perche un Autor di gri- 
do non ordinario ebbe adire. Cet tifiimo mihi conftat , iù qui nominis ali- 
quam tamarri in rebui mirabilibus , £# communem hominum captum exce- 
dentibtu eficiendis confecuti ■ funt , multa afingi , qua: nunquam pr aft ite- 
ro ; multa aliter narrari , quàm falla funi , multa in immenfum augeri 
etiam ab iis , qui coram rem , quarti non intelligebant , fpcclarunt . Ciò 
che fi porta per efperimentato ; ciò che s’induce ne’ libri per prova- 
to, il più delle volte fon finzioni d’appaflìonati intelletti * per accre- 
ditar in cotal guifa quelle fentenze , che ò per la novità , ò per 
la mancanza delle ragioni fon bifognevoli , quafi cafa cadente di 
pontelli ben forti ; e le minute accuratezze deferitte nelle racconta- 
to. efperienze fon argute finezze di dii tenta ingannarci fui mez- 
zo giorno : mercè Vamor delle proprie opinioni tiranneggia co” 
fuoi vatj fofismi gli animi in cotal guifa , che non lafcia girar le 
pupille dell’ intelletto nelle confiderazioni d’altri oggetti, cne del- 
le proprie fantafie. La patria s’ama, non perchè fia grande; ma 
perche in quella fi nacque. E che non m’opponga al vero, può 
confermarli colla dottrina di Seneca , il quale nelf Epiftola fetonte - 
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fimafettìma volendo render la ragione, perchè sì Agamennone, come Uliffe 
dopo l’efpugnazionc di 7 roja defideraffero con ugual impazienza far 
ritorno sù l’armata Greca alle loro patrie, con tutto che una d’effe folle 
Terricciuola ignobiliflìma, e l’altra Reggia, ed Emporio principalifiimo 
dell’ Arcipelago , si con un’Oracolo degno delia fua penna conchiude : 
Vlyjjes ad ltbacte Juee faxajk pr operai , quemadmodum Agamemnon ad My- 
cxnarum nobiles muros. Nemo enim patriam , quia magna e jl, amat , fed 
quia fua. 

Belli, o buoni che fieno i proprj penfieri , chi vanta efTerne l’inven- 
tore, gli adora. I piccioli tetti et Itaca fon con vemenza di alletto defide- 
rati al par della gran Micene : Fulcanobenchc zoppo, e deforme (limò 
fe fteflo capace tra i ceppiceli’ matrimonio , vivere infcparabilmente 
congiunto con la Bellezza. 

Sin’ ora non hò apportato, che l’efperienze sì a favor delle pietre, 
com’ a quelle contrarie, riferbandomi a fuo luogo , e tempo divifar più 
panatamente di tutto ; Imperciocché in me non annidafi tanta contu- 
macia d’ingegno, ch’ardifca pronunziar in materie si ardue ; dccipimur 
fpecie reili. La cognizione c’ho del mio corto intendimento ^ mi toglie 
dicoflituirmi un petulante M i da di dottiilìmi Apolli, e Letterati di folle- 
vatiflimi ingegni , e d’efperimentata dottrina. Sò quant’ il Romano 
Oratore accenna al quinto de’ fini circa l’ignoranza dallaqualecon atri 
nubi vicn’ ingombrato l’ingegno, per privarlo affatto dell’ afpetto del 
vero. Oltreché per fentir d Arinotele , fonvi delle cofe falfe più probabili 
delle vere. E deplorabile la condizion dell’ uomo nell’ indagare degli 
accertamenti : gli occhi medefimi per altro veraciffimi farebbero fog- 
getti il più delle volte agl’ inganni, ea a nonpenfati abbagliamenti, fe 
nonveniffero regolati dagli addottrinati aforifmi, che ci correggono 
gl’ involontarj errori ; chi fi dà vanto aver pupilla di acutifsima villa 

f >er mirar da lontano coll’ occhio affai più', che coll’ infegnamenti, quali 
empre, va errato ne’ fuoidifeor fi ; Il Luminare più grande del firma- 
mento cfottopofloafomigliantigiudicj; c filmato pedale, e pure è più 
grande della Terra ; ce lo figuriamo immobile, e pur’ in poca ore gira 
interminate diftanze. Quindi Seneca ebbe a dire nel Libro primo delle 
quiftioni naturali : SolemipJùmaciesnoftra/iccontraxit,utfapientesviri 
pedalem effe contenderint ; quem velocifiimum omnium ejffe fcimtu , nemo no- 
Jlrum videt moveri ; nec ire crederemo , nifi apparerei ijffe. Pericolofo.non 
che malagevole, dille MafTimoTirio c ilvolerdifcerner’il verodalfal- 
«« ifviro fo. ne' a fuo tempo vi fù maeftro , che fu’ le catedre n’infegnaflTe infalli- 
dAiftfifi- bili li principi. Socrate pretto Seneca aflegna tal ufficio al fiore d'una per- 
m^Tuno^ 1 fettiflimafeienza ; negli effetti di loro natura malagevoli , cd’uopoan- 
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dar conilpièfofpefo : ed imparare l'arte imporrantiflTima di bene , e fi- 
curamente caminare da Cbrijlofano deSordi, detto ilCieco da /W/ammefio 
d' Apollo nel publico Ginnafio di Parnaffb per tal effetto. Il far efperien - 
ze c troppo pericolofo cimento per chi non lesa a perfettione maneg- 
giare , ne è materia da palla tempo, come taluni fe lo dan’ a credere. De - 
mocrito per ben farle , vi confumò tutta la fua vita , fc dar voliamo fede a 
Petronio Arbitro , che lo riferifce ; Omnium ber bar um Juccos exprejjit , & ne 
lapida m , virgultorumque vis lateret ,atatem inter experi men facon (umpfit. 

Rimangono di leggieri occulte le caufe di non occulte efperienze; 
una circollanza non conofciuta , una notizia mancante , toglie la verità 
del giudizio, c rende la refolutione erronea ; Quindi il piu delle volte 
certe lcntilììme febri deludon 1 arte , ed inauvedutamente privon di vita 
l’infermo. Racconta AleJJandro Tajjoni nel fine del quifito Jet timo del Libro 
fettimo de' pen fieri diverji, ch’ili Roma una perfona affai principale per 
quarant’ ore continue avea patito ritenzione d’ orina, con l’affluenza di 
cinque Medici , de’ più {limati, che non aveano lafciato rimedio alcuno 
intentato, di quanti n’infegnavano loro i libri; Quando arrivòdi villa 
un Mulattiere di quel Perfonaggio, ci s’offcrfc di guarire il Padrone, 
s’egli fi contentava. I Medici fe ne rifero tutti; ma il Padrone volle, che 
in ogni modo fi provaffe il rimedio del mulattiere; il quale andato nell* 
orto , e colte due forti d’erbe , e un pugno di frondi d’una pianta notiffi- 
rna, e fattele bollir in vin greco, glinc fece un fomento fu lo llomaco, 
c fu le reni, ed in mezzo quarto d’ora 1 in fermo orinò id tanta copia, che 
riempì due orinali. 1 Medici diranno, che fu cafo?& io dirò, che fu una 
ricetta, eh’ effì non la fapevano : così conchiude il fopraddetto Tajjoni il 
fuo quifito : appreffo di lui fia la verità della fede. 

E vaglia il vero la via dell’ efperienze non c fi facile, come taluni fe la 
danno a credere; elleno fon per appunto come le imagini fi rimirano 
preffb Palermo cMiJfin a; quelle fe non fon vedute in certa proportionata 
dillanza di determinato fito, perdono del tutto il profpetto, c l’apparcn - 
za, ne fi riconofce da’ contemplatori di quelle, che moltruofirà di fcoglio- 
fi macigni, di fpaventofe caverne, di confufe ombre, ed offufeati chia- 
rori : per un punto che s’allontani l'occhio dalla contemplazione degl’ 
oggetti deformati ne’ piani da legge Geometrica non fi rimirano, che 
fparpagliatecomete, che chimere di più nature. Se fi varia in fomma, 
che che fia minima circonllanza da perita mano nel far prova d’efperi- 
mentato auvenimento, non nefeguono che differenti effetti. 

Infegna il Padr cGafparoSchotto nella parte prima della fua Magia Uni- 
verjale al Libro quarto de Magia Parajlatica nella Parajlafi quinta , il modo 
di rapprefentare in un’ ofeura camera, mediante un’ accefa face, varie 
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ediverfecofe : fu tentata la prova di quefto efperimento da cert’ uno, 
il quale fi fpacciava e per Mattematico , e per grand’ Ingegnere ; ma 
Tempre in damo ; fi querelò ei di sì infelici fuccefii nelle lue reiterate 
prove col fuddetto Padre, il quale efiaminando il modo, con cui opera- 
va, rkrovollo aliai lontano dal vero metodo con il qualedovea caulina- 
re in fimiglievoli operationi : nella annotazione alla fopraddetta Pa- 
rafi aji , così racconta il cafo il fopraccennato Padre : Ante multos annoi 
cum hujus rei experimentum in Sicilia fecijjem , venit ad me quidam , qui ma- 
gnus fibividebatur Matbematicus, & Ingeniator , «ricali vocant,querebatur~ 
que de hujus Experimenti à fe tentati infelici J'uccefJu. Sed cum proce dendi tno- 
dum examinajfem, deprehendi eum , lumen inter imaginem , & foramen collo- 
caffè, cum tamtn, ut dixi , collocati deleat ita ante imaginem , ut h<ec media fit 
inter lumen & foramen. 

Di quella verità la natura ifteffa ce n’ è macftra, mercè la diverfità de’ 
climi è talora cagione d’effetti conrrarj. E che fia il vero : Cancri corpus 
mirabiliter in Scorpionem mutatur , dille Giovanni Battifla Porta al libro fe~ 
condo devariis animalibus gignendis. Fortunio Lìceto ,il Grevino , iÌMoufeto, 
ed il Nierembergio portano filmile opinione ; Ovidio nelle Trasformazioni , 
citato dal Porta nel fuddetto luogo così lo deferive : 

Concava littoreo fi demos brachia cancro , 

Cietera fupponas terree , de parte fepulta , 

Scorpius exibit , caudàque minabitur una), 

Plinio ei riftringe i giorni di quefto nafeimento, in quei ne’ quali il 
Sole fi trova nel legno del Granchio. Sole Cancri fignum tranfeunte , & ip fo- 
rum, cum exanimatt Jint , corpus tran sfigurati in feorpiones , narrantur in ficco. 
Tommafo Bartolino Medico, e Notomifta eccellentiflìmo s'oppofe alla 
troppo crudelità de i fopraddetti Scrittori, e negò apertamente tal ge- 
nerazione de’ Scorpioni da i Granchi, ed il fuo parere fi ftudia provarlo 
coll’ ofiervazioni fatte da dìo medefimo in Danimarca , ove benché vi 
fia una grandiffima quantità di Granchi, mai fu da elfo veduto da lor 
cadaveri putrefatti, e corotti nafeer gli feorpioni, ficcomefcriffè in una 
lettera ali eruditismo Filippo Jacopo Sachj , il quale portando credenza 
alla poflìbilicà di sì fatta generazione menzionata dagli foppranno- 
minati Scrittori, rifponde, che nulla provano l’efperienze già dette, 
fatte in Danimarca , conciofiecofa che i paefi fertentrionali in ogni 
tempo fon privi affatto di feorpioni ; Onde puoi nomarfi erronea 
l’opinione di sì fatta generazione; ma non perché in Danimarca da 
Granchi non nafeono gli feorpioni. Certa cofa è , che da luoghi più 
fecchi viene ogni cofa più odorifera ; e quella è la cagione, perchè la 
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Provincia di £/rc»e,afciuttifiima dal Sole, produce odorififsimi i fiori; iimaami 
la dove al contrario l’Egitto aliai umido dall’ inondazioni del Nilo , gli 
produce fenz’ odore : alcune piante profittano con terra grafia, e na- * nfi , 
turalmente umida in luogo aprico; altre allignano bene in terreno del 
tutto differente, ed in luogo non molt’ aprico : molte fopportano i fred- 
di, molt’ altre vogliono del tutto arie caldifiTime. Imperciocché giuda il 
fentimento di Plinio nel fedicefimo della fua Storia Naturale , al capitolo 
trentaduefimo , non omnibus in locis nafci omnia , nec tronfiata vivere. 

Hocfue alias faflidio, al/às contumacia , ftepius imbecillitale eornm,qui£ trans- 
feruntur eventi : alias eoe lo invalente , alias folo reputante. fajhdtt bai - 
Jamum alibi nafci , Affyrta malus alibi ferre : nec non , (£> palma nafci 
ubt<iue ,' aut nata parere : vcl cum promi ft etiam oflenditque ea educare, 
qua tanquim invita peperit. Non habet vires f> utex cinnamtm SyrÌ3E vicina 
perventendt. Non Jerunt amami , nardtque delicia , ne in Arabia qui- 
dem ex India nave peregrinati. Tentavit enim Seleucus Rex. lllud maxi- 
me mirum , ipfas arbores plerumque exorari ut vivant, atque tranfmi- 
grent ; ahquando (S à folo impetrar i ut alienai alai , advenafque nutriat ; 
ccelum nullo modo felli. Vivit in Italia piperis arbor : capa vero etiam in 
feptentrionali plaga : vixit & in Lydia tburis. Sed unde forbentes fuc- 
cum omnem ex iu foles , coquentefque lacbrymam > lllud proxime mi- 
rum , mutati naturam in iifdem locis , atque prò in divi fo valere. Ce- 
drum ajiuojis partibus dederat , at in Lyciis Pbrygitfque Montibus nafei- 
tur . f rigus inimicum lauro fecerat , fed in Olympo copiofior nulla e fi. 

Circa Bofphorum Cimmerium in Panticapeo urbe omni modo laboravit Mi- 
thridates Rex , & cceteri incolte , facrorum certe caufa laurum myrtum- 
que balere ; non contingit , cum teporii arbores abundet ibi , punica ficique 
jam mali , & piri lauditifiima. frigidaì eodem trablu non genuit arbores, 
pinum , abietem , piceam. Ma torniamo in fentiero. 

Quante volte furon fatte da un medefimo Perfonaggio l’efperienze 
* con il medefimo metodo , colle medefime circondanze , ne medefimi 
tempi., e pur diverfi fi riconobbero gli effetti. Racconta l’efpcrtiffi- il tatù" 
mo Signor francefco Redi nel Libro delle fue E (ponente Naturali, come "/fi 'Ira 
quel tabacco in polvere, che a tutte lore da infiniti uomini fi tira fu t tl P°- 
pel nafo fe fia pollo in bocca alleferpi le fa morire : per due^nni con • 
tinui tal’ efperienza gli riufeì vera ; ma nel terzo anno fenza ritrovar- f» menn. 
ne la cagione non ha potuto farne morire ne pur una della ftefia raz- 
za di quelle degli anni paffàti. Sant' Agoflino nell’ Epidola quinta in 
fcrivendo a Marcellino , porta un cafo molt’ a propofito per quello ora 
divifiamo. Scriv’ egli, che Pmdiciano Medico famofiflìmo de’ fuoi tem- 
pi fu chiamato alla cura d’un’ infermo grava mente travagliato da cru- 
deli 
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deli dolori. Li quali celfarono del tutto fubito che dal patiente fu fof- 
ferto il medicamento che gli ordinò il fopraddctto yindiciano. Dopo 
molt’ anni ritornarono a gravar il medefimo li fopraddetti. dolori , 
onde non poflendo ei folfrir l’angofcia, eh’ egli arrecavanofenza pren- 
der di del nuovo coniglio da Vindiciano, reiterò quel medicamento altra 
volta da cflb prefo , il quale non folamente non operò a Tuo prò ; ma gli 
s’accrebbero gli affanni, e s’aumentarono notabilmente in brevifiimo 
fpatio di tempo con gravifTimo detrimento dell’ addolorato infermo ; il 

3 uale fu necefsitato per il pericolo in cui fi trovava far’ afe chiamar /'/»- 
teiano , che accertatofi di tutto l’operato , per efler di natura fevero lo 
riprefe con notabili corrcttioni, or chiamandolo temerario, or’ igno- 
rante ; temerario, per aver oprato à fuo capriccio ; ignorante; perchè 
non intendeva, che quell’ iltelfo che un’ altra volta gli avea fatto tant’ 
utile , era atto in altro tempo danneggiarlo; mercè il medicamento da 
lui ordinato in quel tempo non era più dicevole , ne potea più confarfi a 
quell’età : e che elTb gli aurebbe ordinato un’ altro medicamento per 
gl’iftefsi dolori più a propofito , e più conveniente a gli anni da 
quali fi trovava aggravato ; Al qual racconto foggiunge Sant’ Agofti- 
no : Tantum ijitur valet rat ione , atque artilus non mutati ! , quidfecundum 
eas fit prò temporum varietale mutandum. 

E perchè molti fcrittori an di ciò favellato, parendomi fatievole ogni 
picciola rammemorazione, che fencfia fatta, ripigliato il tralafciato 
difeorfo delle pietre ; fopra delle quali potrebbe interrogarmi quale’ 
uno, fe io fi a flato fpettatore degli effetti di quelle pietre, delle quali 
tante gran cofeda diverf Autori fi c fcritto. A quello tale rifponderei, 
chesì : potrebbe ribadirmi, fe per qual cagione non abbia elpollo quan- 
to fuccelle ne gli cfperimenti da me fatti, a ciò replicarei, che fel’efpe- 
rienze di fopra narrate non ballano perprovar le fuddetre pietre abbino 
le qualità fopraccennate , anullagiovarebberolemie, nonollante af- 
ferifea averle vedute colli occhi proprj. Eliano fa fede aver veduti con gli - 
occhi fuoi proprj in un viaggio cne ei fece da Napoli a Pozzuolo, nel fan- 
go nafeer cert’ animali, che aveano qualche membro impaflatodifola 
terra, e non ancordel tutto condotto alla modellatura perfetta de’ mem- 
bri : e pure fu Hi mata favola , e fallac’ apparenza. Da’ molti Libri 
di diverf Autori potrei cavar’ evidentifsime prove di quanto dico; 
ma per non diffondermi foverchiamente , e dillrarmi dalla mia -prin- 
cipale intenzione .produrrò brevemente alcuni luoghi di var’ Autori, 
i quali con tutto aflerilfero aver veduti varj effetti della Natura , e pro- 
vate varie cfperienze ; con tutto ciò furon (limate favole , menfogne, 
inganni, e fallaci apparenze. u ir 
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Or vegniamo alle prove , e fia la prima ciò riferifce il dottiflimo 
Pietro Sorelli nella centuria quarta delle fue Ojjervazioni Mediche natu- 
rali. Afferma quello Scrittore di aver’ veduto con gli occhi Tuoi proprj, 
diverfe corna di caftroni , e di buoi , o di bufoli , le quali fi erano 
radicate nel terreno, Cornua, dic’egliall’ottèrvazionecinquantefima fe- 
conda, (£ tubala vidi, qua radices in terra egerant, ut cor- 

na piantabile LinJ'cbotti. Non ottante teftimoniaffe averle vedute, po- 
chi trovò di quei , che fi fentiron da crederlo. » 

Riferifce Antonio Pigafetta apprettò il Majolo , aver trovato certi al- 
beri , le foglie de’ quali erano animate , e che cadendo caminattero 
fenza prender cibo alcuno , avendo viffute dopo ’l dittaccamento dal 
albero otto giorni , e quello conftamente atterifce.lo efperimentatte 
col confervarfimili animali per otto giorni, dopo degli quali Tettarono 
immobili , e privi affatto del moto, n 

Il Padre Gafparo Schotto nella parte quarta della fua Magia Univer- 
fale al libro quarto della Magia Simpatica nel fine del capo fecondo , in 
quella forma favella : Ipfe oculis meis non Jemel in Sicilia vidi ramo- 
rum , <£f fruticum extremitates paulatim animar i vità /enfi tivù , & forma- 
ri in animalcula , earundem extremitatum figuram , quàm diu in ramis 
& fruticibus manent , retine» ti a , deinde vero paulatim decidere , vel 
in reptilia , vel in volatilia mirabili! figura degenerare. 

Il Majolo volendoci perfuadere per vera verifiima la generazione di 
quella Ipecied'uccellrnati da’ i pczzid’Abete putrefatti, e marciti nell’ 
acque del mare, teftifica : Harum multai & ipfi vidima!, vtrojque ftdedi- 
gnos, quieas adbuc pendente! fe vidifje tejìati funt. Nulladimcno con tutto 
che i fopradetti fcrittori abbin detto ctter flati fpettatori di quanto ho 
efpofto fi n’ora, pochi fono quegli che riconofchino per veri i fuddetti 
rapporti. 

Pietra di Cieca nella fua Cronica del gran Regno del Perù, nel proemio 
della parte prima fi protetta di feri vere ciò che ci medefimocon i proprj 
fuoi occhi avea veduto perlofpazio di dieceffette anni nell’ Indie del 
grandiffimo Oceano ; nientemeno molti valent’ uomini an dubbitato di 
quanto è andato raccontando il fopraccitato Autore nella fua Cronica. 

Il Padre Giovanni Filippo de Marini detta Compagnia di Giesù nel li- 
bro quarto delle Mifiioni della Provincia del Giappone , al capitolo ottavo 
racconta, averrinvenuto netti bofchidell’Indie un’albero sì a difmifu- 
ra grò fio nel pedale, che eimedefimo.mifurandone la circonferenza di 
quello, trovò che pattava in giro, ed in groffezza novanta de’ fuoi palmi; 
previde il fuddetto Padre, che a certuni fantaftici d’immaginazione fa- 
rebbe flato per effere quello racconto apparentemente creduto lontano 
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dal vero. Laonde per maggior corroborazione di quanto avea detto, 
ei foggiunfe nel lopraccitato luogo; e non recherà poi maraviglia^ 
quando fi fappia , chela galea in cui và per quei fiumi il Re, fia tutta d’un 
pezzo di legno incavato per dentro, e si longo.che è capace difelfan- 
ta remi per banda, e quando vogliono andar a vela, alzano due per- 
tiche a prora , da vinti palmi lunghe , e vi (tendano alcune tovaglie 
di panno fottile, come lino, che gli balta per farla correre aliai bene. 
Non oftante che il fuddetto Padre colli propr) occhi faccia fede d’aver 
veduto l’Albero difopra deferitto, ed aver colle proprie mani mifurato 
il giro di quello, con tutto ciò molti pertinacemente fi fon polli a non 
volerlo credere. 

Poco monta il dire, aver veduto con li propr j occhi ; poiché fe non li 
ode intonar per termine di buona creanza, a piena voce da’ quegli che 
voglion fien ricevuti fidamente, i di loro detti per oracoli infallibili 
di verità; io noi credo : afcoltafinulladimenomalticar fra denti, pro- 
verbiando dottifiìmi Perfonaggi d’alto intendimento dotati , quel mo- 
derato detto non pollo indurmi a crederlo: Ed in quello a torto fi que- 
rela quello , a cui non è agrado cotal modo di favellare ; Imperciocché 
quello Scrittore, che opera in cotal guifa, merita gran lode ; merce nelle 
materie naturali , c fcolaltiche, com’ anco ne’ racconti che fentono 
detto llravagante, non vi corrono i termini del Galateo diMonfignor 
Giovanni dalla Cafa ; ficchè negandofi ciò, non fi crede, sì venga quali 
a dar una mentita ad uomini lii gran (lima, o far’ a quegli affronto in 
non credere a i lor detti , a cliius’ occhi. Ed in vero non è dovere 
feguir la norma di chi efee dal diritto fentiero , poiché 
Si come noce al grece femplicetto 
La J corta fua quandi ella efee di Jlrada 
Che tutta errando poi convien che vada. 

Così nocerebbe a chi fecondali fenza penfar più oltre Topi nioni degli 
fcrittori ; poiché per gran’ Maeltri che fieno , non trovali intelletto 
cosi bencompolto, c lublime, che tallor non traballi, ci lafciò fcritto 
per noltro infegnamento Boetio. Magna fané res, fi? valdefagacu ingenti , 
res fimi le s , falfajque , à veris difeernere , ut proinde non vale a t illud, oculis 
propriis vidi , cum dici vite pojftt , quot modis homo decipi queat , quam facile 
fantafia decepta aliud fe videre, aut fentire ,quàm re vera fit.fibiperfuadeat. 
Sul principio della Settionc terza del Libro undccimo del Mondo Sotterra- 
neo colle luddette parole ci ammaeltrò altresì l’Autore di quella grand’ 
Opera , ficcome più abafio con alrra occafione notaraffì. 

E poi parmi fuperfluo multiplicar’ il racconto di nuovi efperimenti 
fatti colli fuddette pietre , coll’ addurvi i teftimon) vi furon prefenti, 
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fe coll’ efperienze puoi oen’ uno ad ogn’ ora vederle : e quell’ c (lato 
l’altro motivo, per il quale non mi fon curato di pori e : Leveritadidi 
quelle cofe pendano dal fatto, e che a tutt’ ore può farfi dachichefia, 
non s’anno da esaminare per via de’ teftimonj. 

Per le cofe non permanenti , ouvero per quelle, che non poflono si fa- 
cilmente efperimentarfi , non è condannata la prova per via d’atteftati ; 
ne tam poco il crederle (da chi le vuol credere) per cortefia. 

Di quella fpecie ferebbon quelle , fi fcrivon da varj Autori accadere 
ne’ contorni diGoa : ciò è. che le corna de’ buoi, e de’ callroni, quan- 
do cafcano in terra mettin le radici a guifa di cavoli , e diventin piante : 
In Goa injula, fcrive il P. Eufebio Nierembergio *fi cornua aliquando ja- 
cuerint , radice s deorfum gì terram defigunt , me dulia ejus in plurima qua fi 
fi lamenta d/flectà , Cg protuberante , hoc modo in folum Jùbditum innitente , 
Radix ejus B rafie a: fìmilis eft. Hujus cauja examen multos fumma Natura 
Myftas miferè torfit . Et licet multi omnt tempore fuerint, qui rem banc ad 
ftuporem ujque admirati fuerint , qui tamen caufam veram , immotam fcru- 
taretur , nemo , quod feiam , adhuc comparuit ; nam (£> terra in omni ilio 
confini valde Jaxofa , (g lapido fa e fi, atque cum in citte ris locis omnibus cor- 
nua ad radicem ufque extirpari , (g detruncari queant , apud Goanos nullo palio 
id fieri potefi ; nam etfi illic femel quidem rtjecentur , ab j e eia tamen ade'o fat- 
cunda Junt , ut Hit co repullulare , (g augefeer e incipiant. 

Di quella fpecie parimente farebbero quelle fi raccontano da Pietro 
di dee a fui capo fettimo della parte prima della Cronica del gran Regno del 
Perù. Porta quell’ Autore nel voler dar contezza a Leggitori della com- 
pofizione di quell’ erba si toficofa , colla quale gl' Indiani di Santa Marta, 
e Cartagena, guerreggiavano a fuo tempo , efier comporta di molte cofe, 
le principali delle quali procurò inveftigarle , e faperle nella Provincia 
di Cartagena in una - terra della corta chiamata Bohayre, da un Cacique, 
x o Signore d’efla, che avea nome Macurvi, il quale gl’ infegnò certe radi- 
che corte di malilfimo odore , che tiravano al color berettino , e dillègli 
che per la colla del mare prefio agli arbori, che chiamano Manzantghos 
cavavano di fotto terra , e delle radiche di quelpeftifero arboro, e quelle 
bruciano in certi tegami di creta, e fanno di elle una palla con certe for- 
miche tanto grandi, come uno fcalabrone di quei di Spagna, nerirtìme, 
e peffime, che tortamente di puncicare un’ uomo fe gli fa un granello co- 
me di rogna , che gii da tanto dolore, che quafi lo priva di cervello , oltre 
di quelle cofe cercano certe aragne molto grandi, con certi vermi fottili 
che lon pelofi , e lunghi come mezzo dito ; talvolta , afìerifee , farfi la 
fuddettacompofizionecoll’ali della nottola, o pipiftrello.ecollatella, 
«codad'un pefee picciolo, chiamato Tamborino di grandirtimo veleno» 
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e con rofpi , e code di ferpi , e certe melle , che pajono al colore, 
& odore, naturali di quelle di Spagna, con molt’ altre radiche , ed al- 
tre erbe velenofe ; quando pofeia voglion fare la fuddetta erba , appa- 
recchiano molto lume in un piano lontano dalle loro abitazioni , met- 
tendo certe pignatte , cercano alcune fchiave Indiane , che loro {li- 
mano poco , e le dette fchiave la cuoce , e mette nella perfettione 
che ha d’avere , e dall’odore , e vapore che butta, fi dice, che muo- 
re quella perfona , die la fa. 

Accompagna il fopraccitato Autore la deferittio ne della fabrica del- 
la fuddetta compofizione con tre efperimenti veduti con i proprj fuoi 
occhi, ed infieme fi *dudia provare con quegli la potenza degli vele- 
ni , v’entrano per componere lafoprannomataerba. Il primo degli ef- 
perimenti fu in perfona del Dottor Giova» Si Vadiilo , quelli cami- 
nando coll’Autore ne i paefi dell’ Indie , nel paflarc un fiume chiama- 
to Noguerlo in afpettando certi foldati , eh’ eran rellati addietro fu pun- 
Tcrmìche to da una delle formiche , entrano nella compofizione della già dc- 
ìudùutv»- fcritta erba , e gli diè cosi gran dolore , che fegli levava il cervello, 
hmf». c f e en fiò l a maggior parte della gamba , e per cagione del grandis- 
fimo dolore ebbe tre , o quattro febri fin’ a tanto che il veleno fece 
il fuo corfo. 

Il Secondo efperimento accadette alla perfona propria dell’ Auto- 
re , il quale dando rifguardando un fiume nelli monti , che chiama- 
no Deabile abballo per un ramo dell’ albero dove ei dava , calando 
un di quei vermi pelofi, fu punto nel collo dall’ idedo, che gli fcpas- 
farecon dolori accrbilfimi la più travagliofa notte , che fentiflemai a 
fuoi dì. 

L’ultimo finalmente lo efperimentarono alcuni venuti da Spagna 
nelle parti dell’ Indie , i quali non avendo notitia del veleno di quei cli- 
MtUt ii mi, mangiando delle melle di fopradefcritte.s’efpofero a gli inafpettati 
malori : anzi dice Pietro di Cieca , io conobbi uno chiamato Giovanni 
Agras , il quale viddi nella città di S . F rancejco del Quito, che c di quei che 
vennero diCartagena con vadiilo, che quando venne di Spagna) ed ufcì 
del Navillio nella Cojla di S. Marta, mangiò fino a dieci ai quelle melle, 
e mi difie con giuramento che nell’ odore, colore, e fapore non poteva- 
no efler meglio ,falvo che anno un latte, che deve eller la malitia tan- 
to peflìma , che fi converte in veleno ; dopoi che l’ebbe mangiate, 
credette crepare , e fe non folle flato foccono con olio , faria certis- 
fimamcnte morto. 

P er non U ^ r ^ * torner ° a dire , che a nulla giova addur 

trenta Sperimenti per dar a credere quello fi c veduto , a chi può foddis- 
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farfi coll’ efperienza fé vuole , efe non vuole accertarfene, per rimo- nuiUptv* 
verlo dalla propria opinione faran fcmpre gl’ efperimenti s’addurran- 
no manchevoli ; pofcia che ciafcheduno gli volgerà Tempre a fuo 'ZZ'Ù T 
fenfo , c li farà a fua voglia comparir ammutinati c cagionevoli, mdmckfi 
11 Galilei fu la foglia del fuo faggiatore favellando di cotefta fpecie 
d’uomini , ebbe cosi a parlare ; ne mancaron di quegli , che folo «//<» /**- 
per contradir a miei detti , non fi curarono di recar in dubbio , quan- 
to fù veduto a lor piacimento , e riveduto più volte da gli occhi miifcrt,<ii 
loro . Onde il voler diflìngannar quelli tali , farebbe il medefimo, t™*'- 
che drizzar il becco a gli fparvieri , ouvero aver che fare col Pazzo 
del Lirico , e fentir’ a tutt’ ore da firn il forte di gente efclamare, 
quando con beveraggi di fcienziati ellebori fi recuperaflero le di 
loro menti fantaftiche , che a più non pollo freneticando deli- 
rano . 

Poi me occidifìis , amici, 

Non ferva ftis , ait : cui Jic extorta voluptas , 

Et demptus per vim mentis g ratijftmiu error. 

TI cafo del foprammentovato Pazzo vien accennato da 0 ratio nel litro 
fecondo delle fue Epiflole in fcrivendo a Giulio fioro , e nobilmente 
raccontato da un lavilfimo, e celebratiflimo Scrittore de’ nollri tempi 
nella fulìeguente forma : Freneticava in Atene un tal Notile con de- 
Uri» sì dolce , e sì appetitofo , che il buon uomo filmava in ogni mo- firn, • fr*. 
mento di udire fin fonie nel Teatro , e di vedervi fpettacolì cotidianamen- 
te maravigliofi. Andava per tanto egli la mattina a federe in quel gran ancora ’fli- 
vacuo , e quivi dimorava la piu parte del giorno con attenzione /ingoiare, 
e con diletto ine film abile , parendogli che ad ogni tratto fi mut afferò fee- me guarite 
ne con amenijftme profpettive , e colla comparja in effe de attori impa- M* «» «» 
reggiabili ; compafftonofft dal Parentado l'olio , e lafrenefa di coftui. Per 
tanto diedegli un beveraggio di elleboro in tal dofa , che il dì feguente 
mancò al mefehino l'inganno della fantafia flravolta. Onde nello f chiarirli 
del giorno ,<■ partito fi lui fecondo bufato alla volta del Teatro , e quivi fe- 
dendo nè Jcorgendo nulla , dimandò con maraviglia , per qual cagione in 
quel giorno non giucaffero le feene , e perche f attiene fi difjeriffè ì Fugli 
rifpojlo , che ciò feguiva per benefizio della purga , a cui egli dovea il ri- 
cuperamelo de’ Pentimenti , onde non più viveva de tufo con falfità d'ar- 
monie fantaftiche , e di tragedie immaginate. Accorato l infelice a tal 
nuova ef clamò : e quefta chiamate purga > e per privarmi di sì conti- 
nuati diletti , mi havete abbeverate le vifeere con un biccbierone di ve- • 
lene. • 

E 1 *Non 
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Non tutti in fomma cercam effer diflingannati ; tutti vedono , ma 
non voglion vedere ciò ad elfi non piace : ogn’un ftudiaftabilirfipiù 
che puole nel proprio par ere, benché appaffionato, laonde da quelli tali 
Tempre biafimaraffì , chiunque tiene differente opinion dalla loro , c 
prenderanno a dir colFilofofoefTerilfenfo riputato principio incerto, 
ed improprio per l’inchieda del vero; che l'occhio li ferma più alla con- 
Tideratione dell’ ombra .chea quella del corpo ; che la menfogna rappre- 
fencatanell’ Iride, Ipecchio di moribonda chiarezza, con magico cer- 
chio rapifce gli occhi degli uomini , a rimirar quel fugitivo giro di fo- 
it siie non miglianza ; e che all’ incontro il Sole , fede della verità nonv’cPa- 
ftore che lo rimiri , fe per l’ecclifle non perde il lume. Torniamo al 
difcorfo. 

Il Padre A tanafio Chircber nel fecondoTomo del Tuo Mondo Sotterra- 
neo , fcrive d’aver veduti fovente cert'animaletti , per ancora in tutt’ il 
corpo non finiti d’animarfi, e d’averne moftrari ad altre perfone fu’ra- 
mufcelli del viburno , e fu’fufti di quell’ erba, cheinTofcano dicefi Coda 
cavallina , ciò non ottante , fi dubita , che in ciò vi polla eflèr Hata qual- 
ftei Brafii che illufione abile a poter far traveder l'occhio. E pure nel Brajil ciò 
mmaiulc* ® cofavoigarc, ed altersì nota fin a’ fanciulli veder piccioli animalucci 
nafcer da’ putrefatti virgulti , i quali in parte fi movono, ed in parte non 
fon’ ancor terminati d’animarfi. La teftimonianza n’adduce il Padre 
Patentino E/lanfel della Compagnia di Giesù nella fu’ Opera manofcritta 
intitolata Mercurius Brafilictu, five Coeli , £? Soli Braflien/is Oeconomia effi- 
cacemente ftabilifce , la verità di quello divisò iÌP.Chircber circa quell’ 
animaletti nel fuo Mondo Sotterraneo : così Tuonano le parole del fo- 
praccijato Padre. Cocter'um admodum frequens fui hoc cimate e(l ejufmodi 
formar um convergo, vicifiitudo , refque pafim olvia , virgulto quted^m de- 
lica fiora ex parte ammari , & ex parte in anima manere; queedam in animal- 
culum non abfimile a cadde converti , nifi quod ventrem, & peti tu , à viridi , 
tenui virgulto, velfcirpo agrè di/linguai. Luftani Louva Deos vocant,Jor- 
tafje inde nomenclationem accepit , quodjuffum orare (£ laudare Deum litico an- 
teriore s pedunculos ceu oraturum jungit , & attollit , fubreflo etipm in caelum 
capitello ; fai uhm ere deb am, donec ipfe experimentum cepi, (£> ocuhs meis 
vidi; (£ efiresjam vulgaris , inter pueros , qui ejufmodi animalcula prenfant 
joci gratta. 

Il fopraccitato P. Valentino fu ei uno di quei teftimonj, al quale, effen- 
do in Roma , moftrò fovente il Padre A tanafio Chircber quella lpezie d’ani- 
maletti , che fi trovano, in tutt’ il corpo non ancor finiti d’animarfi, 
_ y e particolarmente fu’ la vitalba, ficcome ei mede fimo colia prefente 
lino Efl»n- occafione collantemente ammi affermato. Or leggiamo il refiduo di 
* quello 
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Il f. Att- 
utilo Chir- 
chcr pnjf» 
S. Bai bina 

efjtndc «»' 


Digitized by Google 


DI Gioseffo Petrucci. 39 

quello fcrive il Padre Valentino di fopra da noi poc’ ha citato d’intorno & Wn-» 

a quelle generazioni d’animalettidapoaver ei recitato ciò abbiam po- 

Ilo , e ciò vide ne i colli di Roma eflendo con il Padre Atanafio. 4* /***» 

Ejufmodi infeblum de quo fupra, etìam memi ni aliquando me videre in vià, 

quà a/l San (51 2 Balbinx villam itur in pomccrits Urbis Romana! ; pars ani- 

malculum fuit , pars reliqua oblongum virgultum , oculato tejle P. Athanafio, 

quo cum ad dici am villam concedebam. 

Molti riferifcono aver veduto nelle parti della Rufiia, e della Podolia n,b, putì 
una certa maniera di ferpenti, che fi nutrifcanodi latte ; i quali gene- 
rano dentrode’loro corpi viventi, e vomitano ogn’ anno a poco, a poco, doli» »«- 
due fidami di pecchie. Fu confermato quello racconto in Paridi dalla 
Tellimonianza di un tal Signor Zizucba , fecondo referifice in una lette- pnZ'rYfc*. 
ra it Signor Egidio Mimo io in fcrivendo al Signor Francefco Redi ; con ™ d ‘ ÌM “- 
tutto ciò è tenuto per favola. p,rf™uu 

Riferifceun’Autor’antichilfimo di non ordinario grido, aver vedu -Jopr*4d,tf 
to in Germania due Gemelli, uno de’ quali col fiolo tatto del braccio de- ^fY'i'di 
Uro apriva tutte le porte , le quali erano chiufe, dapoi col fiolo tatto del 4», Gem,i& 
braccio fi niflro dell’altro : e pure è Rato Rimato favolofo racconto, 
con rutto che afièrifca colli occhi fuoi proprj averne veduto lelperi- ai eh, 
mento. Non è gran fatto fi nieghi ciò, che non fi vuol credere ; conciofie ^ 
cola che talora da cert’ uni fi contradicono anco alle geometriche di- nui». 
moRrazioni ; che in buon linguaggio, al riferir del Galilei , vuol dire, 
negar feopertamente la verità. Altri poi credon tutto quello che ve- 
dono, ed allora aflerificon i fcrittori efler veridici .quando ann’ efipe- 
rimentato ciò che eglino an detto ; e quefia è via più ficurapernon 
errare. 

QueRi tali l’iRoria di Plinio an tenuto folle tutta compoRa, rerum in- R,Uz»n, 
credibilium,non perchè non fofle in qualche parte vera ; ma perchè non ^ t R r * n - 
le videro ; e quando fura n addottrinati dall’ elperienza ne' cali parti- c »rd° Yìù 
colari, la Rimarono dopo centinaia d’anni veridica in quello fiolo vide- ctmpAgnu 
ro, e menfognera nel rimanente; larelaziondel Padre Francefco Riccardo 
della Compagnia di Giesù, che di perfiona fùfipettatorein un’Ilbladell’ •3“" 
Arcipelago degl’ effetti mirabili della Natura, andòdefcrivendode’fuoi 
fiecoli Plinio, fiervirà di prova al mio dire ; e benché fia per ellère fiover- <**<■ d*i 
chia , fatievole , e lunga , merita però elfer letta ; poiché con molt’ Yn‘f/7u* 
agevolezza fipiega ciò vodivifando ; ed in queRa relazione cade l’elo- d, ir Ani. 

* gio dato alle orazioni di Marco Tullio , la più lunga delle quali era in * ,ls **- 
più Rima de’ Letterati. Cosi il fopradetto Padre prende a difeorrere 
prefló l’Autore del Mondo Sotterraneo nel Libroquarto deila Settione pri- 
ma al Cap.fefto. 

• Quamvis 
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Quamvis nonnulli Plinium mendaci i arguant quod ftupenda quadam (cf 
prater hominum captum referat ; ver un t amen quoti dìe ipja Ance & magi/ira 
experientia difcimiu in multis vera locutum fuijje : maxime cum Hifiorìce 
fua hbrìs recenfet multai Infulas, qua fuccejju tcmporis ex imo pelagi erupere, 

& intcralias Theram Olympiade i , quam 1 $ Califtam, & Philotheram 

d/darn fuiffe novimus ; jam vero à Sanila Irene infigni tergine & Marty- 
re , qua ibi cohtur , Santirenium appellatur. Nam in futi Annalibui Ec- 
clefiafiicis ad annum 716 , tpje Baronius fidem fecijfe Plinio videtur , 
cumibific loquitur: Vapor ex camino ignis vifus ebullire inter Theram 
& Tberafiam Infulas ex profundo maris per aliquot dies , quo paulatim 
condcnfato& dilatato igniti aeftus incendio, totus fumusigneusmon- 
flrabatur. Porrò valetudine terrena; fubftantiz petrinos pumicts grandes, 

& cumulosquofdam tranfmifitperfo/aw Afiam.&Lesbum, & Àbydlim, 

& maritima Macedonia ; ita tota fuperficies maris his pumicilus eflet 
repleta ; in medio autem tanti ignis , Jnfula ex terrx congerie falla, 
Jnfula quae Sacra dicitur , copulata eft^ nondum'prius exiiìcns. Quod 
idem contigijfe Anno 145-7 d/dicimus ex quibufdam Ver fi bus marmori ad 
perpetuam memoriam infculptis , qui juxta portam Caflelh Scari ejufdem 
In fui a fic leguntur : 

Magnanime Francifce , Heroum certiffima proles, 

Crilpe vides oculis clades , qux mira dederc, 

Quinquies undenos iftis jungendo duobus, 

Septimo Kalendas Decembris , murmure vallo 
Vallus Therefinus immanis faxa Camenx 
Cum gemitu avulfit , fcopulufque à fluéllbus imis 
Apparet , magnum gignet memorabile monftrum. 

Rurfum alteram Infulam huicproximam formatam fuiffe con fiat anno 1/70, 
non minori Santirenenfium terrore : cum per annum duraverit Incen- 
dium , ut teftantur adbuc quidam Seniores , qui illud oculis confpexere. 

In medio autem hujus modica Jnfula , qua modo vocatur , in 

bodicrnum ufque diem folla injens (fi profunda confpicitur, qua inferiusan- 
gufla , paulatim infundibuli inflar in rotundum fe explicat , ex qua tan- 
quam ex camino erumpebant ingentia illa faxa & fcopuli , qui òneri - 
bus commixti molem illam undis procminentem conjlruxere. 

Nunquam autem extingui Subtcrraneos illos Ignes qui e bitumine & fui- 
phur 'ts copia foventur , (g interdum impetu maximo erumpunt, conflat ex cali- . 
di fi imis aquis , qua ad httus maris in ex trema A ufi r ali parte Infulas repe- 
riuntur , 1$ quibus ut thermìs faluberrimis utuntur incoia, ad morbos ex fri- 
gore ortos expellendos. 

Ferùm 


Digitized by Google 


di Gioseffo Petrocci. 41 

Veruni fi unquam ignes illtconclufi in Terree vifeeribus vim fuam exerue- 
runt, tum maxime quando Anno i 6 50, vige fimo quarto Septembris, ufque ad no- 
num Ottobri}, tot ingentibus, (8 tam frequentibus terramotibus Infulam illam 
concujjerunt , ut Santirenenfes ruinam proximam fibi metuentes diu nottuque 
aru fupplices advolverentur. At dici nec explicari poteji quantus timor omnes 
invaferit cum ruptu obicibus viftrices illa fiamma: viermfibi facere per mc- 
dias xquoris undas contenderunt , quatuor circiter milliaribui ab Infula San- 
tirenenfi verfus Orientem ; fiquidem repente Mare intumuit ad trigintafur- 
fum cubito} , lateque per vtanas terrai Je extendens obvia queeque evertit ; 
ade'o ut in ìpjo Candite portu, qui tamen 80 milliaribus dt(lat,f8 trireme}, & na- 
ve s repentino impctu confregerit. Acr vero vaporila! Uhi maleolentilus (8 
fulphureis infeiftus, tjy oltenebrefeere , (8 innumera} formai ccepit indurre ; 
h/nchnces ignea!, & enjei flammivomoi vibrar i , illinc corufcantei Jagittas 
emitti ; bine velut terribile i Jerpentsi (8 draconei volitare , illinc fulmina £8 
fulgura etere vidiffei. 

Quanquam f8 videro vix conceffum , ade 'o enim ixfi fuere acribui iliis f8 J'ul- 
pbureii vaporibus intuentmm oculi , ut ilio triduo caci ferme omnes effetti, non 
modo nibil cerner ent , fed tanto , tamque gravi dolore correpti miferam fuam 
Jortem continuo dejlerent ; ubi autem oculos aperuere , viderunt omnia fua ar- 
gentea aurea , tum va fa, tum ve/les, omnefque pitturai fulvo colore olduttas. 
Tantam autem purnicurnmultitudinem ignea illa vorago cvomuit , uttotam 
pelagifuperficiem contegerent ,ita ut vix navigio incedere pofj et aliquis. Smyr- 
nas ujque £8 Conflantinopolim delatos fui (fé , litoraque omnia complevijfe cer- 
tiffimum ejt. Vis autem kujus Incendi! primis duobus menfibus erat maxi- 
ma ; quandoquidem (8 bull ire vicinum Mare injlar ferventi s ollae videba- 
tur , (8 din nottuque ingentes flammarum globi fumique denftfftmi acervi 
emergebant. 

Qui fi aliquando adverfo vento deferebantur ad viciniora loca , prater foe- 
torem graviffimum , interitum (8 avibus & animantibus imo (8 ipfis ho mini- 
bus inferebant; ut accidit 9 Ottobri i (8 4 Novembri}, prater mnumeram avium, 
ovium, boum, almo rum multitudinem, quinquaginta agricolte fumo ilio f affocati 
miferc pericre. idem accidit novem nauti}, qui nottu navigio illactranfeuntes , 
pofl tres dtes in venti funt omnes femicombufti, (8 in lo injulafuntfepulti. 

Reliquie autem quatuor menfibus quamvis de vigore £$ ardore multum remi- 
ferit tartareus illei ocus, vixquefe attollere ex undis potuerit', nihilominus 
(8 pumices elicere (8 od novxlnfulx forma tionem elaborare vtfus efl ; qua 
quamvis needum undis promineat , obfervatur tamen tranquillo mari vadum , 
(8 vix ad otto cubito s aqua illi fupernatant. 

Quodfi quaratur, numjam omnino confopiti fintigncs illi} Refpondelitur 
vi deri aliquando revivifeere ; fiquidem animadverfum efl, multotics Ulte Mare 
; F ferve- 


Digitized by Cìoogle 


42 Prodomo Apologetico 

fervefcere , fumumquecum undisattollere , 'maxime autem toc anno iti ft. 

die undecimo Januarii , (?> tnbus fequentibus duini, 
il v*drt II Padre / inatto /Inciucci della Compagniadi Giesù venti fei anni fli- 

g^hj'ci flt' inveri firn ile ciò , che della Morgana di Reggio aflerivafi dalie rela- 
mìmvtri. zione degli altrui fenfi, tenendoli , o appaflìonati, o ingannati. Al- 
^ ora c l uanc l 0 C °H‘ proprj occhi la vide , confelìolla non fedamente ve- 
ri,^ Mor- ridica , mà di molto più bella di quell’ aveanperlopaflato deferitto, 
gam di co là vederli ; onde quegli cheper lo fpazio di venti fei anni conflante- 
(in^chèu mente s’oppofe alla verità, pofeia con lungo raccontamento defiderò 
■vide coih efier della medefimail defenfore , c propalatore, divulgandoquan- 
tcchi froprj, to e j v jj e con una i ettera dj re tta al Padre Leone Santio della Compagnia 
di Giesù del fuflfeguente tenore , ficcome fi legge predo il Libro de- 
cimo Artis Magna Lucis Umbra del Padre Atanafio Chircher. 

^Molto ‘Reverendo in £hriJìo ‘Padre. 

Pax Chmsti. - 

„T A mattina dell’ AlTòntione della Beatilfima Vergine, dandomi 
„ 'Solo alla feneftra , viddi cofe tante , e tante nuove , che di ripen- 
sarle non mai fatio , o fianco. Parmi che la Madonna Santifiìma 
„facefTe comparire in quello Faro , un vefligio di Paradifo quel dì , che 
..ella vi entrò. Che fe ancor l’occhio là fù hà, come l'intelletto, lo 
Specchio volontario, ove vegga ciò che gli piace ; quel che hò villo 
,, io , pollò chiamarlo fpecchio di quello Specchio. Il mare che bagna 
„ la Sicilia fi gonfiò , e- diventò per dieci miglia in circa di lunghezza, 
,, come unafpina di montagna nera , e quello della Calabria fpiano, 
,, e comparve in un momento unCrillallo chiariamo , e trafparen- 
„te, che parea uno fpecchio , che con la cima appoggiale fu quella 
„ montagna di acqua , e col piede al Lido di Calabria. In quello 
Specchio comparve fubito di colore chiaro ofeuro una fila di più di 
„ 10000 pilaflri d’uguale larghezza, & altezza, tutti equidillanti ; e di 
„ un meaefimo vividifiìmo chiarore , come di una medefima ombra- 
tura, erano gli fondati fràpilallro, epilallro. In un momento poi 
„ i ’pilallri fi fmezzarono di altezza , e fi arcuarono in forma di cotelli 
„ aquedotti di Roma, ò delle fuflruttioni di Salamone ; e rellò femplice 
„ fpecchio il reflo dell’ acqua, fino all’ acqua ammontonata di Sicilia ; 
„màperpoco; che toflofopra l’arcata fi formò un gran cornicione; fra 
,, poco fopra del cornicione fi formarono Cartelli reali in quantità, di- 
Spofti in quella vafliffima piazza di vetro, e di tutti di una forma e la- 
voro. 
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vero : frà poco delli Cartelli rimafero quantità di torri tutte uguali : fra “ 
poco le Torri fi cambiarono in teatro di colonnate ; frà poco il teatro “ 
fi ftefe, e feccne una doppia fuga ; frà poco la fuga de’ colonnati di ven- “ 
tò lunghifllma facciata di feneftre in dieci fila ; della facciata fi fè“ 
varietà di felve, di pini, e cipreffi uguali, e d’arbori: e qui il tutto di- “ 
fparve , e ’l mare con un puoco di vento ritornò mare. Qùeftacquel-“ 
la fatta Morgana , che venti fei annihò fthuato inverifimile, &ltora“ 
hò vifto vera, e più bella di quel che mi fi dipinfe. Di quella hor“ 
credo, che fia vero, che foglia comparire in varii colori volanti ;più“ 
vivi, e belli di quelli non hà l’arte, eia natura permanente : perche “ 
chiaro ofeuro limile à quelli non viddimai. Chi l’archicetto , e chi ’l “ 
fabrofia.e con qual arte , e materia ftampi in un punto levarie, etan-“ 
te magnificenze , defidero che Voftra Reverenza me Pinfegni , che“ 
vive frà le vere magnificenze Romane, e contempla le verifTi me Di-" 
vine ; mentre refto pregandole Iddio fempre propitio , e raccom- “ 
mandandomi à fuoi . fanti Sacrifici!. Di faggio a.%. di Agoflo 1643. “ 

La ragione di fimiglievoli apparenze leggeìì in Cornelio A grippa nel 
Libro primo della Pbilofophia occulta , il quale con quelle parole infe- 
gnolla. Et noi videmut , quomodo Aujlro piante aèr denfatus intenuetnubes, 
in quilui ve/ut in fpeculo refiefluntur imagines vald'e dijlantes caftrorum, 
montium , equorum , & bominum , & altarum rerum ; qua decedentibus 
nubibus mox evanefeunt. 

Dal racconto della fuddetta lettera fi raccoglie un Corollario, ed è, che 
le narrazioni , e fintili apparenze reputate dalla maggior parte degli uo- 
mini ridicole novellette di chi feriffe , fono Hate tal volta veri effètti 
della Natura ; ma perchè non fu da’ tutti il renderne la cagione , fi con- 
dannarono per follie de’ fognatori : che fintili apparenze fieno appar- 
feper l’aere , ne fon piene l’iftorie ; e la già detta acquirta fede all’ 
altre , chcdagli Autori fi narrano effèr accadute in varjtempi , e luo- 
ghi. Damajcio nella vita d ' IJi doro Filofofo appreffò Folio , sì dice : No- 
Jlra temperate narràrunt homines bona fi dei , juxt a Stallami» Campo nomi- 
nato Tetrapyrgio , & in aliti non paucis locii , videri equitum pugnantium 
fmulacra , idque maxime aftatis tempore , cum ardentijfimus ejl meridie s. 

Scipion Mazze Ili nella fua deferittione del Regno di Napoli di quello te- 
nore favella : Poi apprejjo fi vede Salito , e Nardo Città molt' antica , da 
Tolomeo detta Neritum, la quale è molto civile, ricca ,epopulofa : dove fi veg- 
gono fpefio in agre f oppiando i venti Au(lrali , quafi in uno fpecchio , alcune ima- 
gi» t di quelle cofie, che fono alP intorno. Il volgo, che non conofee la caufa, 
V imputa ad illufione diabolica ; auvenendo all' incontro per la dtfpofit io- 
ne del luogo , e cagione del f aria , che s'ìngroffa per la foverebia humidità. 

» Fa E Tom- 
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E Tommafo Fafello diligentifiìmo Scrittore delle cofe della Sicilia , alla 
Deca prima del Litro fecondo del Capo primo , riferifee con il fufieguente di- 
fcorlo ciò dicevamo di l'opra : In co Fretoresmira frequenter apparet-, Nam 
mitigato turbine , quietoque aere circa àtei exor tumihucefcente aurorà , varia : 
animalium bominumque forma in aere crebro cernuntur , quorum aliapenitus 
immota funt ,pleraque vel in aere difeununt , vel inter J'e dimicant ,quoufquc 
Sole incilefcente è confpeclu eripiantur. Ilarum Polycletus Lib. de Reb. Si- 
cul. de Ariftotel. Lib. de Mirabil. Audition. meminerunt. Quorum etiam 
baca Pbilofopbis redditur ratio, quod cum in iis regionibui , eo prafertim tem- 
pore, quo l:ac cernuntur , ventos aut omnino non fpirare , aut exiles admodùm, 
& acrcm quietum effe conjlet , in ipfoacre denfo atque obtufo d/verfa anìman- 
tium efficiantur Jpecies , quibus formam aer , quem tenue s , leves quandoque 

movent aura , variam prabet ( quemadmodhm aliate in nubtbus fieri videmui) 
quam tandem Solincalefcens in ventos refolvit. 

Alle apparenze vedute nella rtoftra Italia aggiungerò quelle, fi rac- 
contano da Pomponio Mela , efier tallora accadute nella Mauritania; 
da Plinio nella Scitia ; e da Aitbone predò il fiume Oby. Quelli narra, che 
per la gran multitudine d'imagini fpaventofe , che colà rimiraronfi, 
niun per l’orrore tentò pafiar più oltre per quella parte, oltrcl imagi- 
ni fuddette teftificafi , Sieno date udite voci d'uomini , belamenti di 
pecore ed annitrimenti de’ cavalli. Il fecondo porta, che in lungo tratto 
di vaftiffima pianura nella Scitia vedeanfivarj , e diverfi fpettacoli, or 
fotto figure d’uomini, or d’animali, ed or d’efierciti combattenti con 
terrore non ordinario de i pafiaggieri , a quali fembravan fopranaturali 
quegli fpettacoli. Pomponio Mela finalmente fcrivc , tra Monti della 
Mauritania apparir fovente imagini , che del rutto fono emulatrici de- 
gli atti umani nelle danze, e carole, e che il più delle volte vengono 
accompagnate da fuoni di trombe , e dagli ftrepiti de’ timpani. 

Ma che vado rapportando ne miei fogli materie, che con ragione 
pofibn’ efier fofpette, a gl' ingegni dotati di qualche talento, e quafi da 
niuno credute. Oggidì la pertinacia di talun’ uomini in non credere 
$’ è inoltrata inconsideratamente tant’ avanti anco circa la credenza di 
quello, che s’c fatto quafi domeftico à gli occhi dei più plebei, chefe 
non fon fpettatori delle fiamme voraci del Mongibello , con tuttoché P 
abbian fù gli occhi, l’ an’ reputate favolofi racconti di penna poetica per 
nobilitare in cotalguifa la maravigliofa Eneide del gran Virgilio che nel 
terzo libro dell’ iftefia cantò con gli fufieguenti verfi. 

Jgnarique via Cyclopum allabimur orti, ^ ; , 

Portili ab acceffu ventorum immotili , ingens ■ 

Ipfe fed borri jais juxta tonat JLlna ruinis : 

• -* 
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a 

Interdumque etiam prorumpit ad albera nubem. 

Turbine fumante m piceo , & candente favilla, , 

Attollitque globos flammarum & fiderà lambii, 
lnterdum fcopulos , avulfaque vifcera montò 
Erigit eruclans , liquefattaque faxa fub auras 
Cum gemila glomerat , fundoque exitfluat imo. 

Anzi taluni pazzamente fi fon dati a credere , che tutto ciò Firgilioco- 
piade da quei verfi d'Orfeo ove va dicendo : 

At f reta Sicania tua jam Lilybiza tenentes 
Aiquora fentimua , flammafque per alta videmiu 
Amai Enceladi nobu infella mìnantem. 

E parve a’ quelli tali aver feoperto alla Republica de’ Letterati un gran 
furto : per convincer dunque fimil forte di gente non è d’uopo arre- 
care l'autorità di Tucidide , di «Diodoro , di Polibio ; non fa di me- 
flieri , ellcnderft nelli raccontamene di quanto fi porta dagli fcritto- 
ri , di Pitagora , e d' Empedocle curiofi fpettatori ai quegl’ incendj : 
non è nccefiario defcrivergli che al tempo di Giulio Cejare , di Cali- 
gola , di Carlo Magno , infino al prefente anno è data l’Italia , anz’il 
Mondo tutto più di dieci volte fpettatore degl’ infaufti ellerminj della 
Sicilia ; ma fi bene , com’ a bamboli per allettarli colle prove confa- 
centi alla picciolezza del di loro intelletto, ponergli avanti a gli occhi 
delineati con vaghezza d’intaglio gl’incendj volanti del Alongibello; 
merce più con quegli , che colle ragioni fi moveranno le fpetie di fomi- 
glievoli uomini , i quali più della villa , che della ragione regola- 
trice de gl’intelletti non cagionevoli, fan capitale : onde fe taluno da 
noi poc’anzi deferitto fi prendeffe la briga contro nollra voglia di leg- 
gere quella pagina rivolga liberamente gli occhi più al qui pollo in- 
taglio , che a quanto vado divifando colla fcrittura,poichc più da quella 
che da quella dedurranfi da efib motivi per credere a quegli, chene’fe- 
coli dalla nollra ricordanza aliai lontani diffèro. 

Vidimus undantem ruptis fornacibus Atnam 
F lammivomofque globos liquefattaque volvere faxa. 

Ma molto a difmifura il mio libro colle digfeffìonivàcrefcendodi 
mole; onderipigliarò a favellare delle pietre, aie in Firenze non furo- 
no operative di quegli effetti , eh’ in altre parti con prodigalità l’an di- 
fpenfajti. Il Padre Chircber però dice, averne refa la ragione al Cap. quinto 
detti parte feconda della tua China Illuflrata , ove auvertendo a Leggenti 
flar cautelati nel conofcer le vere dalle fpurie , sì fattamente nel loprac- 
citato luogo conchiude : Linde fi quis babuerit fimilem lapidem, qui d/ttos ef- 
fettui non prafiet, is prò fpnria, & falfo merito habendus ejì, quod Lettor em no- 
4$w < F 3 tare 


Digitized by Google 



46 Prodomo Apologetico 

tare velim. E quello medefimo accenna il Padre Profpero Intercetta nel 
principio della fua lettera, polla di fopra ; nella quale pervadendo al Pa- 
dre Atanafio, che tenga care quelle due pietruccie, che fucchiano il vele- 
no, chiamate da’ Portughefi , Pcdras de Cobra , gli adduce il fuffeguente 
motivo , che per effèr di molt’ al propofito per quell’ora trattiamo devefi 
riferire, e fon quell’ elle le fue parole : Poiché fono delle vere, che boli- 
di pure He corrono delle f alfe, fenza nejuna virtù. E la ragione fi è poi- 
ché tengo per vero verillìmo , che quelle pietre non fi trovino nella 
tetta de' ferpenti fopraccennati, ma bensì fieno elleno tutte fatte a ma- 
no : uomini che per molt' anni fono Itati abitatori di quelle parti dell’ 
Indie di qua , e di là dal Gange , m’annoatteftatodi prefentein Roma, 
quanto affermo foura quelli fogli. Quindi s’inferifce patentemente la 
cagione vera, perchè altre fieno (late operatrici d’effètti mirabili, ed al- 
tre a nulla giovaffero , e perchè mone an’ operato, ed altre non abbi- 
no operato cofa veruna. 

Quello fteffo pare voglia affermare il dottiffimo Signor Francefco Redi 
nel ìopraccitato Libro dell’ Esperienze Naturali. Quell’ cfpertiflìmo 
Scrittore dopo aver polle molte pietre al cimento, ficcome di fopra fi è 
favellato, a nulla avendo giovato le predicate virtù dellcpietre ado- 
però , in quella guifa di quelle difeorre. In quinto a me voglio credere, 
come ho detto di fopra , che que/le nollre pietre fieno fatte a mano ; e tal 
credenza mi vìen confermata da molt’ valentuomini , che per lunga età anno 
alitato nell' Indie di qua , e di là dal Gange, affermando , che elle fon la- 
vorate da certi Solitari , o Eremiti Indiani idolatri , chiamati )ougi,i qua- 
li pofeia le portano a vendere in Diu , in Goa , in Salfetta , e ne fanno 
mercanzia per tutti quanti i luoghi della co/la di Maialar , e per tutte t altre 
del Golfo di Bengala, di Siam , e di Coccincina , e per tutte le principali I f ole de IH 
Oceano Orientale, ciò ditte in parte parimente il Padre d’Almeida quando 
ritornò dall’ Indie ; ficcome ci riferifee il P. Atanafio Chircher ncìhfn’ 
Opera della China llluflrata con le fuffèguenti parole , avendo antece- 
dentemente parlato di cotefti ferpenti , e delle virtù della pietra ritro- 
vafi in capo di quegli,, Nunc ferpentem pnùs contufum , variifque junftis ma- 
terni lapidem conficiunt Jogues , qui funt Eremicohe idololatra , quos & 
Santorios vocant . artificìalem eque ad extrabenda venena cum naturali effi- 
cacie , roloris. 

Or torniamo al Signor Redi , il quale poco doppoifeguendo , cosi 
cfpreflamente foggiunge ; E che quei Joiui fieno della flefja razza de’ nof- 
tri ciarlatani , o cantanlanchi : concio fiecofa che vadano pe' mercati dell ' 
Indie , facendo jnoth a de' ferpenti cappelluti , e gli portino auvittichiati al 
collo , e alle braccia. Et altrove va dicendo , quelle che io mi trovo 

‘ opprejfo 
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apprtflo di me , effer tutte f alfe , & adulterate, mercè de’ Cerecani im- 
portoci. 

Ed in vero à maraviglia limili forte di perfone s’avanzano nel dar’ 
a creder’ alleraunanze d’uomini fcioperati operar cofe mirabili, e pof- 
feder’ antidoti , e fegreti di virtù maravigliofc , per ritrarne dagli uo- 
mini più naturali , iucroft guadagni : Laonde in quello luogo mi fia 
lecito , fecondo la debolezza del mio corto intendimento portar un 
faggio delle fcaltrite artutie di quei Ciurmatori , ed impoftori , che delu- 
dono a più non porto i fempliciotti circoftanti : e tal volta con ri- 
balde baratterie doclos ipfos una cum plebe jis dementare folent. Conchiu- 
de il dotirtìmo Chircber nel Cap. citavo delia Settione feconda del Libro un- 
der imo delfuo Mondo Setterraneo ; all’ora quando die principio, adivi- 
fare li fcaitriti inganni , colli quali fimil forte di omicciatti dan’ ad 
intendere per vere , c le frodi , e l impofture. 

Racconta Pomponazio nel libro delle incantagioni avcryedutoin Man- 
toua , ed in Pavia un’ uomo operante cofe incredibili , c che dal vol- 
go credeanft diaboliche : Sottopofe ei tutte le fueattioni al Tribunal 
tremendo dell’ inquifizione , e moftrò a quegli ertèr’ inganni quan- 
to faceva , e frodi quant’ operava ; comefegue , al volume qui» de cimo 
del Teatro della vita Umana vien riferito il racconto di quell’ impoftore : 
Narrai Pomponatius Libro de Jncantationilus , Je Mantuae , (y Patavii 
quendam Reatium vocatumvidiffe , qui incredibili a operabatur , eaque d te- 
mo num arte perficivulgocrcdebantur. Quare ab baretica pravitatis Inquifi- 
toribusfubd/tus qutzjltombus , bona fide occultò c/lendit fraudulentas effe 
fuas attiones , merajque manuum agili tates , & multa fecreta intelligentia 
colludentibus peragi. . * 

Ove giunga l’inganno può raccoglierli da quello fcrive Giovanni Pena 
Matematico nella Prefazione del Libro intitolato , de uju Optica. Ivi 
quell’ Autore dopo aver raccontato diverfe apparenze fcritte da gli 
Iilorici, c tenute per vere proruppe : Sed lamen ut ijla concedo, ut Manes 
€? Genios à Pytbonieis e duci , £# ex tuberi poffe non nego ,ita multa incredibili 
hominum arte , (f? fallacia fieri dico , qua rerum imperiti Pythonibus adferi- 
bant , qua cuilibet nifi Optices perito pofiint imponere. Quii enimmulierum 
veneficarum promi/fa non miretur , cujuslibet emonturì manes fe exbibiturat 
pollrcen ti urne /tdhac myfleria adbibentfpeculum mundatum Jacris pr e catio- 
ni bus, quibus animos attici dicunt. Tota res miti /affetta, fierique potefl , ut in r 
gens ah qua fubfit callidi tas. Docet enimeaOpticespars , qua Catoptrice dici-, 
tur , fpeculum componere , quod objettorumimaginesnoninfcretineat, fediu 
aera rejiciat : de cujus compofitione & Vitellio fcripfit , & nos aliquid dice- 
mus (fovea te Deo ) cum Catoptricaexplicabimus. Quid ergo prohibet , malie- 
no'- # res 


Digitized by Google 


48 Prodomo Apologetico 

res verfutas hoc fpeculo bominum oculos ludìficare , ut evocatos mane* mortuo - 
rum fe videre exifliment , cum tamen aut putrì , aut {tatua alicujus de l/tr feru- 
ti! fimulacrum in aere extra Jpeculum videant ? Som quodcertifjimum quidem 
eft, [idem tamen omnemvidetur excedere ,fiCylindricum Jpeculum in cubiculo 
undequaque claufo flatuatur, extra autem cubicutum ponatur larva, autftatua, 
aut quidltbet a li ti d, ita tamen , ut in feneflra, vel ojiio cubiculi fit rimula ah qua, 
per quam rad/i à larva in Jpeculum irrumpant; imago larva extra cubiculumpo- 
fifa, intra cubiculum cernetur in aere pendens , (£> cum reflexiones à Jpeculis 
illts nónnihil deforme* fint,ut reijpecioja deformem imaginem ojìentent ,quam 
tetra terribili* vide tur imago larva ad borrorem , (£> conjlernationem com- 

parata t Ulud igitur appendunt in cubiculo , idque filo tenuijfimo ; jejunium 
imperaut , (£> reliqua qua ad hac myfleria Jacere putantur : In bac f. aera 
inducitur confultor imperita* , & pavidus , nil tamen ne faria caBiditati* 
reputan* : Interra mulier t rivene fica exorcijmos & adjurationesfundit, qui- 
bus Mane* redivivi ex inferni* revocentur , ut res tota divinior appareat. 
Collocatur confultor e 0 loco , quo radius à fpeculo reflexus tendit. Videt igitur 
non in fpeculo , fed in aere extra Jpeculum , f peti rum tremulum , pr opterei 
quid Jpeculum appenfum tenui filo nonnihil tremit. Vidit caffam, (g exanguem 
imaginem in aere pendulam borrificam, ad ìpfum etiam accedentem, (1 larva 
ad rimam propius accedat. Qua conflernatione attonitus , non de techna vefti- 
ganda , fed de exitu, (g fuga cogitai , quamàfeelerofa multe re facile impetrat. 
inde tar, quarti ex Orci fauabus ereptus , palam pradicat , vidrffe fe Mane s , & 
animo s redivivo s ex inferi*, id cui non imponeret > qui s non decipulis capere- 
tur ? Senno fané bas plus quam Pythagoricas prajtigias effugeret , nifi Optici* 
fulfidiis injlrutlus. Ergo rarum lux Optica fati s ojlendit , plerofque manes 
cau fai haberd non Pbyftcas,fed artifteiofas, & ab impoftura profeta*. Che fta 
polcia vera la fudetta operarione , fervendomi del parlar comune , dirò : 
io non mi Tento da crederlo, fin’ a tanto l’ auro efperimentato. 

Diopete Locrenfe nelle publiche piazze di Tebe , fi rende celebre prefló 
la fimplicità d’uomini dolci , a quali dava ad intendere fgorgar dallo 
ftomacovino, e latte; non con altre machine, ne con altri artifici, che 
con la prefl'ura di certe vefiche ripiene a bello ftudio e di latte, e di 
vino , ficcome può leggerfi prelTo Ateneo nel Libro primo al Cap. tredi- 
cefimo. Vi fu parimente cert’uno, che con giuochi di manofacea ve- 
dere alle popuiari raunanze nelle principali Città dell’ Italia , rompere 
per il mezzo un pefantepeflello di ferro, ilpoc’anzifopranominato 
Pomponazio Io referifee nel citato luogo in quella maniera. Turca qui- 
dam pafftm per Italia Urbe s oberrans, in ter ccetera miranda, qua videndapopu- 
lo exbibebat, manuumdexteritate peraéla opera , piflillum ferrènm priegran- 
de m pugni iUifione , item contorfione manuum folà con/ tinger e videbatur. 
vv; * Non 
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Non voglio prendermi curadi copiar filmili auvenimenti. Son troppo 
note apprelìo ai tutti l’impofture, e le frodi de’ truffatori Alchimifti, 
che per fermaregli aggiramenti di quei capi mal fani, nevannopiù bi- 
fognevoli del Mercurio. Degli Artefici di gioie falfe , ch’ingannano i 
gioiellieri medefimi , le città ne fon piene. E fama , che Tarvifino Alchi- 
mi/la avanti al Magi firato Veneto trahefTe fuori da’ Tuoi crogiuoli l’oro. 
Il Fallopio all’ incontro nel Trattato de' Fojftldus a quella publica voce 
s’oppone, e cosi di quegli favella : Tarvifiinus ille pharmacopola aurum, 
prajente Serata Veneto fecijje dicitur. Ego autem dico , qu 'od quemadmodum 
lufit Senatore s illos , ita quoque punitus ejl , (£> fua bracbta illudfciunt, & pro- 
feto fecit tantum quri , ut fame fer'e moriatur , & in fua officina vixfunt 
vafa pbarmacalia ; unde fciatis quod funi mera nani a , quod Ars facit au- 
rum , (£’ non baletur , nifi effodiatur. 

Galeno nel Libretto , quomodo morbum fimuhntes deprehendantur ; rac- 
conta un cafo memorabile occorfo al fuo tempo d’un certo, il quale fin- 
geafi atrocemente travagliato da’ dolori colici per efimerfi con tal iscufa 
elfer prefentc aduna condirne, alla quale era flato richieflo della fua 
perfona. Fu chiamato a curarlo quello gran maeftro , che inconta- 
nente ordinò s’applicadèro alla parte offela i fomenti ; ricufò il finto 
infermo i medicamenti, che da perita mano gl’ eran offerti : mà ro- 
llo fu penetrato , ove tendevano le repulfe ; imperciocché accertato 
efferfidifobligato, in un tratto cello di più querelarfi. A audio, poco 
dapoi foggiunge Galeno un altro cafo , non poco difiìmiglivole , d’un 
fervo , il quale per non cffere sforzato a feguirc il fuo Padrone in 
un viaggio dovea fare , finfe , che ambedue gli ginocchi fodero do- 
lorofamente agitati da intenfidìmi fpafimi , per gli quali rendeafi 
inetto al camino. 

Nelle Iltoricdi Germania vico riferito di cert’ uno, quanto fano, ero- 
bullo di corpo, altre tanto vagabondo, c birbone ; quello per ottener più 
di leggieri dalla pietà degl’ uomini, lucrofi fudidii, attorniò il braccio con 
fordiai pannicelli, c fafee tinte di llomacofo marciume, accagionando di 
tutto , orala crudeltà degli adafini , che fpietatamentc dopo averlo fpo- 
gliato, e delle vedi, edclle robbifeco portava, lo piagarono nel braccio ; 
ora con nuove cagioni il fimulato male variamente colorando, fecondo 
che alla diverfità delle perfone lo raccontava, fempre difforme ne i rap- 
porti appariva. Con cotefle ambiguità fi rendè fofpettoapprelfo di chi di- 
morava; onde fu accufato al Pretore della Città, il quale comandò fi con- 
ducefìe alla di lui prefenza, e fingendo compadionar il mefehino con prò- 
mede di ajuti, ed opportuni medicamenti, fè trà tanto chiamare un mae- 
ftro eccellente in Cirugia.che volendoprincipiar’a tor via le fafee, attor- 
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niavano il braccio, noi confentiva il fìnto infermo; ma con reiterate 
ripulfe ad alta voce dicea : efler difdicevole alla prefenza di perfo- 
naggi ragguardevoli far moftra di fetidi , e puzzolenti cicatrici : s’op- 
pofèa a quelle fcufe il Pretore ; furon fcoperti gl’ inganni, ed il brac- 
cio finiltro, fu ritrovato ugualmente fano, che il deliro. 

Scoprì l’aftutia à’ Elio, Martiale , quegli che con la fua intollerabi- 
le loquacità ritraeva da gli uomini lucrufo guadagno ; Onde così il 
fuddetto Poeta va dicendo nel Libro primo degli fuoi Epigrammi. 

Quid clama s Jemper , qu'od agentibus obftrepis fieli. 

Non facis hoc gratis ; accipis ut taceas. 

V’ è una certa fpecie di calamità , che ftrofinata fppra la punta d’a- 
cutillimo Itilo piaga , fenza dolore ; Il Cardano nel Libro Jettimo , de 
Subtiìitate , fa tcltimonianza d’averla efperimentata fopra di fe fleflò: 
anzi riferifcedi certun’ Aleffandro Veroneje Ciarlatano , il quale conacu- 
tilfime lame in cotal modo preparate feriva i fuoi fervi , e nelle pu- 
bliche piazze, avanti innumerabili perfone, per dar a divedere la po- 
tenza, ed il valore del fuo olio, con quello tingeva le cicatrici di quegli, 
i quali in breve fanandofi , tutt’ il popolo attribuiva la guarigione all’ 

0110 , e non al ferro calamitato ; e con quella aftutia riportò dagl’ 
uomini più naturali il buon Veronefe.copioli lucri , e per più artificio- 
famente ingannare mefcolava con l’olio d’oliva , ora l’incenfo , ora l’A- 
loè, ed ora la farcocolla, dando ad intendere in cotal guifa , maraviglio- 
fa, e difficile efler la compofizione d’antidoto sì falutare; Più accorto, 
e fcaltro fu l’inganno d'un certo detto Latomo •, fecondo vien riferito dal 
Vierio nel Libro quarto al Cap. ultimo de Praftigiis damonum ; Quelli pren- 
dea lo llerco del Lupo, e di nafcollo ponealo nelle Halle delle pecore, le 
quali fpaventate dall'odore di quell’ efcremento, furiofamente agita- 
vanfi ; dappoi prometteva al Padron bonario dell’ armento con afco- 

111 incantamenti liberar’ il grcge , fe gli avelie data ricca mercede ; 
che ottenuta ei , non operava altr’ arte, che celatamente levar via da 
quel luogo , lo llerco avea pollo. 

Oltre le foprammentovate furfanterie proddurrò una fcaltritaallutia 
di due impollori , i quali lludiarono con ogni fottigliezza poflibile , in- 

S annar’ Ernefto MarcheJ'e di Baden , che fommamente dell’ Alchimia lì 
ilettava, ficcome vien riferito in Acroamaticis, da Geremia Modero. Uno 
di quelli fi finfe maellro celebre nella fabrica del pretiofo Lapis Philo- 
fopborum ; e l’altro fi die a conofcere fotto le divife di Ciarlatano, 
e ne’ luoghi più frequentati del Callello fpandea fopra tarlata tavola, 
vecchie fcatole di bazzecole di niun prezzo ; tra l’ altre co fe llra- 
niere , vendea la limatura annerata , in cui l’ oro minutamente , ed 
. invi- 
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invifibilmente afcondeafi , fotto il nome di polvere Lunaria. Il pri- 
mo andò a trovare il Marchefe , il quale benché da fimil forte 
di perfone foflè altre volte flato ingannato , con tutto ciò , Tep- 
pe si bene colorare le proprie buggie , col farfi credere poffeflbre di 
dorate miniere , che lafciofli indurre il Marchefe , a far quanto la 
fagacità del menfognere chiedea ; furono per tanto preparati i car- 
boni , i fornelli , i crucioli , il mercurio, ed alla prefenza del cre- 
dulo Marchefe poco guardigno dell’ altrui accortezza , principiò il 
menfognere le fue finte ammalgamazioni ; e nel meglio dell’ ope- 
rare inafpettatamen te lo fcaltro maeftro , fé inftanza effervi d’uopo 
d’una polvere detta Refch , cioè Caput rei , fenza della quale afferiva 
effer’ imponibile giunger’ al fine defiderato ; fu fpedito in diligenza 
un fervo , acciocché prendefle ciò che dal falfo Alchim irta chiedeafi; 
accorfe il famiglio dal Ciarlatano , che con alta voce , com’ è pro- 
prio di quella gente , tutto giorno invitava chi chefia , alla compra di 
peregrine , e recondite merci , ed interrogato dal fervo , fe vi fos- 
fe tra quelle una tal forte di polve chiamata Refch ; incontanente’ 
d’ annerato , ed antico vafo , per una viliflìma moneta gli diede mol- 
tiffima polve ; la quale confegnata al fraudolente operante , afper- 
fela fopra del Mercurio ; e l’oro, che in quella nera limatura era 
celato , liquefacendoli alla fufione , e riforgendo dall’ ofeurità , che 
a viva forza in quel carcere teneafi , colla propria lucida forma, fi fc 
vedere fplendente , e bello. Per la qual cofa l’ingannato Signore fen- 
do tutt’ allegrezza infefteflo , fborlata gran fomma di denaro all’ ac- 
corto Impo flore , lo lafciò partire ; e folo cominciò a reiterar l’es- 
pcrienze del celato inganno , le quali felicemente fortirano al durar 
del Refch : ma mancandogli dopo varieprove la polvere , mancoro- 
no altrefi gli effetti degli aurati acquiffi , e benché foffè ufata ogni 
diligenza per il ritrovamento di quella polvere , appreflb di quei pro- 
babilmente potea eflere ; mai fu ritrovata : anzi il nome medefimo, 
diffèro , effer incognito , e mai più intefo da’ profcflbri dell’arte , nè 
letto ne’ libri ; Perlo che l’ingannato Marcitele s’auvide , ma tardi, 
della frode ; e quegli occhi , con gli quali fi diè à credere aver ve- 
duta tutta l’operatione , non conobbero ne’ tam poco minima parti- 
cella di quella. 

Da queflo racconto chiaramente fi deduce effer vane l’affertioni 
di quei tali , che con oftinata cervice dantantofto credito al femplice 
nome d’efperienza, fenza punroconfiderarlafottopofta a gl’inganni} 
onde tallora l’aperte bugie vengon credute , non con altri motivi, 

0 ragioni, che d’aver veduto co’propri occhi , d’efler flato prefenre 
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all’ operazioni , d’aver’ anc’ elfi operato , d’aver fatto , d’aver efperi- 
mentato , e d’aver toccato con mani, quanto poteafarfi , e dalla na- 
tura , e dall’arte; ma non s’accorgono i creduli , benché guardigni, 
quanto nella loro accortezza reftino da varia apparenza delufi, e que- 

t li occhi , che ftimaron d’Argo per vedere il tutto , inton talpe nelve- 
imento di piccioli inganni. 

E giunta la frode a tal fegno, che l’Autore medefimo non sà, per 
così dire, fpiegar per fai fe le fue ingannevoli operazioni. Quindi fu, 
che il Padre Chircher confiderando in quanti modi, inquantemaniere 
polla l’uomo effer ingannato nel trarre argomento per ben deliberare 
intorno agli effetti naturali , dall’ apparenti efperienze ; così andalle 
dicendo fui principio della Senio» e teiza del Libro undecimo , del Mon- 
do Sotterraneo. Magna fané res , vald'e fagacis ingenti, rei [inula fal- 
fajque à veris d/feernere , ut proinde non valeat illud , ocuhs propri/s 
vidi , cum dici vix poffit , quot modis homo decipi queat ,quàm facile phan- 
tafta decepta aliud fe videre , aut fentire , quàm re vera (it , fili perfuadeat. 
E nella Settione feconda al Capo ottavo del fopprammentovato Libro, par- 
lando della malvagità di quelli tali , faggiamente và dicendo. Quis non 
miratur , (£ attorniai hatret ad flupenda opera, quilus lucri caufà Agyrhe, 
circumforanei , circumlatores , funamlulones , aeterique hujus farina: homi • 
nei dexteritate manuum corporifque agilitate plebem imperitam circurnve- 
niunt , qux etiamf vana , futilia , jalfa , deceptorìa fint , tantam fa- 
me n apud circumfujam hominum multitudinem , fidem merentur , ut fi non 
datmonum prafligia , faìtem Natura: mìracula videri queant. Per la qual 
cofa fu Tempre lontaniamo da quelle vane credenze ; anzi fu la pietra 
Lidia nella feopritura di funigliovoli frodi ; ma niunacofa più effica- 
cemente ciò potrà dimoflrar di quello, che fian per fare li cafi mede- 
fimi, che in perfona di quello gran Scrittore fuccedettero in vari tempi. 

Racconta egli medefimo nel pur dianzi citato Libro di certuni, 
i quali abbella prova l’andarono a trovare, con promefla di commu- 
nicargli alriffimi, e reconditi fegreti , fe perlafabrica di quegli aves- 
fe fomminiltrate tutte le fpefe bifognevoli : s’indufTe il Chircher a 
condefcendere alle petizioni delli promettitori , con quello però, 
che antecedentemente all’ efperienza volevano fare , doveflero dar 
ad elfo una notizia totale, della maniera, della cagione del lor’ opera- 
re, malagevolmente fi conducevano i fuddetti a quello palio, necelfira- 
ti alla fine ; mercè defiderofi ottener quanto bramavano, revelarono 
al Padre Chircher delle loro operazioni , li modi. Intefo il tutto dal 
Chircher , adoperando col fuo maravigliofo fapere un’ efamina ben pefa- 
ta à quanto avea udito , feoprì col fuo maturo ingegno la frode, 
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e li convinfe di manifefta impoftura , e che ciò promettevano era 
fcherzo da putti , e gioco da femplici donnicciuole ; potrà leggere 
nel foprammentovato Libro più difufamente ilcafo> chi vorrà piu ap- 
pieno le particolarità del fopr’ efpoflo racconto. 

Oltre di quello fegue a narrar d’un certo Libro Ebraico fcritto da 
un Rabbino, il quale trovollo ripieno di frivole buggie; tra l 'altre eravi 
defcritta un’ erba , detta Bonza , la virtù della quale aflèrivafi eflere, 
trafmutar qualfifia metallo in oro. 

Baja eh' accanza in ver quante novelle 
Quante mai dtfjer favole e carote 
Stando al fuoco à filar le vecchiareUe . 

Potrò dire col Poeta Perugino fuila parte prima della vita di Mecenate. 
E dopo aver porta la redicola operazione da farli per acquirto sì gran- 
de , così conchiude il fopradetto Padre : Sed fluita hac macbinamenta 
Cabalijlarum , non pbilofopbicis ,fed deliri s mulier culli confutanda relinqua- 
mus ■ E nel Libro decimo del fuddetto Mondo fotterraneo al §.4. àt\Capo 3. 
della Settione 4. così ebbe a dire. Eft apud me Liber tìehraus Manufcri- 
ptus , qui cujufdam berla fuoco aurum produci, (g praparari docet ; berbam 
vocat Borizam, LunariaqueJpeciemeJJeait , non in campii , fylvifque , fed in 
(lolidi Rai ini cerei ro natam , cujus cauli s ejl violaceus , (g folta pr odaci t Majo- 
rana foliisfimilia.crefcentia ad motum Luna , (g tota pianta odorem croci Jpi- 
rat ; Succus bujus pianta , b rem miram ! ita permifeetur argento vivo, 
ut fiat velati crafiamentum , quod in pulverem redatlum , (g ari imprefium, 
illud in purum aurum convertii , (fi uncia hujus pulveris ad tingendo! Cen- 
tura aria uncias fufftcere perhibetur ; quo quidem figmento nil Jtolidius effe 
poteft. Ma acciocché più alla feoperta fi vedino le infanic di que- 
llo Rabbino, ho ftimato bifogncvole per un’efatta notizia del tuttp, 
rapportar ciò della fuddetta erba, afferifea l’ Autor Ebreo. Così Tuonano 
le paroledel fello traportate in Latino prelTo l’Autordel Mondo Sotter- 
raneo , nel pur dianzi citato luogo. Hujus berba fuccum mitte in argen- 
tum vivum , (g fac bullire in hoc fuoco , (fj fiet brodium rubrum , ex 
hoc fac pulverem , qui projeflus fupra cuprum , id in aurum mutabit , (g 
una uncia bujus pulveris fujficiens ejl ad centum uncias cupri in aurum con- 
vertehdas. Nafcitur hac berba ad font es, (g fiumina, (g inmontìbus altis, 
caulem babet rubrum (g violaceum , (g lac habet injlar croci. Accipe fuc- 
cum de hac berba , (g pone fuper argentum , (g fiet cuprum , (g fi de hac 
ponas fupra plumbum proveniet aurum. Succus hujus berba pofitus fupra ar- 
gentum , faciet aurum ,(g fi pefiteris eum in urina cum fpicanardo, (g biberis 
quotidiè unam unciam , fenes in juvenes tranjmutabit . Quello farà flato 
w ; r G 3 al 
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al certo quel fugo maravigliofo, col quale Medea ringiovanì ilfuofuo- 
ceco Efone , ficcome nel jettimo delle Trasformazioni cantò Ovidio. 

Qua fimul ac vidit , fi ritto Medea recludit 
Enfi fetta jugulum , veteremque exire cruorem 
Paffa , re pie t fuccis. quos poftquam combibit /Efori, 

Aut ore exceptos , aut vulttere ; barba comaque 
Canitie pofità nigrum rapuére colorerà. 

Pulfa fugit ntacies : abeunt paBorque , fitufque 
Adjettoque cava fupplentur corpore ruga, 

Membraque luxuriant. JEfon miratur , olirti 
Ante quater denos butte Je remiti tfeitur annos 
Dijfimilemque a tutti um fubiit , a tate relittà. 

O pure cjuell’ erba , che morficata daG/awcoprelTòrarenedelmarelo 
trasformò in Dio Marino ; onde egli medefimo attonito delle virtù 
maravigliofe di quella , pien di ftupor così và dicendo nel tredicefmo 
delle Trasformazioni. 

Obflupui : dubitoque din , caufamque requiro, 

Num Deus hac aliquis , num Juccut fecerit berla. 

Qua tamen has , inquam , vires habet herba .•> manuque 
Pabula decerpji , decerptaque dente momordi. 

Vix bene combiberant ignotos guttura fuccos ; 

Cum fubit 'o trepidare intus pracordia fenfì, 

Alteriufque rapi natura pettus amore. 

Nec potui re Bar e diu : repetendaque nunquam 
Terra vale dixi , corpufque fub aquore merft. 

Dii maris exceptum focio dignantur honore, 

*. Utque mihi , quacumque feram mortali a , demani, 

Oceanum , Tethynque rogant. Ego luQror ab ìBis, 

Et , purgante nefas novies mihi carmine ditto, 

Pettora fluminibus jubeor fupponere centum. 

Nec mora ; diverfis lapfi de partilus amnes, 

Totaque vertuntur fùpra caput aquora noftrum. 

Qua poftquam redeunt , alium me corpore toto% 

Ac fueram nuper , nec eundem mente recepì. 

Ma torniamo al foprammentovato Padre A tana/io Chircher , il quale nel- 
la Set t ione terza dei Libro undeetmodeì fuo Mondo Sotterraneo riferifee un 
lungo contralto , ebbe con certun’ Alchimifta, al quale apertamente 
negando la trafmutazione de’ metalli inoro, con una ben prolillà nar- 
razione 
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razione di quanto richiedeafi per la fabricadi cosi maravigliofa mini- 
era, ftudiavafi perfuadergliela. Ma perchè l’Auttore del Mondo Sotter- 
raneo mai fu curante, ne volle effere nel numero di que’ troppo corrivi 
a credere, fia la ftrada filofofica de gli Alchimifti. 

Clara micante auro , flammafque imitante pyropo. 

Con fenfatiflìme ragioni s’oppofe alla vanità del modo d’operare avea 
efpofto l’Alchimifta impoftore, e dopoché confodezze di dottrine sì 
gli fè vedere, che l’Antimonio , il Mercurio, il Vitriolo, ed i Sali fono 
frivoli elementi per la compofizione disi pretiofo comporto, così con-, 
chiufe : EJlque mera & vanifiima perjuafio eorum , qui non nifi aurum fi- 
tiunt , & fomniant. Non fi perdette d'animo il Filofofaftro : ma con 
volontà pertinace ne’ fuoi non conofciuti errori , come foflero flati 
infallibili ifuoi dettami , in cotal guifa arrogantemente fi rtudiò ri- 
badire. Tu , mi pater , ncgas veram , & realem tranfmututionem jam tibi 
monftratam ; fed ut clarius tibi demonftretur,accipe Jequens experimentum. 
E con un certo naturai fuo piglio diè principio all’ efpofitione d’un’ 
altro Magifterio , il quale maturamente confiderato dal P.Cbircher, 
non trovollo valevole , che per la fabrica d’apparente tintura , age- 
vole folo per la trafmutazioned’una forma accidentale , efeparabile 
da maeftra mano ; per laquai cofa applaudendo il P. Cbircher per ifcher- 
zo , a quanto nel fecondo difcorfo s’^ra sforzato provare , con il fe- 
guente ironico Epifonemafugellòlanarrationedeli’ Alchimifta. Opul- 
cbrum experimentum ! e poco dappoi foggionge ; Sed experimento mibi 
conflitit , alium quempiam pfeudocbymicum talifecreto argentum confecijffe , 
at poftquàm ritè examinatum fuit , tanquam falfarium accufatum , pecuniam, 
qua ditlum argentum vendiderat , non fine carceris , & capitis periculo retli- 
tuere coattum fuijje. 

Il fuddetto rapportamento , l'accompagnarò con un altro riferito 
nel fopradetto luogo dall’ medefimo fopraccitat’ Auttore del Mondo Sot- 
terraneo, al quale vi fu cert uno parimente, che fegli diè a conofcere 
per animofo defenditore della metallica trafmutazione ; di buonavo- 
glia il Cbircher fi fè incontro a cotefto Millantatore , il quale dopo 
lungo difcorfo obmutuit , five pudore, fi ve fuamet ignorantia conviti us. 

Or dica, chi che fia fe ’l P. Atanafio puoi portar i fuoi fenfi più ca- 
rtigati nell’ inchiefta del vero, e confodezza di dottrine, e con fran- 
chezza di maeftro , e con intendimenti più circonfpetti , pafleggia- 
* re i fentieri reconditi della natura , fenzache l’opinioni altrui , o i 
documenti d’altri maeftri lo fofpinghino alla credenza di cagionevoli 
racconti , con tutto che foflero patrocinati per altro da’ lodatifiirai Scrit- 
tori d'altirtìmo grido. 

Gio. 
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Gio. Battifla Porta in un Libro , de Secreti* inaudìtis , vi ha il modo, co- 
me fi preparino due bufìole da Naviganti, che abbino l’Alfabeto de- 
fcritto intorno, cioè che movendofi il ferro dell’ una, fi muova quello 
dell’ altro di lontano ; cd in cotal guifa pollino duoi amici ad ore 
determinate auvifarfi di quello , che efiì vogliono : molti tengono 
per collante quella prattica. Ercole de Sunde al Capo terzo del Libro terzo 
Acì\a.fudiSteganologia , & Steganografia n’infegna il modo. Il Padre Ata- 
nafeo nel Libro fecondo de Magnete , ai Capo terzo della Parte quarta s’op- 
pone a quella favolofa inventione, non oflante folfe da’ molti tenuta 
per vera , e col fufieguente difcorfo prende a fcoprir le accreditate 
impollure di fimile forte di gente. Ahi , ut /idem nugamentis fuisad- 
ftruant , quadruplex Magnetis genus , adChìAìàillud fuum , (ita emmvo- 
cani Chalylem , feu femori magnete ajfricandum , fé? Arabica voce Ch.ldad, 
quod ipfi t amen nefciunt , Jerrum /lenificante ) animtndum adhibent . Pri- 
mum vocant Almagritum, cujus labium , ajunt , tribuerevimfevcrtendi in 
Aultrum : Secundum Theamedem , cui in Boream fé vertendi vim tri- 
buunt , mendacio Plinii , Theamedem repulftvà vi ferri pollere afferentis, 
fibi patrocinantes : Tertium genus Magnetis vocant Almaslargont , quod 
vocabulum ego è cu/ina diaboli veriìts prodtiffe exiflimo , qtiàm ex Orien- 
talium linguarum , ut illi nugantur , tribù , apud quas nullam bujus nec ra- 
dicem , nec flirpem invento. Atque buie Almaslargont vim in Orientem fe 
vertendi tribuunt. Quartum Calamitrum vocant , non Calamitam ; Urne - 
bant enim , ne noto mmisvocabulo fraus innotefeeret : Addito i'gitur R. ma- 
feutini generis facilini vocabulum , quo alterius fpeciei lapidem , quam nulla 
unquam Germanorum /chela vidit, aut novit, licentiofiusjaaare po/Jent ; Atque 
buie vim fe vertendi in Occidentem tribuunt. tìifee pbantaflicas ijlaspyxi- 
des fuas ammari , ufui e/Je poffe depratdtcant . Nibil ego inter catterà hoc. 
infulfo machinamento flultius , (0 ineptius me legtffe memini , in quo quot 
voces , tot mendacia , & impo/luras , cum rerum Magneticarum ignoran- 
tià prorfìs crajfà, reperto. Volebant illi credere mirabile qu/ddam , & à fa- 
culo mauditum ; quod dum nefeirent , à verbis barbaris , prodtgiofis, 
prorfufque Datmoni prodigando aptis , feientia reconditioris formam aucu- 
pantes , Secret um ita occultare liuduerunt , ut nec ipfi , quid dicerent , in - 
telligerent. Lettor autem ex hac veluti Cbymici ingenti nota pudendam co- 
gnojeet impolluram. Legerant ii apud Peregrinum , Magnetem duobus pun- 
tlis contrariis , in Boream , & Aullrum , altifque in Ortum , Occa- 
fum ita vergere , ut Magnes fuis polaribus punéhs perfette libratiti perpe- 
tuum girationu motum ad motum coeli for'tiatur. Hocigitur portentojo lapi- 
da motu incitati , ali quid amplius , id ej 7, mendactum mendacio addo re , 
videheet pyxides cryptologtcas , quorum ope duo ad quodvis (patinm inter 
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fe de quovis negotìo trattare pojfent , ee , quo fequitur modo , attenta - 
runt. Dopo aver defcritto il modo cosi foggiunge : Talibus fefe nuga- 
mcntisi anilibufque fabula delettant maleferiati pbilofopbaflri ; talibus facram, 
illibatam Pbilofophiam [or dibus inficiunt fordidi, & ftolidi alembicatores, 
dum è cocis , (£) cauponibus per Chymìam repente in Pbilofophos evadunt. Quii 
enim ferat banc indignar» , Jlolidam, rebus prorjus incongrua m, imo in inipfis 
terminis contradicentem pbilofopbandi rationem. 

Per giungere alle vere cognizioni delle caufe , per le quali Tacque 
del mare fieno falfe , fi ftuaiava il Padre Atanafio Cbircber , ciò in- 
dagar era gl’ infognamene! e memorie di trentatre Scrittori di gran 
nome, che diffufamente di quello avean trattato : ma perchè la di- 
verfità de i pareri e la confufione dell’ opinioni degl’ ifteflì più torto 
partorivano calligine , che chiarezza all’ intelletto per l’inchiertadel 
vero , allontanoih da gli fentimenri di ciafcheduno di quegli , c fi prefe 
a dire fui Capo terzo de SalJ'edme maru , al Libro terzo idrografico del fuo 
Mondo Sotterraneo , dopo aver’ efpofto quanto tra di loro gli Autori 
fieno d’intorno a quella qualità falla del mare contrarj. Nos cum nomine 
contendere vo/umus , Jed principiorum no/lrorumfilum /ettantes , hoc loco no- 
jlram inter calerai ponemus ; quam etiamfi àmiSuxleuMi non demonftremus, 
e am tamen variis experimentisita ftabihemus , ut fi non ver am , faltem à vero 
non multum abludentem , id ejl , verifimillimam , omnes , qui aqua rat ioni s tru- 
tinà res ponderare folent , fint concejjuri. 

Dopo aver favellato in cotal forma per ben alTodarla propria fenten- 
za getta per fondamenti di quella tre fuppolti filofofici,' come principi, 
i quali non fi debbian richiamar ad efamina , fopra de i quali dotta- 
mente ftabilifcequanto andava provandocirca lequalitadi falfe dell' ac- 
quedelmare; Legga il foprammentovato Capo, chi brama riconofcere 
panicamente la vericà di quanto vado dicendo. 

Ma per inoltrare quanto fia ben fondato ciò vado divifando di quello 
dottillìmo Padre proddurrò quello rtudialTe il medefimo indagare pel 
ritrovamentodellecagionipiuveridichedi quella virtù, chegli più an- 
tichi, ed autorevoli Scrittori, an’alla Remora aferitta; e ljfciaròdar 
fentenza a coloro.il giudizio de’ quali, non è contaminato, o travolto 
da pertinaci palììoni. « 

Que’ primi focoli dalla noftra ricordanza affai lontani, non contenti 
aver tramandato allaporterità rauviluppati labirinti di vane feienze, 
entro de’ quali allocavanfi Minotauri , che fino nelle braccia del fonno 
cruciarono le menti degli Erodoti, degli Euripedi, degli Elioni, de i Pimi , e 
degli Arifioteli ; Pofero nell’ Egro Aquatili, di potenze sì portentofe, con- 
tro l’imperi, e le operazioni della Natura medefima.ch’à crederle è neces- 
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fatio far violenza al proprio intelletto. E quell’ è più mirabile sì è eh'’ 
ancora fuori della propria attività tormentarono con diflùfati modi gl’ 
intelletti degli Argonauti più rinominati della filofofia ; i quali negli 
Oceani perigiiofi delle naturali fpeculazioni porravanfi.per altro felice- 
mente, alla conquifta del vello doro, delle cognizioni più aftrufe della 
Natura. 

Vno di quell Aquatili fu la Remora. P/òr/operdimollrarlagranpo 
tenza della Natura operante in quell’ animale, prende a defcriverenel 
Libro trontefimo fecondo della fua Storia al Cap. primo , Arturo fdegnato ; 
Orione accefo d’ira ; rolfeggiante la Luna ; fcolorito il Sole ; adombrato 
dafofche nubi il Cielo ; dalle grotte Cimmerie £o/<?fprigionato; Borea, 
ed Euro llridenti; Affrico , e Coro fibillanti.acciochè dalli cupi fondi dell’ 
Oceano turbando 1 ondeftrepicofe, fufcitinofortunofe guerre, orribi- 
li tempefte, rimbombino l’aria co’ tuoni , percuotino i lidi colli flut- 
ti, formino nel fpumeggiantefenodiTetialtillìmi monti , i quali ur- 
tandofi l’un contro l’altro tuoneggianti precipitofamentenelli più pro- 
fondi antri degl’ abbili! s’abbafTino. E cne pretende Plinio} udite : In 
mezzo al fremito di montuofe onde, di rumoreggianti venti, dicru- 
delilìime procelle, nel Regno del furore, ove ne tampuoco v’è ficu- 
rezza per gli fcogli, vuol ponere fmifurato Naviglio , percoflo , c ri- 
percoflo da’ venti , e chenelfenodell’inllabilità .rellipiùfaldo, più 
immobile d’un monte. Sapete con qual machina ? con quale artificio? 
che fenza dar fondo, che lenza clTcr legato con gomene, non fi muova ; 
che fenz’ abbia la renacontraria, che fenz’efler trattenuto da fecche ne 


purepieghileggermenredaunde lati? conia Remora. U&ctantilla (par- 
lando di quella Plinio) efi fatis contro tot impetiu, utvetet irenavigia. Nc 
contento di tutto ciò gl’ ha appropriato volendoci additar con qual 
maniera , con qual fatica , con qual violenza , o polìànza lo ferma, 
proruppe in quelle voci : Infranat impetus , & domat Mundi rabiem 
nullo fuo labore , non retinendo, aut alio modo , quàm adbeerendo. 

■ E perchè Giunone non fi fervi di quelle Remore , per vendicarli del- 
la gente Trojana fui mar Tirreno} potea al certo in cotalguifa evitar gli 
fupplichevoli abbaiamenti portati al Rè de’ Venti neU’Ifole Eolie , nc- 
come va cantando nel principio della fua Eneide il Poeta. 


- - - - - — - tìic va/lo .Colui antro 

Luci ante s ventos , tempeftatcfquc J onorai 
imperio premit , ac vincili , carcere franai. 

Aa quem tum Juno Jupplex bis vocibut ufa e/t : 

JLole ( namque tibi Divum pater atque bominum Rex 

Et 
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Et mulctre dedit fluttui, (ff tollere ventosi) -ri:.) 

Gens inimica mihi Tyrrbenum navigat aquor, i c 1 . 

Ilium in Italiam portans , vittofque Penata. 

Incute vim ventis , Jubmerfafque obrue puppes ; 

Aut age diverfas , aut disjice cerpora ponto. 

Non era forfè noto a quella Dea 1’ occulta ponanza della Remora per 
fervirfene, come ftromento di fue vendette? 

La fcuola Ariftotelica fi fe a credere il medefimo; Oppiano chiara- 
mente loconfermò; anzi Muoiano, Ebano, ed altri tenneroper collan- 
te quanto della Remora fi c favellato con Plinto. 

11 Padre Atanafio pero nel Cap. terzo , alla Settione quarta del Libro 
intitolato, de triplici in Natura rerum Magnete , dilcordandodagl’infe- 

f ;namenti de i fopranomminati Savi ; fmidollando ciò chefottoil pos- 
sile può operar la natura; non curando reftringer l’ingegno fottola 
mifura degli altrui talenti, ogni qualvolta trovagli lontani dalla ragione, 
o inaccerfibili all’ efperienze, così lafciò fcritto nel fopraccitato libro: 
Hunc pifciculum Jalvo alio rum judtcio , mere pabulo fum ejfe exiftimo. E pure 
poteva con Adamo Lonicero nel Libro de Aquatilibu* , dire , non poter» as- 
fegnar la caufa naturale di quella virtù magnetica, e concorrere colla 
opinione commune; maperchèalfentirdi Cicerone nel Libro primo degli 
Officj t Qui ex errore imperitia multi tudtms pendei , u in magnis viris non 
eft babendus ; allontanofli da quanto Lonicero fi lludiò perfuadere con 
ilfuflèguentedifcorfo, in cui volendo additar qualche ragionedella po- 
tenza Hi quello pefce , cosi va dicendo : Sed quid de hoc pi fciculo affcre- 
mus in medium ? quam ejtts viribus , & pot ernia adfcribemus rationem ? Hic 
jicut Cff reliqui pifces in aquis agit. Non alibi nijt in aquis vires fuai exercet, 
nulla ade/l magnitudinis in eo violentia , minutulus ipfe navi fe adjungit, 
nulla vis contro ipfum Jatis eft , nullus ìmpetus loco movere navem pot eft, 
nifi pifciculus hic navi adhierere inventus eflct. Adfcribi 1 liuti pot eft cur non 
alia fimiliter naves flxa manent ? Cur hac tantum cui pifciculus hic fe ad- 
junxit ? Cur invento hoc , & amato , pieni s mox velis navis proce dit , nec 
imped/mentum amplius fentit ? fatendum eft, rationemhic naturalemadjerri 
nullam pofte. 

E chi non vede, che fe fi dalle la Remora defcritta d’ Adamo Lonicero, 
farebbero flati in qualche tempo frequenti gli portentofi effetti di quelle? 
fon pafiate molt’e molte centinaia d’anni.ch’ il mondo fu credulo spetta- 
tore , e del legno immobile di Marc' Antonio, e della Nave di Gaio Caligola ; 
anno per auventura perduto quella primiera virtù quelli pefci? Opure 
aprimi tentativi s’ellinfe del tutto? p mancò di quegli la fpecie?fdegna- 
i)o forfè cimentarfi con i legni moderni ? Le vele degli Cefari, e degl’ 

H a Antonj 
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Antonj erano allora sì leggiere ; che fofle valevole per fermarle una Re- 
mora? Sarà (lata ficuramente la virtù della Remora comequclla del legno 
del SaffafraJJo , eh’ al tempo di f rance [co Ximenes raddolciva Tacque dell’ 
Oceano , ed ora quelle del Mar Mediterraneo , colle quali ne fu fatta la 
prova dall’accurata diligenza del Signor Francefco Red /, non s’addolcira- 
no ; così precifamente favella il fopranomminato Autore nel Li- 
bro dell' ejperienze naturai / alla pagina Conventi. Olao Formio nel Ca- 
pitolo diciotte fimo del Jecondo Libro del fuo Mufeo feguitando l’opinio- 
ne di Francefco Ximenes , racconta che il legno del Safiafraffo tenuto in ' 
molle per otto giorni nell’ acqua di mare, la fa divenire dolce, e buona 
a bere. Quando ledi la prima volta tal cofa, io non era così giovane che 
me fentifii da crederla , e pure, per poter con più ficurczza non crederla, 
mimili a farne la prova, ed in una libra d'acqua di mare infufi per otto 
giorni una mezz’ oncia di SajffafraJfo tagliato fottilmente; maquell’ac- 

? |ua non volle perdere ne poco, ne punto della fua falfedine, ancorché io 
acelfi continuar pofeia Tinfufione fino a venti giorni , ed in altre prove 
raddoppiali! la quantità del Safiafraffo. 

Ma per non far paflàggio della Remora in altre con fiderationi farò 
a quella ritorno. Fracaftorio volendo penetrare la verità di quanto as- 
ferivafi di quello pefee , da due falze apparenze di ragione rellò feernito ; 
difs’ ei , non efier la Remora quella fermava le Navi : ma bensì fcogli di 
fmifurata grandezza, arreftavano i legni ; mercè occultamente celavafi 
in quegli una tal virtù magnetica, che in certa determinata diftanza rat- 
teneva immobili gli Navigli : e che la Remora era folamentefcgno qui- 
vi vicino elìèrafcolli fcogli di quell’ occulta virtù dotati. La feconda ra- 
gione fi è, accioche fi evitafleil vacuo tanto della Natura sfuggito. 

Il difeorfo di quell’ Autore c il fufifeguente, recitato dallo fleflo ne! 
Libro della Simpatia , ed Antipatia , al Capitolo ottavo. Si modo verum efl, quod 
fertur , Remoram aut firmare navigia , aut tardare ; caufam , fiqua eli , non 
aliam certe effe pojffe , quàm partim attraflionem per fpecies fattam , partim va- 
cuum. Moditrn autem, quo id fiat , duplicem ejjepojje : unum , ut pijcìs ide non 
confa fit ejus retentionisf'ed ftgnum alterius, quod re fine t, vide l/ce t fcopulorum 
magneticorum fubtus latentium , qui per fpecies , f cu [pirìtus in navim trans- 
mijjos e am detineant ; Alter um , ut etiam caufafit , affigendo fe ita arile navi- 
gio , ut avelli inde non poffit ob vacui metum ; ftmulque ad feopulos fubtus laten- 
- tes m/t tendo fpecies, feu fpiritus retentivos,viciJJimque alios à Jcopulis recipien- 
■ do ; quibus fiat, ut navis tantum refijlat,ne deorfum trabatur , quantum fpecies 
incontrarium trabere nituntur , ac proinde in aqua bar ere immota cagatur , ad 
eum modum, quo ferrum in aere barere cogeretur,fi tantum ab uno magnete 
traheretur furfum, quantum ab alio deorfum. v 
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II timor del vacuo adduce Fracaftorio in mezzo de’ flutti ondofi del 
mare , da molti è flato (limato più materia da provocare alle brigate 
le rifa , che motivo d’ efler’ allegato foura de i fogli da si grave filofo- 
fo : Circa de i fcogli magnetici : Or fi domanda a Fracajlorio: perche 
quegli fcogli fermarono piùtoflo la vela d’Antonio, e nonl’altre.che 
pure di molte intorno ve n’erano nell’ ideilo tempo? Virtù non diflìmi- 

S lievole a quella riferifee Luciano , de hijl.fcrib. fofle attribuita da quel 
arbafloro al folo grido di Prifco , il quale fe cader morti otto Soldati ne- 
mici, con tutto clie più vicini alla voce mortale, fofler gli amici. Fi- 
nalmente, perchè nell’ Egeo non fono fotropofle le vele calcano il collo 
dell’ orgogliofo elemento ora a quelli magnetici legami? Legete per 
ultimo i puri fenfi del P.Chircher , perchè la flimalfe favolofa nel fo- 
praccitato libro. Sì enim Echeneis banc vim retentivam in fe haberet , ergo 
manifeflè fequeretur, minus pojfe immediate Juperare id , quod potentiàmajus 
ejl ; at hoc abfurdum effe, quii non vi de tè Cum omne retinens al/ud, pondero aut 
rejijìentiaaliud retentum fimplici,& non multiplicata potentia Juperare de beat; 
Res in Magnete clarius elucefcit : nuìlum enim frujlum quantumvis efficaci fii- 
mum , exatttfiìmeque libratum, aliud majusgraviufque fe all/cere potefi ; nifi 
majoriconjlet viriumpotcntih,fcd id, quod levius ejl , accurret ad id, quod gra- 
vius efl , prafertim quando utrumquejuo arbitrio relittum fuerit. Iterum vel 
navis teneretur ab hoc animalculo immediatione virtù tis , vel immediatione 
fuppojiti: neutrum dici potè fi : nonprius ; oum nulla virtutis naturali! propor- 
tio in hoc animalculo ad tam immenjam molem , quali; efl unius pratoria navis, 
furentium ven forum impetu , extenfifque velis rapta, afi ignari pojlit ; imo fi vis 
hujufmodi retentiva concederetur , non e ff et ratio , cur cymbam onerariampo- 
tiìis, quam Infulam integram, fi navis foret , traheret:ac fic , vis bujus animal- 
culi dici pojjet infinita, qua omnia abfurda funi. Habet enim omncEns na- 
turale Juam determinatam virtutem , moli Jua , attionique proportionatam . 
Videmus quidem in Magneti s natura , moveripojje à minori majorem, prafer- 
tim fi aquilibrati fuerint ,fed minor non ideò tenebit majorem, fed fi liber fue- 
rit, accurret ad majorem, etiamfi inefficaciorem, ne minor potentìà majorem fu- 
perarecogatur. Neque immediatione fuppojiti tenere naves poterit Remora, 
cum retentio immediatione fuppojiti fatta , non tam fiat virtute aliqua peculiari, 
quam applicatione eorporis unius ad alterum , in qua conjunttione id nccejfa- 
riò alterum tenere dicitur , quod ilio fortius eft , (g majorem refiftendi vim 
habet ; quod de Remora ad aittam navim ventis agitatam dici nulla rat ione po • 
teft;videmus enimformicam portare quidem poffe pondus grani, aut pale a majus 
fe,atponderofius fe, ut portet imponibile eft , qua omnia ex Statica nota funt. 
Bine fi qui s Archimedi terram ali am daret, foto hoc Telluris corpore gravìorem , 
quo velati loco inftrumentum Juum panfpafton firmare pojjet , non eft dulium, 
"" lljrr - H 3 qui » 
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quin hoc nofra Telluri* carpiti extra fuum cent rum Pojfet dimover i; alias tuo - 
hmen impoffibile. Hinc machina ad faxa attrahenda con frutta, fi leviores fue- 
ritti pondero , quod attrahunt , non macbina , [ed pondut mackinam in altum le- 
vai tt ; ut in quodam loco non fine rifu mevidifiememini. Falfa igitur funt 
omnia, quae de Remora hac ab inexpertis Philofophis , & nimium credu- 
lis adduci folenc. Non nego tamen fubinde contingere, ut navis in medio curfu 
fifiatur immota ; fedhoc non occulta qualitati Remora: , nec virtuti ab infiuxu 
codi derivata, aut alteri caufa pianta fica proprie , fed contrariis aftibus ma- 
ris, fve currentilus adfcribendumputem. Nifi enim ego hujufmodi even- 
tus ipfe obfervafTem , acgrc, ut crederem, induci potuiffem ; contingit 
enim haud infrequenter in mari , (g freto Siculo, ut ingens navis oneraria omni- 
bus extenfis velis fecundo vento, ita in mediis fluttibus kareat ,quafitrabalilus 
clavis ejjet affxa , aliis vicinis curfum fuum tenentibus ; Quod non ego tan- 
tùm ccu oculatus teftis afferò , fed & Meflànenfes frequenter hoc fpe&a- 
culo gaudent. Dum igitur in angulìiis Arcbipelagi Pratoria Antonii in 
A&iaca vittoria detentafuit, id veriìis Currentilus, (g Eurtpis, qui admod'um 
frequentes in iftiufmodi faucibus reperiuntur, adfcriberem, non Remora , quz 
pernimiam credulitatem Scholarum Cathedrasirrepfit : Dicienimvix 
poteft, quanta aflus marini, Currentiumque in fiftendis navibus vis fit, Zg effica- 
cia, eftque bic effettui, in tam celebribus, tum Mediterranei, tum Oceani navi- 
gat ioni bus adeo notus, (g manifeftus , ut vel ipfts pueris conftet. Ut proinde fat 
mirari ncque am, Remoram jam à bis mille annis in Scholis , (g Cathedris non 
folùm dominatam , fed (g à viris etiam dotti fiimis g acutis , non duntaxat re- 
tentionis naviutn caufam creditam , fed (g magno argumentorum pondere in 
hac ufque tempora non alio nifi fub al dito quahtatis occulta velo jrropagatam 
fuijfe , quafi natura deft modus, quo ftmiles effeflus producantur ; nifi aftus 
marini mirificas operai ione s penetraffent , ubique paul'o Janiùs , de paradoxo bu- 
jufmodi Remora effe blu pb'ilofopbati fuijfent. 

In più Mufei il foprammemorato Padre vide molti di queftipefcioli- 
ni, chiamavano Remore ; mai volle però credere, fodero ftatedotate del- 
la virtù dalli fopradetti Autori deferitta. Vidi ego quidem , racconta ei nel 
fopraccitato luogo , in diverfis rerum curiofarum reconditoriis hujufmodi 
animalcula ,g potijftm 'um bic Romx in celeberrimo clarifftmi viri Francifci 
Gualdi, Equitis Sanati Stephani Antiquario fimilem pijciculum, cui nomen 
quidem Remora, f/ve Echeneis.Krràrj» vero res quoque conveniat ei , non au- 
ftm determinare. Con ciò chefegue. 

Or torniamo al tralafciato difeorfo delle pietre, che pur è tempo do- 
po sì lungo diviamento, porgendocene ben fodi argomenti gli effètti di 

3 uefte , che a tutt’ ore , nelle parti del Brafil ancora dagli abitatori 
i quelle terre s’ efperimentano con utile sì grande de gl’indiani, 

morfì- 
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morficati dagli ferpenti , che in gran numero foggiornano in quelle 
Terre. * 

Il Padre Valentino Stanze! Boemo della Compagniadi Giesù, il quale 
dimorando in Roma tre luftri fono, fù Compagno del Padre Atanajio 
Cbirtijerné^iuoi più ferventi ftud; , in un’ opera nìanofcritta, intitolata : 
Mercurius BrafUicus , -fi ve Cccli Soli Hrafiltenfis (economia , che il fuddetto 

Padre ha trafmeflà dal Brafil al Padre Atanafio per fottoporla al fevero, 
e rigido findicato del proprio Maeftro , che con replicate lettere l’avea 

Ì >iù, e più volte perfuafo alla contemplazione degli effetti reconditi del- 
a natura , che fotto quei climi fi confiderano ; ficcome il medefimo 
Padre Valentino certifica in una lettera fcritta al Padre Chircber , nella 
quale lo prega, fi contenti corregere ed emendar il fuo Mercurio , e fon 
queft’ effe le parole della lettera : Tu porro AthanaCi amicifiime, qui plu- 
ribus/iteris ad me datis ex urie, ad batte rem calcar mibi , (3 [timulos addi- 
difti , pene dixerim , imperafti. Omnia enim apud me vales ; qualem quale m 
hunc conatum noftrum , eo affelìu, quo Authorem , cum tìbi eomes individuus 
Romse convìveret,folitus es, accipe ; & fi quid forte in eo difplicuit, corrige, vel 
reprebende fubtili iui ingenti acumine , (3 Ji lucem vi debit ur mentile, in folem 
ut veniat, contende. Nella fuddetta opera torn’ a dire la quale ftanrparas- 
fi ben predo , per beneficio degl’ intendenti, tra l’altrecofc mirabili fo- 
no fatto quel ardentiffimo cielo contemplate colli occhj proprj per lo 
fpazio di quindici anni dal già detto Padre, vi leggici quanto andiam di- 
vifando delle pietre ferpentine, e fentirà forte ciò farò per dire del An- 
golare, ed altresì confermerà quello ne i difeorfi antecedenti recam- 
mo in mezzo per prova delle virtù di queftepietre. 

Porta dunque nel fuo Mercurio ilfopracccnnato abitatoredel BrafiI, 
ertèr infeftate quell’Terre da velenofirtìmi ferpenti, i quali colle di 
loro morficature danneggiano à più non portò quegl’indiani : tra gli 
altri remedj fogliono applicar alle piaghe velenate uno fi c l’antidoto 
delle pietre del ferpente Capelluto , che dal Indie Orientali feco porta- 
no in quelle parti i Padri della Vcnerabii Compagnia di Giesù perbe- 
neficiodegli uomini morficati da’ velenofi animali. Anziv’ha di fin. 
golare nel fuo rapporto , che redotta in polvere , e dentro dell’acqua po- 
rta, fi dia a bere a quei, che nelle vifeere più interiori allocarono il vele- 
no, con util grande di chi la beve. 

Accompagna dapoi quanto va dicendo con un’ efperimentofuccerto 
in perfonad’un Indiano morficatoda unferpe, e quafi redotto a gli ul- 
timi momenti della fua vita , che con il già detto antidoto ricuperò la fa- 
llite defi derata, alla prefenza del Padre Valentino, il quale nel fuo Mercu- 
rio coi difeorfo furteguente deferivo l'ufo, e le proprietadi delle pietre 
i ferpen- 
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ferpentine , fono portate ne i paefi del Braftl. Il che vale per quanto 
mai io m’ingegnafli di fcrivere fopra quello argomento ; così dunque 
ei favella : Hoc folum addo : quod quando al ejufmodi noxiis feris , vel 
jtthiopes feriuntur , quod fit fapifiime , &c. Solcmus ctiam illis applicare 
certum genus petra , qua ab India Orientali affertur : res èitim mina eft, 
vix eam fupcrponìmus vulneri , cum ìllicò ei adfigitur, & adeò tenaciter adha - 
ret , ut nifi exuclo prius veneno non recidat ; tum enim in lac demergitur , 
ut epotum venenum iterum expuat , ut fi forte aliquid fuperfìuit in venis vene- 
ni , ficcando applicata , piane exhauriat, Ejujmodi lapillos , Patres noflri 
plerumque fiecum deferunt , Indos à viperis morfios cur aturi. Sunt porrò lapilli 
ifli magnitudini s fala majoris, laves , pilli deforis , politi intus albi, vel ci- 

nerei. Quandoque etiam in pollmem rediguntur , ut quando venenum altius 
in vifccra Je infudit aqua permixti btbantur. l'idi proximè , dumhac ficrtbo , 
ejufmodi antidoto , Indum à colubro morfium , & propè animam agentem, 
adjutum effe. 

Diran però cert’ uni , I’efperienze di quelle pietre fatte nel Brafil , nel 
Mogor , in Vienna, in Roma, in Venetia, in F rafcati , ed in Tivoli non 
l’abbiamo per totalmente veridiche, perchè non fono fiate fottopofte 
a notiti occhi; e sforzar’ in un certo modo, chi l’efperimentò alla cre- 
denza d’effetti contrari. A quelli tali uomini, chi amafle più la ragio- 
ne , che l’amicitia , rifponderebbe : Vis , ut tuis oculis videam , cum pro- 
pria cernere poffim ? E qui piacciavi, che io riferifca il fentimento di 
chi dicea, che femore riftringevaft a quello aveaveduto con gli occhi 
fuoi propri, e che fuor di quello, non negava mai, e non affermava che 
che na cofa ; Plauto folca dire : Non laudandus ejl qui plus credit qua audit, 
quàm qua videt. E per quella cagione io non mi curo , anzi non voglio 
eflèr nel numero di coloro , che accompagnando le di loro opinioni coll’ 
efperienze ; fotto a gli occhi de’ Leggenti in un certo modo le pongo- 
no, che di mala voglia odono chi controdi quelle tenta adoperar’ il di- 
fcorfo per contraddirle. Ma volentieri m’appiglio al fentimento dell’ 
Autor dell’ efperienze intorno alla generazione degl Infetti , il quale 
così va dicendo : „ Non vorrei già clic qualcuno fi biafimalfe di me per 
„ aver' io detto troppo francamente il mio parere intorno ad alcuni fenti- 
„ menti de’ più rinominati Maeltri del nollro, e de paffati fecoli , impe- 
„ roche ad ognuno è libero tener quell’ opinione , cnegli è piùinpiace- 
,, re, e non credo che ciò difconvenga, ò che preggiudicni a quella Rima, 
„ e a quella riverenza, che io porro loro; anzi chi non hà baldanza di 
,, tirannia, non dourebbe intorno alle naturali fpeculazioni fdegnarfidi 
,, quella libertà di procedere nella RepublicaFilofofica, che ha la mira 
» al folo rintracciamento della verità , la quale , come diceva Seneca: 

Omnibus 
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Omnibus patet , non cium cjl occupata; qui ante nos fuerunt non domini, feci du- 
ca funi ; multum ex ìlla etiam futuris rehtlum efl. 

Il Grand Agoftino favellando di quella libertà lafciò aneli’ eifcritto: 
Talis fum ego in fcriptis aliorum , tales 'volo intellellores meorum . Anzi 
molti portan parere, che agl’ingegni gucrniti d’altilfimi intendimen- 
ti fa più 
timento 


Felix , qui potuit rerum cognofcere caufam. 

Catone Uticenfe, ficcome riferifee Plutarco nel libretto dell’ udir’ i Poeti, 
ancor fanciullo pofpolte l’autoritadi del fuo Maeftro Sarpedone, cercava 
Tempre, di quanto diceva, la ragione ; Noi niego, vi fon di molti, che 
alla cieca fi fottoferivono agli altrui pareri, ccomedifie un grand’uomo: 
colli piedi più , che col capo s’inducono alla credenza de gli altrui ritro- 
vati : all’ incontro altri credon nulla. 



forza la ragione, ch’il folo efperimento : allegando il len- 
di l'ergtlio nel Libro fecondo à<z Ila fua Gcorgica, che io prefe da 


Ma fiacom’efièr fi voglia, per difcolpa de i fopraddetti efperimenti 
ho portato, potrei fervirmi di quanto difleP/«r« nel Lilrofettimo della 
fua Storia naturale , verfo il fine del primo Cap. cioè, Nectamenego in ple- 
rifque eorum objlringam fidem me am , potiufque ad Auflores relegalo , qui du- 
his reddentur omnibus. Dopo aver propofto a fe Hello di narrare l’ope- 
razioni della natura nelle parti remotiflì me da’ Tuoi climi , inquilus , va 
dicendo , prodigìofa aliqua , ($ incredibilia multi s vi fum tri baud dubito .* 
O pure potrei feguire gli ammaeliramenti di Seneca nel quarto delle qui- 
jlioni naturali, fui cominciamento del Capo terzo, il quale in cotal guila ei 
ci va infegnando : Cum multi mentiti Junt ad arbitrium , un am aliquam 
rem nolunt Jpondere, f ed adjiciunt , penes A ultore s fides erit. 

Il P.Gio. Filippo de' Marini della Compagnia di Giesù nel comincia- 
mentodella fu’ opera, intitolata MilTioni de’ Padri della Compagnia di 
Giefù nella Provincia del Giappone , e particolarmente di quella di Tum- 
kino diè al Lettore tra l’altre notitie , ilfuflèguente auvifamento; E fe 
per ventura alcuna co fa di quelle , che ferivo , parejje o diverfa , o contraria 
a quello , che altri labbia ferii to , tu tto che pojja ciò a uve ni re , o per le maggiori 
notitie di chi fcrive doppo , o per le muta tieni , che panno i mede fimi Regni con 
la mutatione de governi ; non voglia però chi legge , attribuirne a fallo di chi 
fcrive ; perche oltre alle ragioni addotte , ne meno i loro fiorici in tutto con- 
vengono ; & io che mi fono [Indiato feguirne le memorie piu ricevute , à piu di 
quello non obligo la mia fede. 

Giufeppe figliuolo di Giulio Ce far e Scaligero nel Libro intitolato : Opu- 
fcula varia in feri vendo ad un fuo amico cTe mirandis Batavia , così pre- 
fe a dire. 
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Ignorata tua referam miracola Terra 
DOUSA peregrinu non habitura fi eie m. 

Omnia lanitium bìc la fiat textrina Minerva, 

Lanigero s /amen bine feimut a beffe greges. 

Non capiunt operai fabriles oppida veìlra. 

Nulla fabris /amen hac Ugna minijlrat humus. 

Horrea triticea rumpunt hic fruga acervi, 

Pafcuus hic tamen ejl , non cerealis ager. 

Hic numerosa meri ftipantur dolio collii. 

Qua vineta colai nulla putator habet. 

Hic nulla aut certe feges ejl rariffima lini 
Linifici tamen ejl copia major ubi ? 

Hic mediis habitamtu aquis , quii credere pofiit ? 

Et tamen hic nulla DOUSA bibuntur aqua. 

Il Amile ho ftudiato anc’ io nell’ efpoAzione de’ fopran narrati efperi- 
menti ; prevedeva d’incontrare , chi non averte a quegli predata intera 
credenza ; con tutto ciò ho voluto efporre quanto di querte pietre fu 
(perimentato.poco curandomi eh’ altri Tenta il contrario; conciofiecofa 
che tengo per infallibile ertèr vero tutto ciò che degli pareri, efentenze 
fcrirte un Autor gravirtimo di granfapere, nel rapportamelo andava 
facendo dell’ opinioni degli antichi Filofofi , e dell’ incodante parere 
degli uomini d’intorno all’ operazioni della Natura, cioè, Et bac finga- 
li! fer'eftculis cum bominibus rnutantur , (fi qua pri'us extra controverfiam po- 
fita , verifiirna furti babita ; nane dulia in ancipiti confinata, (fi fapè falfifitma 
judicantur. 

E fatalità delle feienze partorir Letterate controverfic fondate il più 
delle volte fu ’lfalfo : Indivifa è la verità , nè darti mezzo tra il vero 
e ’l falfo , e pur ciafchedun A luAnga d’averla nelle proprie fentenze 
dominatrice; nuche, l’opinioni nelle materie naturali efpcrimentan’ 
anc' elleno le vicende cantò nella Aia Arte: 

Vt fylva folijs prono s rnutantur in annoi 
Prima cadunt ; ita verborum vetus inferii atas. 

Et juvenum ri tu florent modo nata , vigentque. 

Debemur morti nos , noftraque ; five receptus 
Terra Neptunus , clafies Aquilonista arcet , 

Regis opus ; flerilifque d/u palus , aptaque remis 
Vicinai urbes alit , (fi grave fentit aratrum ; 

Seu curfum mutavi t iniquum , jrugibus amnii, 

Doflus iter mel/us. Mortalia falla peribunt : 

Ne 
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Ne dum fermonum fiet honas , Sf gratta v'rvax. 

Multa renafccntur , qua jam recidere , cadentque 
Qua mine funi in battere , vacatala , fi va Jet unus , 

Quem penes arlitrium ejl , Fg vis Zg norma loquendì. 

Ne in ciò è da maravigliarti : Imperciochè, chi dipinfe l’opinione, 
lafedifaccia, nebeila , nedifpiacevole, volendo additarci, non eflèrvi 
opinione alcuna così irragionevole , che non pofia venir foftentata da 
qualche apparenza del vero, e con qualche ragione convenientemente 
fondata, nealcunafe ne trova così ferma, che in mille modi dagl’inge- 
gni di qualche confiderazione, non venga facilmente, e biafmata, ed 
abbattuta. Parimente non fenza cagione fu la medefima dipinta dagli 
Antichi con le ali alle mani, ed ailefpalie, perdimoftrare la velocità 
grande, con la quale, e fi prendano, e fi lafciano i’opinioni. 

Pofio recitar altresì ip quello luogo a mio favore, quanto fi riferilce 
nel Giornale de’ Letterati fampàto in Rama lotto li if. Febrajo dell’anno 
s66%. nel rapportamelo fi fà in quello d'una Relazione data alle (lam- 
pe d'efpetienze fatte in Inghilterra, Francia, ed Italia incorno la celebre, 
e famofa trasfufione del (angue; ed è, che dopo efìerfi data in quello 
diftinta contezza di ciò in detta relazione andavafi divinando : in co- 
tal guifa, verfo il fine conchiudefi. Quanto al terzo, fi pone inconftdera- 
zione l'utilità grande ricevuta dalle imputationì in tutte le materie pel confegui- 
mento dellaverità , per che fi puh dir certamente , che à tutte t invenzioni giu- 
ntai non mancarono oppugnazioni , ami che le più grandi fona fiate [ereditate 
come più folenni palile ; le quali cenfure , con ciò chefegue- 

Oltre di che appena fi feopre una proprietà un’effetto della Natu- 
ra , che per alfegname la caufa , quanti fcrittori , tane’ opinioni ne Ter- 
gono ; e la ragione fi è , perchè : Ea eft natura bominum , ut fi caujas re- 
rum veras in natura non ammadvertant , ftftitias bine inde cumulent , quibus 
aliquo modo ehm ipfi, tum alti acquiefeere pofiint. 

Sonpuochi i Letterati d’oggi giorno , chefeguinole veltigiadel Gali- 
leo, il quale dopoaver efpofto, che l’attrizione , e dell’aria, e de’ venti, 
e dell’ efalazioni non è la cagione per laquales’accendinolecomete, 
i baleni, lefaette, e le fiamme de’ cimiteri , feguendo limili accendi- 
mene il più dell’ ordinario, quando l’aria è cheta, c tranquilla, e quan- 
do non fpiravento, così cfprefTameir. e favella nel Tuo Saggiatore. Voi 
forfè mi direte , qual dunque è la caufa di quelle incenfioni? virifpon- 
derò per non entrar in nove liti, che non la sò : Soggiunge però : Ma 
sò bene , che nè l’acqua , nè l’aria fi tritano , nè s’accendono , nè s’ab- 
bruciano giamai, non eflèndo materie, nè tritabili, nè combultibili , e Te 
dando fuoco ad unfol fil di paglia, à un capello di (loppa non reità 

I i t’abbru- 
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l’abbruciamento , finche tutta la {toppa , e tutta la paglia, fe ben folle 
cento milioni di carra, non è abbruciata ; anzi fe dato fuoco ad un pi c- 
ciol legno abbrucerebbe tutta la cafa, c la città intera, e tutte lelegna 
del mondo, chefuficr contigue alleprime ardenti , fenon fi correlfc pre- 
ttamente a i ripari , chi riterrebbe mai , che l’aria così fiottile , e di parti 
tutte ardenti fenza feparazione, quando feneaccendelfeuna particella 
non ardefie anco il tutto? 

Infatti, tutti fi dan’ a credere dettar dogmi; puochi calcan Torme di 
Socrate, il quale interrogato, fe il Re della Perfu era felice , rifpofe , fe id 
nefeire , ficcome Dion Cnfojlomo accenna nell’ Orazione terza de Regno. 
Non tantofto fu feoperta Tanno dell’ umana reparazione 1 3 00. la cala- 
mità volgerli verfo del Polo , che ciafchedun Filofofo fi prefe cura alli- 
gnamele cagioni. I Fracjjlori , i Marfili F nini , i GjIlerti,g[iOlat , i Car- 
dani , i Pietri Peregrini , e TUniverfitàinterede’Letterati con molt’ al- 
tri, publicarono copiofi Trattati, e tutti totalmente diverfi . Non mane’ 
a Filofofanti, quando*ad elfi manca la ragione, il ricorrcrcalT univer- 
fal ricovero dell’antipatia, al refuggio delle caufe occulte, ed agl’in- 
fluflj degli Altri : com’altresì al primario, alfecondario; al per acci- 
dens, al perle ; al mediate, all' immediate; con altre fimili limitazio- 
ni , e diftinzioni. 

Povera Filofofia ! non ritien piùledivifede’primi fecoli : orafi è fat- 
ta trattabile, benigna, c piacevole con tutti neldegna con facili manie- 
re, fervir alla necefiità di chiunque la richiede, ed alle voglie di chi filo- 
fofa ! Il tempo medefimo ha dimoflrato, che ciò fi condannava per men- 
fognero , al prefente è verità indubbitata ; quello fono per dire, s io non 
erro varrà efficacemente ad ifpiegar quanto poc’ anzi diceva. 

Anno molti degli antichi Filofofi tenuto per certo fodero gl’ Antipo- 
di, dal fentimen to di quegli in parte allontanolfi Platone , e volle follerò 
gl’ abitatori dell’ Ifal a Atlantica , e che allorbita dall'acque per cagione 
d'un terremoto non reftalfe de gli Antipodi che la memoria del nome. 
Lattanzio, nel libro fecondo: De falja Sapientia ; iXCap.ventefimo quarto, com- 
palfionando gli abitanti di quelle parti , perchè immaginoneli cadenti 
verfo del cielo, fi prefe beffe di quegli alTerivano darfi gu Antipodi ; quod 
fi darcntnr Antipode s, contraria nobisvefligia urgentes, velnos,vel illos in coe- 
lum cadere oporteat. Conchiufe nel fopram mentovato luogo. Alparcre 
del quale facendo tenore ! fiderò ne’ Libri delle Etimologie, li portò cotan- 
torigorofamentecontro gli allertori degli Antipodi, che non fidamente 
negolli.mà in oltre ei foggiunfe non enervi ragionepolfaindur l’uomo, 
il quale abbia fior d’ingegno a fimiglievole credenza , e che il tutto era 
fintionede’ Poeti. Gran forza dell’ opinione, niega ciò che non può in- 
tendere! . Clemen - 
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Clemente Pontefice primo di que fio nome , difcepolo di San Pietro , fu frà 
Teologi Criftiani.il primo al riferir à' Origene , e di Girolamo, il quale af- 
fermane fi defler gli Antipodi , alla di cui opinione accoAaronfi molt’ 
antichi Teologi , con quella limitazione però : proptervaftas folitudi- 
ncs,& immenja maria , tter ad eosnullum effe. Non volle Ago (Imo premer il 
fenderò di Clemente , ma appiglio!!! all’ oppoAo nel Libro fedicefimo della 
Città di Dio al Cap. nono. 

L’opinione di Clemente reftò, per cosi dire eftinta per qualche tempo 
nella memoria degli uomini ; fu nella Germania da Virgilio uomo dot- 
tiamo Ve fcovo deSaleburgo al rapporto dell’ inventino nel libro terzo An- 
nal/um Hojorum un’ altra volta l’anno della reparazione del mondo 74 j\ 
predicata per vera alla prefenza di valentuomini : ma perchè Bonifatio 
Vefcovo di Magonzia , poco perito dello Audio Geografico , non penetrò 
i veri fenfi di quella, Io riprefc : Quafi altos homtnes, & per conjequens 
alium Chriftum introdncere vellet ; c perchè le bifogne a rovefcio per l’ap- 
punto accadettero , re Aò di nuovo lenolta queA’ evidenti Aima verità. 

Nobilmente quanto andiam divinando degli Antipodi , fcriAe Fran- 
cesco Lopez nella parte prima della fua /floria de las Indiai , con il fufiTe- 
guente difcorfo. 

Llaman Antipode s alos bombres , que pi fan en la boia ,y redondcz de la t ter- 
ra al contrario denofotros , 0 al contrario unos de otros. Los quale $ , al pare- 
cer aunqno decierto, t iene n las cabefas baxas , y los pies altos. Sobre lo qualay, 
corno d/ze Plinio , gran batalla de Letrados ■ Unos los niegan , otros los aprue- 
van, y otros , ajfirmando que los ay , juran que no Je puedenver, ni ballar. 
7' affi andan ellos vacillando , y hazen tìtubear a otros. Strabon y otros 
antes y defpnes niegan a pies juntiìlas los Antipodes , diziendo fer impofii- 
ble que aya hombres e nel Emifperio inferi or donde los ponen. Boxando a par- 
te autores gentile s , d/go que tam bien ay Chriflianos que niegan aver Antipo- 
des. Los quetenian a latierra porllanalos negaron. T Lattando Firmiano 
los contradize gentilmente , penfando que non avia hombres que hirmaffen los 
pies en t terra al contrario que nojotros. Que fi tal fueffe an durian con tra natu- 
ra, los pies alt os, y la caberù baxa : cofa a fu juyzio fingidi , y par reyr. T por 
ejjo burlava mucho de los que creyan Jcr el Mundo redondo , y aver A ntipodes. 
Sant AuguAin niega tambien los Antipodes en el libro decimo felto de 
la Ciudad de Dios a los nueve Capitulos Negolos fegun yo pienfo , por 
non hablar hecha memoria de Antipodes en todala Jagrada E/critura. T tam- 
bien por quitarfe de ruydo a lo aue dtzien. Ca fi confejfara que los avia no 
pudiera provar que dejcendian de Adam y Èva corno todos los de mas hom- 
bres dejle nueftro medio Mundo , y hemtfperio , a quien hazia ciudadanos 
y vezinos de aqueUa fu Ciudad de Dios. 

I 3 Pues 
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Pues li antìgua, y cornuti opinion de Pbilofopbos , y Theologos de aquel t tempo 
era , queaunque los avia non fepodian comunicar con nofotros, a caufa de ejlare 
nel otro bemrfperio y media boia dela tierra, donde era impojfible yr ni venir, por 
e dar entre medio muy grande , y no navegai le mar : y la torrida zona , que 
atajavan elpajjo. T nueflro San 1 fidro dixo en fui Etimologias , non aver 
razon para feer que uvieJJ'e Antipode!. Ca ni lofufre la tierra , nifeprueva por 
hifiorids,fnoque poetai , por tener que hablar , lo fmgian. Lavando y I fidro 
no tuvieron caufa para negarlos ; Sant Auguftin ouvo lai que dixe : aunque 
non aver memoria ni nombre de Antipod s en la Bibita , no es argumento que 
obligue para creer , que no los ay. Pues en ella ejìà , corno es redenda la tierra, 
y corno la rodeael cielo y el Sol. Y fendo a fi, todos los hombres del mando 
tienen lai cab epos derechas al cielo ,y los pies al centro de la tierra, en qualquie- 
ra parte della que uivan ,y fon, o fe ban en ella corno los rayos dela meda de 
unacarreta : que ftelculo donde bincados edan eftuvicjfe quedo , quando anda 
la carreta , ninguno dellos ejlaria mas derecbo a la rueda , qua el otro , ni mas 
alto , ni al reves. Tocos cafi los Pbilofopbos antiguos tuvieron por cierto que 
avia Antipode s,fegun lo cuentan Plutarco en los Libros del parecer de Philo- 
fophos , y Macrobio fobre el Suenno de Scipion. Y es tan comun ejle 
nombre Antipodes , que deve aver pocos , que non loayan oydo, o Itydo. Y pienfo 
que J tempre lo uvo dejde el diluvio oca. Quieti primero hizo mencion de Anti- 
pode! entre Theologos Chrijlianos , a lo que yo Je,fue Clemente Difcipulode 
San Pedro,/fg«w Origenes , y San Jeronimo dizien. Ajii que es muy cierto 
que los ay. E poco dopai prende a dire il fopr eccitato Lopez nella fuddetta 


parte. 

Niegan todos los antiguos Pbilofopbos de la gentilidad el pajjo de nueftro 
Emifperio al delos Antipodes , por razon de eftar en medio Utorrida zona , y el 
Oceano, que impiden elcamino.Jegun que mas largamente lo trata y por ha Ma- 
crobio fobre el Suenno de Scipion, que compufo Tullio, Delos pbilofopbos 
Chrijlianos Clemente d.ze, que no fepuede pajjar el Oceano de bombre ningu- 
no. Y Alberto , que es muy moderno , lo con firma. Bien creo que nunca jamas 
Je fupiera el camino por ellos : pues no tenia n los lndios , a quien llamamos 
Antipodes navios bajlantes para tan larga , y rezia navigacion , corno hazen 
Efpanoles por el mar Oceano , empero ejlayatan andado y j alido , que cada dia 
vanallanuejlros Efpaiioles , a ojos corno dizien cerrados, y ajiiejla la ejperien- 
cia en contrario de la P hi loj opina. Quiero dexas la muebas naos que ordinaria- 
mente van de E fparia alas Indias , y dizi r de una fola , dicha la villo ria, que Dio 
bue Ita re do mìa a toda U redondez de la tierra, y tocando en tier rosele unos, 
y otros Antipodes, declaro la ignorando de la fobia antiguedad ,y fe torno 
a Efpatia, dentro de tres annos que pardo , fegun que muy largamente diremos, 
quando tratemos del eftrecho de Magaìlanes. 

Or 
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Or torniamo al difcorfo : accollandoli finalmente ciò che ditte Se- 
neca il Tragico nella Medea con quegli verfi. 

Venient attuti fecula ferii 
Quihiu Oceania vincala rerum 
Laxet , novofque Typhts detegat Orles, 

Atque ingens pateat tellus , 

Nec Jìt terris ultima Thyle. 

Palefolia al Mondo tutto Criftoforo Colombo l’anno dell’ Incarnato Verbo 
1491. E pure quello grand uomo non folamente non ottenne cos’ alcu- 
na da Errigo Settimo Re d' Inghilterra, a cui primamente fcoprì, chiedendo 
Nave , c denari la conquifla d’un nuovo Mondo, ma (limollo temerario, 
e petulante. Simiglievole petizione fece ad Atfonfo Quinto , Re di Porta- 
gallo, il quale non fidamente negò dargli quanto addimandavale, ma 
beffegiollo, firife de’ fuoi capricci malfani , e da pazzo trattollo. Tanta 
vis e fi ignoranti^ , ut in rebus etiam manifeftifiimis precipiti , ac temerario 
aufu, non folùm veritatem ipfam oppugnare , fed(£> bomines prò eaftantes , ex- 
tremè perfequinon vereatur , dine un gravilfimo Scrittore. 

Non mi par però gran fatto, che Alfonfo non eilendo verfato negli 
ftudj della Cofmografiatrafcendeffe nelle llravaganze, racconta Pietro 
Cieca al Cap. quindecimo òeìTomo fecondo ; Mà, che s’inducefie a Itrapaz- 
zar il Colombo incotalguifa dalle perfuafioni dif<j/t<j(////(i,cdi Roderigo, 
uomini (limati di gran fapere, ed eccellentilfimi Cofmografi di que’tem- 
pi affermanti ammendue , necterras , nec aurum efie in Occidente. Mi fà 
dubbitar non poco dell’ opinioni de’ gran Maellri : E ch’anc’ eglino il 
più delle volte, fi vadino immaginando le cofe diverfamente da quelle 
fono, od a capriccio proprio de’ Poeti, ficcome Ovidio nel Libro quinto 
Triftìum all’ Elegia undecima ci ne da un faggio colli feguenti verfi. 

Ut fumus in Ponto ter / rigore conftitit ifter : 
fa CI a e fi Euxin't dura ter un da maris. 

At mibi tam videor patrià procul effe tot annìs 
Bardana quot Grajo Troja Jub hofie fuit. 

Stare putes , ade 'o procedane tempora tarde : 

Et peragit lentis pafiibus annus iter. 

Nec mibi Solfiitium qutcquam de noftibus aufert : 

Effìcit anguflos , nec mibi bruma dies. 

Scilicet in nobis rerum natura novata efti 
Cumque meis curii omnia lenga facit ? 

An peragunt folitos communio tempora motus, 

Suntque magn vitx tempora dura mae. 
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Il Signor F rance fico Redi però nel fuo dottiamo libro degl'infetti , ri- 
pieno di nobili , edingegnofeefperienze, meneapporta la caufa, acca- 
gionando la diverfità de i pareri degli Scrittori al prurito grande c’anno 
li medelimi di contradirfi l’un l’altro. Ed Arnobio nei primo Libro contro 
Gentili dille, Opimonibus improba criminamur eventa Natura , le quali però 
non ebber Iufligo contaminar nel Secolo di Saturno la verità deferitta da 
lppocrate ad un luo amico detto Filoppemene : poiché vivevafi colle fole 
leggi della natura ;c non a capriccio di chi fcriveva. Dall’ opinioni dif- 
ferenti degli Scrittori nell’aflegnarciond’abbin origine le vefpe , cono- 
feeraflì quanto fia grande negli uomini quello prurito, e vedraffi quanto 
folle veridico il fentimento dello Stoico Epitetto, il quale alleriva, che 
l’opinioni delle cofe travagliavano di gran lunga più gl'ingegni , che le 
cole medefime, e quello lo dilfeinpiùd’un luogo dell’ Encbiridio colle 
fullèguenti parole : e benché in altro fenfo, non è però lungi da ciò di- 
vifiamo : Perturbant homines non res , Jed rerum opinione s : fono alla 
prova di quello ho detto poc’anzi. 

Molti de’favi Filofofanti vogliono, nafeono ex coi tu le vefpe : Nicardo 
dalle morte carni de i cavalli con feda abbia n il loronafcimento , Equi 
enim vefparum genefis. Ciò dilTe medefimamente Plinio nel libro undeci- 
mo della fu a Stona Naturale, fervendoli dell’ autorità di Virgilio. Tommafo 
Àffl«/< 70 concedecotalproprietàallacarnepiùtenera de’ cavalli; E Gio- 
vanni BatriJlaPorta alla mcdolla, quando ejus cadaver, (rapportando i fen- 
timenti d'Eliano , e pari andò del Cavallo va dicendo) putrefattameli , ex 
hujus putrefeentis medulla evolant vefpa. Altri alla pelle de’ cavalli attri- 
buirono cotal virtude, non alla carne , e vogliono in oltre , che il morto 
cavallo fta (lato , e morfo , ed azzannato dal lupo. Giorgio Pachimero al 
cervello del cavallo afiegna cotal nafeimento delle vefpe , non alla me- 
dolla, non alla carne, non alla pelle. 

Gli Egizi tra’ Geroglifici pofero la vefpe, e gli augnarono il nafei- 
mento da! morto Coccodrillo. Aègyptii ex Crocodili cadavere nafeive/pas ita 
acriter defenderunt , ut etiam inter bierogliphicaponendascenfuerint. Dille 
l’Autor del MondoSotterraneo nel Libro dodicecimo al Cap. fecondo , nella 
Settione feconda degl’ infetti : Delle vefpe nate dalle carni del Coccodrillo 
ne favellò Oro , nel Capitolo venteftmo tarzodeì Libro fecondo de’ Geroglifici; 
benché ÀMigono fia di contraria opinione , nel Capitolo venteftmo terzo 
delle Storie Maravigliofe : volendo che dal fuddetto ferpente nafeono 
non le vefpe, ma gli Scorpioni terreftri. Da i fopraddetti Autori, portar» 
parer contrario, Servio Gramatico , e Vincenzio Belluacenfe , quelli dagli 
cervi, quegli dagli afini fa nafeer le vefpe : finalmente il Signor 
cefeo Redi nel fuo dottilfimo Libro degl infetti , avendo trovato elTeruna 

menfo- 
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men fogna la nafcita delle vefpe dalle carni degli fopraddetti inputridic) 
animali, dichiara per favolofi fimiglievoli natali. 

Ma inoltriamoci più avanti, e da quella fommaria notizia abbiam 
data delie vefpe , palliamo co ’l difcorfo a quant'an detto i fcrittori del 
Camaleonte. Or notate a quali vicende non è fottopollo picciolo ani- 
male Cotto le penne de’ Naturatiti ! Non vuò favellare della diverli- 
tà dell’ opinioni nell’ allignargli la propria fua danza : dirò blamen- 
te , che Plinio vuole l’Affrica na genetrice feconda de’ Cam ileenti : So- 
lino dà quello vanto all’ Afta , Eliano l’afcrive all’India : rapportar^ 
bensì i pareri di quegli furono olfervatori delle parti più fpeziali di 
quell’animale. 

Oefnero nel lilro fecondo delle Storie degl" animali de Quadrupedtbus Ovi- 
pari!, defcrivendo le parti interne del Camaleonte, non gli aflegna parte 
più vifibile , che i polmoni, e fi dichiara averne fatta fenfata efperienza : 
Ego tenui jfimam\cutem , {qua lem effe in Jceleto animadverti) inftar tennis la- 
mina cornea colora facile recidere puto, prafertim cum ncque fanguis im- 
pediat , ncque vi fiera admodum , cum folus ferè palmo manifefius in eo fit. 
/7òfN> molti fecoli prima di Gefner olenti il medemo , ne vollefofier com- 
polle d’altro le parti interne, che di polmone ; palmo ei pontone maxi- 
mus , (g nibil aliud intus. Pietro Bellonto defcrivendo le parti interne 
di quell’animale s’allontan’ a gran pafTida quelli due fcrittori, e così 
dice , Cor hahet muris domeflict magnitudine ,hepatis lobos duos , quorum 
finiftcr major ejl. Folliculus felis grani bordei magnitudtnem non excedit , 
finijlro hepatìs lobo inbarens. /iriflotele vuole, abbia -l' interiori tutti 
non dilfimiglianti alla lueerta. Teofrafto è d’opinione , che tutto ’l 
corpo fta polmone, e da quello, argomenta s’alirnenti d’aria , e che 
per quella cagione fta fottopollo a grandilfime mutationi. E pure 
non molt’ anni fono nella Biblioteca Regia di Francia fu fatta la 
notomia d’ un Camaleonte , in cui fu oflervato dillintamente il fega- 
to , il cuore , il ventricolo , e gl’intcllini, ch’eran lunghi più di let- 
te deti. 

Pafla più oltre la varietà degli Scrittori nella deferittione del fud- 
detto animale, anzi , più mutazioni riceve da quegli , che non ricevette 
dalla Natura. Tutt’ i Naturatili afTerifcono, che la cotenna di quell’ 
animale appare in certi tempi d’un colore, ed alcune volted'un altro: 
Eiramde lo fa fottopollo alle mutazioni ciafchedun’ ora del giorno , 
Chamalconfingulis bora diri mutai colorem. Plinio vuole pigli tutt’ i colo- 
ri, a quali s’accolla, eccettuatone il bianco, ed il rollo. Et colorii natura: 
mutai namque cum Jubindè , (g oculis, (g cauda , (g totocorpore ; rcddttque 
fiemper quemeumque proximè attingit , prater rubrum , candidumque. Cosi ei 
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va dicendo nel Capitolo trentèlimo terzo del Libro ottavo della fua Storia 
Naturale. Il medelimo zCCctiCcc Solino, che cosi celo defcrive : Color va- 
rila , & in momento mutabili! , ita ut cuicumque rei [e conjunxerit, concolor et 
fiat : colore s duo funt, quos fingere non valet , rubrtu , C$‘ candidili , ce t eros fa- 
cili mentitur. 

Quelli Scrittori con troppo credulità e contro l’ufo de’ moderni mae- 
ftri dì gran faperefeguirono in parte li pareri à' Ovidio , il quale facen- 
do menzione del Camaleonte nel Libro quìndicefimo delle Trasformazioni 
cantò : 

ld quoque quod ve» tu animai nutritur , & aura, 

Protinus afimulat tetigit quofcumque colorei. 

Simiglievole opinione fu parimente fecondata da Cafiiodoro nell’ epifto- 
la de Cbamaleonte con quelle parole : Colora fuos multifaria qualitatc 
commutai , modo veneta, modo blattea , modo Irafina , modo cyanea. T tofrajlo, 
e Plutarco credettero anc’efli à quella comune fede, n’eccettuarono però 
folamente il bianco. 

Glifentimentidi tutti i foprammentovati Scrittori, non s’accollano 
nè punto nè puocoall’efperienza fatta nella fuddetta Accademia Re- 
gia , anzi l’oppollo fe ne deduce. Imperciocché elfendo flato pollo il 
Camaleonte dentr’ un lenzuolo bianco , diventò bianchiccio , e contr’ 
i pareri di tutti i fopranomminati Autori elfendo pollo fopla altri co- 
lori più , e più volte , non ne ha prefo alcuno , nè verificofli ciò lafciò 
fcritto lì Alitato ne’fuoi Emblemi: 

Reciprocai Chameleon 
Preter rubrum , vel candidum. 

Nè tam può co , che viva d’aria 

Semper hiat , femper tenuem qua vefcitur , auram. 

Il che è parimente contra l’efperienza fatta da Bedonio , il quale Io 
fa cacciatore degl’ infetti colla propria fua lingua longa e rotonda, 
e particolarmente delle mofche, delle formiche, delle cavallette , e de 
i lcarafaggi , onde ei cosi celo defcrive : Linguam teretem fefquipalmum 
longam, quam a longè in infetta, quibus maxime vefcitur, vibrat , & mucore, 
qtiemin extrenfo fpongiofum habet , mufcas ,fcarabeos , locuftas , formicai ad 
fe adducit. 

Plinio nel foprammentovato Capitolo afièrifce, che quell’animale, 
nec cibo .necpotu alatur,nec alio, quàm aeri! alimento. E pure Giovanni Lan- 
dio al riferir dello Scaligero , nel Libro de Subtilitate adCardanum , ritro- 
vandoli nella Soria ebbe uno tra gli altri per le mani , che nel prender 
le mofche, nonlacedeaa con quello però divario, che l’Im- 

peratore con uno llilo le perfeguitava, e quegli con la lingua prendeale. 
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1 canne s Landius (dice il fopraddetto Scaligero) in ultima Syrìa cut n efiet , ait 
fe vidifie unum e quinque , quos emerat , Camaleontibut , lingua repentino mo- 
mentaneoque jaculatu mufcam , qua itr ejus efiet pettore , legifie. Propterea 
illius à fe difetti linguam narrabat inventam palmi longitudine , cavam ina - 
nem. In fumma tanquam acetalulum cum muco , quo pradam tollera, id no- 
vumfanè iis , qui (alo vento vivere battenus exifitmarunt. 

E pure con Solino i fuoi fautori a più non poflò fi ftudiano ribadire a. 
quella fenfatafperienza, e non crederla, perchè Solino ci lafciò fcritto 
ncque cibum capit , ncque pota alitur , nec alimento alio, quam haujlu aera vi- 
vit. In fomma fenza paflar più oltre , da infiniti Scrittori moderni fi 
canta con il già proddotto verfo d'Ovidio nel quindici fimo delle Traifor- 
mazioni. 

id quoque quod ventis animai nutritur , ££ aura. 

Benché l’efperienza fatta nell’Accademia fuddetta c’addita efierfi in- 
gannati que’ Autori, vollero far credere, che il Camaleonte viva d’aria fenz' 
alcun’altro alimento; perocché ivi fu veduto fovente inghiottir delle 
mofche; e negl’ eferementi iene fono oflervate molte , coni’ altresì ed 
il ventre , e gl’ inteftini pieni di quelle , ne’ quali ingenerava pietre pic- 
chile ; in una delle quali fendo fiata rotta, trovolfi la tefiad’unamofca. 

E ciò s’accofta nonpuoco alla dottrina del Prencipe de’ Peripatetici, 
allora infegnò , che , Cbamaleontem folo aere nutrir: falfum eft , auoniam in- 
teriora fimilia omnia habet Lacerta , quam non folo aere nutriri confai. 

S’allontanò ei non puoco però dal vero , (fia detto con buona pace del 
Gefnero, il quale va dicendo, che tra gli animali defcrittici da quello gran 
Filofofo , nullum fere inter omnia dìligentius defcripfit ) quando nel rappre- 
fentarcelo Tulle carti, non gli afiègna altra carne, che nel capo, e nelle 
mafcelle , e nel principio della coda : nè fangue, che nel cuore , e negli 
occhi : Carnem nufquam nifi in capite , & maxillis , & poftremo cauri a (id eft, 
circa principium cauda, qua corpori committitur ) admodum exiguam , nec alibi 
fanguinem, quam incordi & oculis , & loco à corde fuperiorc venuhs bine 
tendentibus. Verum nec in iis quidem ulla copia ,fed pauxiilum habet ur fangui- 
nis. Plinio a quello fteflo parer accoftom , quale prefe a mio credere dal 
fuddetto Arifiotile , e con quelle parole l’efpofe nel fi n e del Capitolo tren- - 

te fimo terzo al Libro ottavo della fua Stona Naturale. Caro in capite , & ma- 
xillis , & ad commifiuram cauda admodum exigua ; nec alibi foto torpore. 
Sanguis in corde , circa oculos tantum. 

Pafsò più avanti Solino , e parendogli, che Arifiotile e Plinio avefier* 
aftegnato gran parti a quell’ animale con rigoro fa cenfura volle, che il 
corpo di quegli fufie affatto privo di carne, Corpus pene fine carne , celo 
rapprefenta nelle fue pagini. Ciò non oftante , chi confiderarà l’efpe- 

K 2 rienza 


Digitized by Google 



ir 



76 Prodomo Apologetico 

rienza anatomica fatta ultimamente di quegli , non rimarrà da Tuoi 
giudizi lafciato in forfè nel perfuadere a fe medefimo quanto i fcrittori 
moderni con più accurate elatrezze calchino i fentieri della Natura pel 
ritrovamento delle veritadi più recondite : Imperciocché nella Bibùo- 
techadel Re Chriftianiffimo, non folamente fu trovato il Camaleonte 
ver della carne, e nelle mafcelle , c nel principio della coda ; ma alrres), 
e fulla fpina del dorfo„e fulle gambe d’avanti, e fopra le deretane. Di più 
fu trovato il fuddetto animale aver fangue d’intorno al cuore, ed a gli 
occhi, e non puoco nella lingua, e pel corpo tutto. I Polmoni furono 
olTervati non eflerquafi altro, che un mucchio di membrane fottili , le 
quali gonfiandofi, foffiando neH’afpra arteria, gettavano per tutte le 
parti del Camaleonte molte produttioni di grandezza inequale.edi figura 
fimigliante alli rami del corallo. La bocca latenea sì chiufa mentre 
fu vivo, che s’ebbe difficoltà non puocadioflervarlafeparazionedelle 
labbra : epureP/óooparlando-delleproprietadi di quell’ animale lo di- 
pinge con la bocca aperta. Jpfe celfus, htanfi femperore, e Solinovàdi- 
cendo hiatus atemus. 

Finalmente il Camaleonte di cui fu fatta la notomia nella luddetta Bi- 


blioteca elTendo de i più grandi non era in tutto più lungo d’un piede, 
nèavea fui dolio alcun apparenza di punte, elTendo ancora quadrate le 
apofifi acute delle fue vertebre. E pure Ariflotile, e Plinio, benché lo fac- 
cino della grandezza d’unalucertola.vuoglionoabbia’l corpo fimile al 
Coccodrillo . Corpus afpcram ceu Crocoditlo : nella medefima maniera 
dice averlo trovato Solino, cioè afperum cute, qualem in Crocodilts deprehen- 
dimus. Arnoldo de Pilla nova vuole abbia la cotenna fatt’ à fquame ; il fo- 
praccitato Solino dice abbia la faccia di Lucertola , Animalejl quadruple x, 
faciequa lacertic. Ma Airanide per rapprefentarcelo terribile lo deferive 
colla faccia di Leone, e colli piedi, e colla coda di Coccodrillo : faciem 
hahet Leonis ; pedes , (fi caudam Crocodilli. 

Il Padre Postano finalmente nel Sintagma primo della parte feconda, nel 
fuo Libro intitolato Attica Bellaria , ce ne apporta anc’ elfo una breve let- 
tione, allora fi prefe la briga fcrivere della natura , e proprietà del Cama- 
leonte, e fon queft effe lefue parole : Refe r am qua de hoc animante in fua Hie- 
rofolymitana peregrinatione commemorai lllujlrif. Princeps Nicolaus Chri- 
ftoph. Radzivilus , cu pus tres filii adolefcentes integerrimi , & extmia erga 
Deum piotate confpicui Augufia plus bienntum vixerunt ,1$ Societatis noflra 
Gymnaftum prxleìlionibus condecorarunt. Tres ibidem in Monafterio vid/mus, 
qui in alea arboribui, qua ibi funt aliquot ,affervabantur. f igurami magnitu- 
dine™ habet lacerta: non morde t tamen cum nec os habeat, nec cibo,velpotu,fed 
aèris tantum alimento fu fiine tur. F orarne n tamen exiguum,quantum efi parvum 

piperis 
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piperis granum, habet, quo aèrem admittit. Caret omni venato. Motus illi tar- 
dior , adeò ut totius dici decurfu vix unius cubiti fpatium reputi do emetiatur ; 

manui impofitus (noe enim in alt reblando horrori ejl) vix fefemoveat ,donec 
deponatur. Ex arbore nunquam defilit. Macula per corpus rariores nigricant. 
Colorem fubinde mutat, rcdditque eum , quem proximè attingit,prater rubrum, 
CSftavum, quodfapiùs experiri placuit. Macula tamen nigra itoti mutantur, 
nifi pelili ipfa. Oculos prominentes, rotundos, bilares babet ; quorum altero 

furfum, altero deorfum , non minus retro quam ante , unoeodemque momento fi- 
tnul in tue ri poteft. Colori alieni fuperimpojitus , quando diverfu ! alius color illi 
ex parte Juperiori opponi tur , utrumque fìmul ajpicit , (§* in quem intuitum fir- 
mi'us dejixerit, eum ajjumere incipit, mora quafi unius orationis Dominica inter- 
polila , totufque in eum j am notabiliter mutat ur. Collocavi illum fupra colorem 
album, virtaem ,cxruleum , nigrum , omnes recipit. Supra rubrum collocavi, 
manfit immutabili!. Ilavum ad man us non habelam ; fed nec butte ajjumere di- 
citur. Alvum nunquam purgai, cum fit claufus undique, nec cibo potuve utatur. 

Voglio aggiungere a quanto fi è detto fin’ ora quel cheleggei ultima- 
mente in feri vendo del Camaleonte , nel Mercurio del Padre talentino fo- 
praccitato,oveparlade’C<jm<a/fj>«ri fi vedono nel Brafilec con quello dar 
prova à leggenti che la varietà de’ Cieli fuol’tallora, anzi quafi fempre 
efier cagione d’alterazioni fenfibili nelle operazioni della Natura, e che 
fia lontano dal giufto il chiedere dagli Europei quelle cofe le quali fono 
fidamente prodotte nell’Indie. Coslfuonano leparole del poc’anzi no- 
mato Padre nella diferittione die ei và facendo del fuddetto animale. 

Ejl aliudgenus colubri in Brafilia frequenttjftmum quadrupes , (ginmo- 
dum grandiorts lacerta , quod Nos Chamaeleontem , Lujitani Papavento, 
Indi Senembi appellant, putantfoloaère-, vel vento nutrici, jedmihiefi fa- 
bula ; raro palmos 9 exceait. In ejufmcdi animai femel fortuito incidi, fuper 
una arbore condenfa ramis implicitum confederai , defixis in orientem folem 
luminìbus , Et quia nolebam innoxium abire , cupido enim me incejjerat illud 
cor am viderr; rogavi comìtem meum f Ethiops fuit ) manu, & telo fatis dexter, 
vel jacula fua in illud permitteret , infpeblante ad tragaediam immota pera. 
Fecit ille promptus , fed irrito prìmum conatu. 

■ Serpens fine vulnere manfit, 

Loricaeque modo fquammis defenfus , & atrae 
Duritia pellis , validos cute reppulit iftus. 

Donec repetito.majore nixufaculo , fixum 

Conftitit , £ totum defeendit in ilia ferrum. 

Ille dolore ferox caput in fua terga retorfit, 

V ulneraque adfpexit , fixumquc haftiie momordit. 

Ovìd. lib.y Met. 
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FidiJJes rem miram , quomodo fimul ac vulnus fenft alter art , (g color es 
modo hos , modo illos inauere ccepit. Ex purpureo enim in pallidum,mox ex 
pallido incinereum ,fubinde in caruleum dilutum , rurfus in lureumprotheà 
quadam facilitate fe transformabat. Vixit poft acceptum vulnus , 16 circiter 
horas. Ejl animai hoc mite, nemini infejlum , nifi vel ladas, vel lacerai; carnem 
in deliciis Indi baleni , dicunt enim gallinam fapere. In aliquorum ventriculis 
lapide s ovi magnitudine reperiuntur fimiles lapidibus Befoar, quandoque etiam 
in capite , medicinales. 

Sin’ora ho parlato quali di paflàggio delle parti interne, ed ellerne del 
fopraccitato animale ; chi poi brama averne copiofe notitie potrà vo- 
lendo agevolmente leggerle apprelToi propri Autori , ne’ libri de’ quali 
troverà il Camaleonte dotato da elfi di virtù innumerabili, ed arrichito 
dipreggi, e qualitadi quali foprannaturali, chi poi fi prenderà briga di 
leggere il Capitolo ottavo del Libro vent’-ottefmo della Storia Saturale di 
Plinio, conofcerà apertamente , quanto gli Antichi follerò fupcrftitiofi 
c facili nella credenza. Kiranide pone tragli più deboli che fieno cagio- 
nati effetti da quell’ animale, quello che vuole operi la fua lingua , e sì 
dice : Lingua Chamccleontis gellata, cum radice berla Chamaleontis, tg Cyno- 
glojfie, obmutefcere facit inimicos efficaciter : Di ciò n’accagiono le penne 
degli Scrittori , di quegli favella , che per tirar’ a loro ciurma ignorante 
de’ leggitori fcioperati, e per acqu iflar nome d’uomini fapuri ,c dotti fcri- 
vono loura de’ fogli cofe che mai furono , operazioni che mai fi viddero, 
immaginazioni Ideali per veri effetti della Natura operante. Ora però 
credo non vi fia luogo per quelli fcrittori in Parnafo. E la ragione fi è 
giulla il fentimento d’uomini che molto fanno, perche fiamo in un feco- 
10 in cui nè l’autorità di gran Maellro, nèl’attellazioni di chi ha veduto, 
nc l’efperienze di chi ha operato, poffòno violentare chi chi fialetterato à 
credere di verfamente da quello che con verità ei fenta. Ora è lecito fen- 
za mafchera fui vifo fcoprir le proprie opinioni contrarie non agli Ari- 
(lotili , o a i Galenigià. morti; ma a gliuominidi gran fapere viventi, 
fcnza portar’ offcfa ad alcuno. Orfei’efperienzedi chi ha operato non 
fi ritrovano di giuftopefo , e veridiche, ma alterate, e manchevoli, fenza 
fdegno dell’ operante, dalTribunale della Verità fi bandifcono come 
fofpette dal comercio de’ letterati ; ne v’ è alcuno, che di fimile libertà 
fi quereli, fi lamenti , o fi offenda effetto portcntofo della V erità a gior- 
ni nollri defiderata da ogni uomo di iapere , ma più diffufamcnte di ciò 
altrove ne favelliamo , e facciam ritorno al noftro prinio difcorfo del 
Camaleonte. 

Pernonefierproliflò , avea propollo a me ftefib tralafciare di porre 
le varie, e diverfe figure, colle quali li foprannomminati Autori deli- 
nearono 
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nearono il Camaleonte , nulladimeno vuò portarne una fola , cioè quella 
qui vedi porta dal Gefnero nel Libro fecondo delle Storie Aepdi Ammali , ove 
tratta de Quadrupedtbus Oviparis , per eflfer quella la più abbracciata dall’ 
univerfale confentimento de gli Scrittori. 

A baftanza parmi d’aver favellato del Camaleonte, e forfè con foverchia 
proliflìtà : ciò non oftante non vuò tacere le dotti ed efperimentali con- 
fiderazioni, che il P.Atanafio ha fatto fopra di quello , non tanto per fod- 
disfare alla curio Atà degli Inveftigatori delle cofe naturali, che per Alo- 
fofare con modi accurati, e non a cafo, 6 a capriccio di chi favella , ò 
fcrirtè. E mediante quelle mi dò a credere in parte far toccar con mano 
a quei che Anidramente difcorrono di quefto!grand’uomo,echefiftu- 
diano verfarfale mordace fopra i fuoi fogli , quant’ ei accuratirtimamen- 
te abbia oprato, per rintracciar la verità, e far conofcere a leggitori delle 
fue gloriofe fatiche, gl’inganni di quegli, che auvezzi a creder tutto, non 
li curano efaminare quello, che da perfoneinefperimentate, e troppo 
facili nella credenza s’aflèrifce aver veduto cogli occhi. E per non efler, 
oltre di quello che fono (lato, faftidiofo colle lunghezze , lafcierò ora di- 
vifar partita mente quello, che intorno al già replicato animale per mol- 
ti efperimenti ci abbia comprefo , Accome in diverfi luoghi de fuoi fogli 
fe ne leggono le memorie, e addurrò una fommaria notizia di quello lo- 
lamente ch’ei dille nella parte terza del libro primo della Luce e dell’ Ombra 
al Capitolo Settimo ; ove parlando de i varj colori degli animali , di- 
fcende a favellar del Camaleonte , del quale nè avea prefa fenfata efpe- 
rienza con occafionedel ritorno che fece da Paleftma in Roma , un Re- 
ligiofo del venerabil Ordine di San f rance/co, il quale tra l’altre cofe mi- 
rabili , e Angolari che aveafeco portate, una d'erte si fuu nCamaleonte 
vivo, fopra del quale avendo ei fatto molt’ oflervazioni .rirrovollc di 
gran lunga lontane da quelle fi producevano foura de’ fogli da gli Scrit- 
tori ; com’ altresì le proprietadi artegnate per doti fpeciali à quell’ ani- 
male eller fe non tutte, buona parte falfe ; e particolarmente il voler 
dire che viva folo d’aria, conciolia cofa che avendogli ei prefentato una 
mofea fenza mover’ i labri , la prefe colla lingua, e trangniottilla col ri- 
trarre afe la lingua, neU’eftremitàdeliaqualeeravicom’un nodo quafi 
vilcofo, con il quale folea predare, e lemofche, e le zenzalc, ed altri 
Amili animali . ae i quali vive. Similmente l’efperienzainfegnò al Pa- 
dre Chircher eflèrA ingannati quegli Scrittori, vollero, che detto animale 
A tramuti in che che Aia colore, eccetto nel rollò, e nel bianco : Imper- 
ciocché avendolo ei fatto porre dentr’ un candidiAamolino, non loia- 
mente biancheggiò l’animale, ma tracangiofli nel color del medeAmo 
panno, di modo che non diftinguendoA dalla candidezza del lino, molti 
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credettero averlo fmarrito. PalTando il P.AtanaJio dopoi dall’efperien- 
ze alla ragione , per la quale il Camaleonte foggiaccia a si varie mutazio- 
ni, prende a dire, efler quell’ un animale di fua propria natura, e freddis- 
fimo, e timidiflimo.com’ altresì tardiamo di moto, di modo tale, ch’e- 
gli non ha fcampo per fuggire dalle mani di quelli vogliono prenderlo, 
lalvo che con cotefta fola dote naturale di tramutarfi nel colore di quella 
materia, foura della quale pofa , affine che non poffa così didimamente 
diftinguerfi , ed in cotal euifa ingannar gli occhi di chi gl’infidia alla vi- 
ta. Per cotefta cagione dunque va dicendo ei gli die la Natura la pelle 
(ficcome egli medefimoaflerifee aver oflervato con grandiffimacuriofi- 
tà, e diligenza) alquant’attaadilatarfi, ed anco accompagnata da un 
certo umor chiaro , e pronto à ricever qualfifiacolore. Mercè fefopra 
verde cortina vien pollo , rallegrandoli fortemente la fantafia dell’ ani- 
male per cagione di quell’oggetto ad effaafTai grato ft dilata; ed in cotal 
guifa abilita la cotenna ad i mbeverfi delle fpccie di quel colore dal quale 
e attorno racchiufo. Il principio effettivo adunque del colore nel Ca- 
maleonte ut quod (per parlare con i termini nelle fcuole ufitati) è la pelle 
tralucente dell’ ifteffo per cagione dell’ umor conforme, econtinuo, che 
per tutto il corpo dell’ animale fenfeorre. Ed il principio ut quo è per 
così dire la fantafia ifteffa dell’ animale: e che fia la verità, morto il C ima- 
leonte non foggiace più alla varietà delle mutazioni de i colori. Ma per- 
chè la figura di coteft’ animale fu fatta delineare al vivo dal fuddetto 



Padre, hò (limato bene qui porre la copia, acciocché non s’abbia a cerca- 
re P originale nel fopraccitato luogo : com’ altresì l’effatte òffèrvazio- 
ni , clicfopradi queft’animale ei andò, facendo , ficcom’eglimedefimo 
le deferiffe nel foprammentovato luogo ; e fon quell’ effe le fue parole. 

Anno 


DI ClOSEFFO PETRUCC1. Si 


Anno appulic huc Romani ex Palxftina Religiofus quidam ex 
familia Divi Francifci , qui inter alia rara, fecum quoque portabat Cha- 
mxleontemvivum,quem curiofis Natura rimatoribus confpiciendum 
prxbebat. Hanc occaftonem naftus fingulari ftudio ditti animaliufculi 
naturalesaffettiones indagandas duxi. Varii de eo varia tradunt , multa 
* quoque reperì animali falfo affitta. Quod vero irt eo circa colorarti muta- 
tionemobfervavi, hlc breviter Lettori communicandumduxi» Figura 
animalis hxceftadvivum. Si caput primo meditemur, à medio capite 
retrorfùm oflfea pars triquetro eminet , reliqua pars antrorfùm colligitur 
cava, & quali cuniculata , eminentibusutrinqueofleismarginibusafpe- 
ris,& leviterferratis. Oculi incavoreceflu pragrandes , Se corpori con- 
coloresconduntur , cujus pupilla non movetur , fedan ima! totius oculi 
mora circumfpicit.orefemperhiante. Linguam habetldhgam , Se ter- 
reftri lumbricofimilem.in cujus exrremitate fpongiofus quidam, &glu- 
tinofusnodusexiftit, quo mufeas, culices , cynipliefque , quibusvivit, 
veluti vifeo quodam inefeatas ad fe trahit : cujus rei experimentum 
cgoipfefumpfi ; porrettam enim mufeam palmari lingua apprehenfam 
mox fine ullo labiorum mora in ventrem fubmifit ; ut proinde miram in 
modum ii, qui hoc animai folo aere , aut rote visitare aflèrunt , halluci- 
ncntur : ad quid enim Natura illi ventrem. Se linguam tribuiflet, fi 
ma'nducandi facultate fuifTet privaram? Pedes anterioresvaldèerant 
à pofterioribus diferepantes; prkni ternos digitos intrà, binos extra; 
poftremi ternos extra , binos intrà habebant. Animai temperamenti 
frigidi , quemadmodùtn ex pigro , quem fubit, mora, colligitur. Figurà 
igiturdeferiptà, jamreftat, utinquoseoloresfevertat.videamus. Ple- 
rique Authores in omnes, prater candidum , & rubra m fe vertere tra- 
dunt. Verum aluer me docuit experientia. Nam hic Chamxleon viridi 
panno impofirus, ita virefeebat, ut vix àfubjetto panno ; ftrophiolo vero 
candidifiimo involutusitacandefcebat, ut ne quidem ab ipfo ftrophio- 
lo dignofei potuerit : imòquidam ctiam dum animai in albedinem pan- 
ni transformatum vix dignofecrent, id fe perdidifife putarint ; ita 


Pr et in us aj/imilat tetigit quofeunque colora. 
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Cujus quidem reicaufas varii varias aflignant. Solinus ait, colores “ 
reddereobvios cutisrnftar.pellis cornex reverberatione. Aliiin timidi- “ 
tatem , Se cibumanimalis, quem folum aerem putant , con jiciuntcau- “ 
fam. Nosquidfentiamus , aperiamus. • “ 

Sciendum igitur primò , hoc animai utifrigidiflìmum , itatimidiflì- “ 
mum eflé : tardiflìmum quoque ad incedendum , ita ut nulla ratione “ 
periculum ei infidiantium evadere poffit, nifi hac unica Natura dote, “ 

L quà“ 
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quà In colorem rei , cui infidct , ita fe tranfmutet, ut nulla rationedi- 
»» fcerni polfit ; & fic oculos eludatinfidiantium. Contulit igiturei na- 
» tura pellem, quemadmodùm Jumma curiofitate obfervavi, quzaliquan- 
>» tulùm dilatata humoreconftatpelluftri , & coloribus aflumendis aptis- 
»» fimo. Dum igitur imponitur folio viridi , animalis phantafia objetto 
» fibi gratiffimoveluti tripudians , dilatando fe pellem aptamredditco-* 
*> lorious imbibendis ; lise dilatata intra humorem cutis pelluftrem, 

» fpecies coloris non aliter recipic , ae lumen recipitur in lapide no- 
*» uro Phengite , feu Phofphoro , lumini expofito. Cùm vero humor 
»* pellis fit uniformis , & continuus, fit ut totum corpus fubjetti fibi 
»» folii virorem in fe derivatum in oculos intuentium refundat. Hoc idem 
*» continget, fi panno candido, aut chartz imponatur. Eft itaqucprinci- 
»> pium effèttivum coloris ut quod, in Chamxleonte pellis animalis hu« 

»> more transluftri interfluo ; principium vero ut quo, eli ipfa phanta- 
>> fia animalis , quod objetto fibi colorato corpore pellem dilatando 
» aptam reddit colori imbibendo : mortuus enim Chamzleon nullo 
« colore movetur : quod manifeftum fignum eft , internum quoddam 
>» principium elle , quo voluntario motu fe in objettum colorem trans- 
»» mutet ; non fecùs ac in homine pudore affetto faciem rubere , metu 
»» vero perculfo pallcfcere videmus. Simili ratione Polypum prò colore 
» . faxi, cui inhzret, compertum eft. Atque hac e fi me a quidem de CbamieUon- 
>> tisChromatifmo fententia ; fi qnis vero pieliorem me docuerit , band invitta 
*> ei me fubfcripturum polhceor. 

Or chi tra tanta varietà di rapporti faprà feiergliere il veritiero , fe 
tutti quas’ i fopraddetti Scrittori afierifeono , eflerne ftati tcftimonj di 
villa? Credere a tutti farebbe un errar con Protagora, ficcome auverte 
Ammonio nel Commentario del predicamene della relazione , cioè fot- 
toferiverfi a dire gli oggetti allora efier veri, quando fono nel modo, che 
da noi vengono conolciuti; e pure infeenano «immunemente le fquo- 
le , la cagione della verità non efler nella potenza conofcente , ma nell' 
oggetto. 

Se pofeia non vogliamo dar credenza ad alcuno , ne tam puoco alle 
relazioni ci fono arrecate da’ uomini degni di fede , diftruggerafiì la 
fede umana : dubbitaralli a tutt’ ore di tutto , e poneranfi fortiffimi 
argini alle piene impetuofe della Natura operante, come gran Maeftra 
di maravigliofi effetti ; fi preferiverà le leggi a quella che trovandoli 
in ogni luogo , in niuno fi vede , c farebbe il meaefimo, che afiegnar 
i confini alle operazioni della Natura, circonfcrivere ciòpuòfare; im- 
prigionarla tra i ceppi angufti di mediocre attività , e finalmente 
farla Ancella di cert’ un’ intelletti , che con, capricciofe interpreta- 
zioni 
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zioni corrompono a più non pollo, la vera Intenzione della Natura : ed 
ogni qual volta fi portafie ella fuori della vulgarità , o della mediocri- 
tà convocar nelle publiche piazze il volgo ignorante a mirar colli occhj 
foli le comete. Dalla Filolofia apprefe Pitagora il modo di bandir dal 
. fuo animo la meraviglia al riferir di Plutarco nel Libretto , De Au- 
diendo. Se bene vi fu chi difie , otiofum fore abditos Natura ejfeftus 
evolvere , quos Natura inacce ffof effe voluijfet , prafumptuofùs attentare, 
inaccefsam impenetrabilemque Natura abyfsum non penetrare , fed admirari 
duntaxat lìcitum efse. 

Ogni qualvolta fi dubbita della fede degli Scrittori fi dichiarano 
manifeftamente Metro , Proteo, Teti , e Vertunno di varie forme, e di 
varie fembianze : Quindi l’elperienze dell’ acque tanto celebri, e del 
Nilo , e del Pozzo della Mecca n eli’ Arabia tenute i n tanta venerazione da’ 
Maometani, com’ altresì de i Scorpioni dell’ Egitto , e di fimili cofe , che 
dalle Terre d'oltre mare, e da’ climi più rimoti fono nelli noftri Lidi 
portate , fentirebbero quafi fempre del dubbio. 

Per la qualcofa rendefi degno di gran lode quel Letterato, cheifen- 
timenti de gran Maeftri , e le relazioni trafcendenti apparentemente 
il credibile, con profondità difaperc fenz’oflender la verità, fi ftudia 
farle più tolto figlie addotive della Natura operante, che dichiarar’ e 
quelle , e quegli parti . di menfognero rapporto , o difcordanti dal- 
la verità dell’oggetto. Operar il contrario non potrebbe feguire , che 
con notabile offbfa della fede di chi ne fu il Portatore, e tanto mag- 
giormente, quando vien riconofciuto per uomod’irreprenfibili collu- 
mi, d’altifiì ma letteratura, elontanilfimodadifdicevolilbaratterie , ed 
ingannevoli racconti. La certezza infallibile, ch’c ilmedefimo, chela 
verità indubbitata appretto alla fede Divina, fi trova repolta, fecondo 
gl’infegnamenti delle Teologiche fquole , pèrche è appoggiata alla 
Divinità rivelante : o almeno douranfi rapportar colla modeìtia dovu- 
ta ad un Scrittore ben collumato , le relazioni dell’ altrui penne, ac- 
ciochè non s’abbia a dire : Venenum evomuit dentes canino s , aculeos- 
que Satanicos exacuit. Il qual vizio però al fentir dt Agoffino Mafcardi 
non puoi cadere negli uomini veramente dotti ; e quella fu la caufa, 
per la quale non accagionarle d’invidia Pompeo Trogo contro di Livio, 
avendo quegli prefió Giuffino al libro trentefmottavo biafmate le dice- 
rie usò Livio nella fua Storia ; onde ne i Trattati della fua Arte 
Storica cosi và dicendo : Non- credo agevolmente , eh’ egli per aflio fi 
ponefse a biafimarlo ; perchè quefto vitto d‘ animo abjetto , e- fervile per 
miaopinionc, negli uominiveramente dotti e virtuofi non cade , maefponen- 
do il detto di Trogo così interpreta i fentimenti di quel Scrittore: Dirò più 
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lofio , che finalmente Trago le dicerie nomate rette , 0 fia le profopopeie ripren- 
de , quando vengono ufate con tanto ecceffo , che facciano ufcire da’ loro confini 
l' opere nelle quali s'ammettono. Gli errori degli Scrittori non devono 
portarfi foura de fogli con malignità ; non ut eorum vigihas labores 
detetlemur ,fedne ahquos borum principili ìxntxos errare contmgat , Éf? erro- 
re! in infinitum propagentur ; dille un fcrittor grave. 

L’ Autor del Mondo Sotterraneo nella Settione feconda del Libro quarto, 
al Cap. decimo , pofe in ufo , quanto devefervarfi colli Scrittori , imper- 
ciocché divifando nel fuddetto luogo le cagioni , e gli maravi gl ioli ef- 
fetti di memorabili Terremoti fucceduti in varj luoghi, e tempi nel rap- 
portamene fa d un ftravagantc effetto di Terremoto lontano da ogni 
credenza , così prefe a dite nel fopraccitato Capitolo : Refert zEgiaius 
Neapolitanus ut fitta d J Monti s Vesuviani incendi! Diatriba; quem Petrus 
Caftellus Medicus , ultimo Opera firn de Vefiuvto folto allegai : fuo tempore 
borrendum in Safilicata Neapolitani Regni Provincia cafum ctntigtjje ; ex 
formidabili qutppe Ternemotu ibidem exorto , integrurp montem vinearum cul- 
tura nobile m ex loco fiuo in altum , t ribus inde mill/lus paffuta» intervallo di fi - 
tum ,fine ullo in inter me dtantibus loca fini vejltgio rehSlo tranjlatumfuijfe ; 
atque in hunc ufique die m , diut umani in ter dilli monta pafjejjores in Nespoli- 
tano DkaJlerio,quamPicariamvulgòvocant , litempendere : utrum reditus, 
fiolutionefique pec uni urite , quas Regius fificus exigerefiolet ex priori, ubipriìts 
mons fleterat , an ex polle rieri , in quem con pellai fuerat , loco pete»d,e fin t. 
E benché fuori d’ogni credenza parefle al Padre Chircber , folle flato 
quello lucceffo con violenza del credibile ingrandito , non clìendo le 
montagne piante, dei giardini da un luogo ad un’ altro facili a trappian- 
tarfi , e che poteva d Egidio dirli , ciò dicea Seneca parlando d' E foro: 
Quidam incredibili»/» relatu commendationem parant , & Lellorem ahud allu- 
rum , fi per quotidiana duce retar , miraculo excitant. Nulladimeno non di- 
chiarò favoloTo il calo , o tropo credulo l’Efpofitore, ma cosìfugella il 
racconto. Et mi rum fiotti eft , cafum , fi verus fu , omnibus fceulu inauditum , 
non à pluribut Hifloricis deficriptum fuiffie. E pure fe avelie con Ammiano 
Marcellino tzcc.onx.zx.' Egidio quegli (pavento fi Terremoti, che nel tem- 
po de gl’ Imperatori Giuliano , e Cojlanzo dibatterono non puoco lAfia, 
e che lepellirononelle loro proprie rui ne nonfolamente moltcCaflel- 
la ; ma la famolà Città di N nome dia, Metropoli della Bitinia.farebbe- 
r« ftati degni di più credenza. t , 

Oltre di quello il mede fimo fopraccitato Autore nella fua China lllu- 
ftrata, al Capo quinto della parte feconda , dopo la rapportagione del com- 
battimento fece un fmifurato Cocodrillo con una Tigre feroce prello le 
rive dell’ Indo a villa del Padre Giovanni da Gtefù Maria Carmelitano, 
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dal quale racconta fi queft’accidentenelfuo itineraria , così nel foprad- 
detto capo conchiude : Sii fide s penes Autkorem. 


Nelle felve più opache de i monti del Cafmir , Provincia del Regno 
del Mogor , di cefi fi prendino dagli abitanti di quelle Torre Gatti Volanti , 
qua rts , dice il Padre Atanafio Chircber nella fua China Illuflrata , mihi Chi- 
marichs falulis finulta vifa fuit. A quadrupedi perfetti negò la Natura in 
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ogni tempo le pennut’ ali ; la Sfinge di Tebe : l’alato Cavallo di Per- 
feo ; e gli Grifi furono favolofi trofei dell’ Antichità bugiarda, che per 
renderli a’pofterimaravigliofa, confumò il fior degl’ ingegni ne i ritro- 
vamenti di menfogneri leggerti, com’altrefi il favolofo Cavallo d’A- 
tlante di Carena di cui fArtoflo. 

Non c finto il dejlrier , ma naturale 
Ch’ una giumenta generò d' un grifo 
Sìmile al Padre , ave a la piuma , e l' ale , 

Lì piedi anteriori , il capo , e ’l grifo ; 

In tutte l' altre membra par e a quale 
Era la madre , e chiamafi Jppogrifo. 

Con tutto ciò non appellò il Cbircber fandomia quello rapporto , ma 
ponderando apnarte le più minute circonltanze di quello veniva rifer- 
to , fi portò alla cognizione di quanto probabilmente potea efiere ; 
cioè che limili animali follerò Pipillrelli, i quali per la grandezza del 
corpo , e per la fimilitudine , anno in qualche parte colli gatti , fofiero 
nomati 0 atti Volanti , ficcomcdiffiifamente ha provato nella Tua China 
lllu (Irata, al capo quinto della parte feconda, nella quale alfi la qui fopra- 
pofta figura. 

In quella medefima opera dice effèr flato interrogato dal Padre Er ri- 
go Roti: della cagione d’un effètto portentofo accaduto nella città d’ Agra 
in un putto di fetc’anni, il quale rifiutando qualfifiadelicatiffimo cibo, 
s’appigliava con sì ingorda avidità a pafeerfi d’animali velenofi , cKe 
fembrava infatiabile l’appetito di quegli verfo de i ferpi. Il fopram- 
mentovato Padre Errigo volendo prenderne fenfata efperienza, ordinò 
fi portaffe, in una flanza eletta ad effetto di farne la prova , uri ca- 
ndirò pieno di ferpenti velenofiflìmi ; fe dopoi condurvi parimente 
il fanciullo , il quale con grandiffìma impazienza inoltrandofi ov’e- 
ra pollo il candirò , tutti trangugiolli , quali famelico lupo. Il ca- 
lo per fe Hello fu ftravaganie , con tutto ciò il Chircher non s’in- 
duife farlo lungi d’ogni credenza , per non offendere la candidez- 
za dell’ Efpofitore ; ne tam puoco a crederlo con animo peritofo , 
e con temenza , perocché era maceria , che la fopraddetta efperien- 
za fola toglieva, che che fia dubbiezza , fenza reiterarne le prove ; onde 
fuppofto il tuttoper molti capi veritiero , accagionò in quel putto l’ap- 
petenza de’ pelli feri animali , alla voglia materna. 

Tutto ciò che abbiamo fin’ora recato in mezo per mollrare,come pra- 
ticane ilCbircber colli Scrittori, lo riconofccremo Umilmente pratica- 
to dal Forerò , e dal Padre Gafparo Scbotto col Pigafetta , com’ altresì dal 
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Galileo con Omero Tortora : quelli nel Libro jedkefimo della Parte terza 
della Storia di Francia, raccontando l’affedio di Corbcl circondato dall’ 
armi del Duca di Parma, e la batteria fu fatta per efpugnar quella piazza, 
rapporta che per edere la maggior parte delle palle coperte di piombo 
non potevano fervir a batter le muraglie; ne contento trattenerfi in ciò 
è appartenente allo Storico, che è il folo effetto, fecondo il parere di mol- 
ti valent’ uomini, pafsò all’ invedigazione delle cagioni, propria del 
Filofofo, al riferir di quegli fi dudiaronodimodrare non altronde eflfer 
nata la filofofia, che dall’invedigamento dell’ occulte cagioni di co- 
nofeiuti effetti.cosìprefeadire; Poiché il piombo fi liquefi nevata aria, e ri- 
manendo la traila piccioli e Jìracca , non faceva effetto di momento. 

• S ’ oppofe il Galilei nel fuo Saggiatore alla ragione addotta dal Tortora, 
non fenza varj motivi. Primieramente prefe ad effaminare la quan- 
tità del tempo và la palla dal Cannone alla muraglia , e quello che den- 
tro a tal tempo dev’ operare per farla fufione del piombo ; ov’ è di pa- 
rere, che ’1 tempo fu affai minore d’una battuta ai polfo , dentro alla 
quale fi hà da far l'attrizione dell’ aria , fi ha poi a accendere, ed in 
ultimo liquefarli il piombo , fe fuffe veridica l’efpofta ragione del 
Tortora : E pure dice il Galileo , fe noi metteremo la medefima palla 
di piombo nel mezo d una fornace ardente , ci non fi ftruggerà . ne 
anco in venti battute : ne fotto dubio cade, che una fornace ardente 
fia ardore incomparabilmente maggiore di qualunque aria attrita , ed 
accefa. Da quell’ cfamina fa paffàgio all’ efperienza d’una palla di cera 
tirata coll’ archibufo valevole a paffar una tavola , d’onde inferifee, 
eh’ ella non fi ftrugga per aria. In oltre non sà perfuaderfi come fi li- 
quefacciano i pezzi di piombo di quindici , o venti libre l’uno, 
e non quelli , che ne vanno trenta mila alla libra , cioè le miglia- 
mole , le quali fi ritrovano negli uccelli ammazzati deli’ ideila figu- 
ra , per l’appunto furono pode nell’ archibufo. Per fine fortemente 
fi meraviglia , che i mofehettieri non abbian ancor penfato di far 
le palle di ferro , acciochc non così facilmente fi druggano, ma con- 
tinuano pur con palle di piombo , alle quali poche piadre di fer- 
ro fono cne refidano , ed in quelle che reggono , fi trova una ben 
profonda ammaccatura , e la palla fchiacciata , ma non già lique- 
fatta. 

Il Galilei non odante la dottrina , e la verità , e di quede ragio- 
ni , e di qued’ efperienze , non ribatte il Tortora con maniere dis- 
dicevoli a chi fodiene la perfona di Letterato ; ma dopo averlo lo- 
dato non già con modi ironici , anzi con vera , e fmeera ingenuità, 
con la dovuta moderazione , modedamente così fegue a discorrere. 
• : Ma 
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Ma perchè non punto deroga di fede , nè di dignità all’ Iftorìco P arrecare et un’ 
eff etto naturale ver o , una ragione non vera , e fendo che alC lfforico appartiene 
il folo effetto ; ma la ragione è officio del Filofefo , pero credendo io al S r . Omero 
Tortora, che le palle d’artiglieria per effe re fiate incamifciate di piombo fa- 
ce ffer poco effetto , nel batter la muraglia nemica , piglierò ardire di negargli la 
ragione , ch'egli ricevendola dalla commune Filo fofia n’adduce , con Speranza 
che l'ifteffo lfforico , fi come (in qui ha creduto quello , che ha trovato Jcritto da' 
tanti altri uomini grandi , l'autorità de’ quali è flata ballante ad acqutflar fede 
ad ogni lor detto, così fentendole mie ragioni fia per cangiare opinione , o almeno 
pervenire in pen fiero di voler vedere coll efperienza qual fia la verità. Credo 
dunque al S r . Tortora , che le palle di ferro cover taf e di pioml o nella batteria 
di Corbel face ffer poco effetto , e che di loro fi ritrovaffer l anime di ferro fpogl ta- 
te di piombo, e quefloè tutto quello che s’appartiene all lfforico ; ma non credo 
già l’altra parte filefefica, cioè che il piombo fi liquefaceffe , e che perciò fi trovai- 
fer nude le palle di ferro, mà credo che giungendo con quello e fi remo impeto , che 
dal cannone veniva cacciata la palla fopra la muraglia , la coverta di piombo in 
quella parte , che rimaneva compresa tra ’l muro e ffer no , e l interior palla di 
ferro , fi ammaccaffe , e Jbranaffe , e che li fi e fio o poco meno f acejfe anco l al- 
tra parte del piombo oppofla ,fchiaccandofi fopra il ferro, e che tutto il piombo 
dilaniato , e trasfigurato faltaffe in diverfe bande , il quale poi imbrattato da’ 
calcinacci, e perciò filmile ad altri fragmenti della mina , malagevolmente fi ri- 
trovaffe ; e forfè anco per auventura non fufjc con quella diligenza ricercato, 
che richiederebbe la curiofità di chi voleffe venire in cognizione , s’ ei fi fujfe 
frutto, o pur dilacerato , e così fervendo il piombo , quaff come riparo ,o guan- 
ciale alla palla di ferro , onde ella minor percoffa dava , e riceveva con ingrata 
ricompenfa , ne reflava egli in guifa dilacerato , e guaflo .che nè il cadavere an- 
cora fi ritrovava trài morti. E perchè io intendo , che il Signor Omero fi ri- 
trova coflìin Roma , fé mai accade ffe , che s'incontraffc con l'.S. lll. ma ( Jcrive 
a Mons Virginio Celarmi) laprego à leggergli quefìo poco , che ho frit- 
to , e quel re fio ebeferiverò appreffo in queflo propofito , imperocché grandijfima 
fi ima farei del guadagnarmi l’affenfo di perfona meritamente pregiata affai all" 
età noflra. Sin qui il Galilei. 

Il Padre Schotto nella parte quarta della fua Magia Univerfale al Libro 
quarto della Magia Simpatica , portando quanto di fopra abbiamo riferto 
delle foglie animate, non lo nega apertamente, ma si prende a decor- 
rere. Ego vero exiftimo , fi vera efi hijloria, folca illa in ipfa arbore ammari 
paulatim animi fen fitivà , & pofl animationem , ac aliqualem efformationem in 
avem adcretis pe dibus , decidere , ambulare , ac deinde paulatim ob defedum 

convenienti s pabuli emori. E fegue a dire che a quella credenza lo porrano 
varie iftorie d'altri Amili uceili aliai noce. Il Forerò anche ei A da a crede- 
re: 
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re : Facile fieri, ut pofi cafum vermiculos ,velaliquod exiguum animalculum 
nafcatur, quod de inde ingrediens folta ve/ut involucrum , aut domicili um fuum 
fccum trahat. 

E neceflàrio a’ Scrittori inchiedere ilvero dalle relazioni, ove rendefi 
inacceflibilecol fenfo ; e fottoporfi al candore di quelle penne, che o dal- 
la paflìone particolare, o dall’ ignoranza fono incapaci d’eftèr traboccate 
in giudizi dalla verità lontanilTìmi. Per cagione d'eftèmplo. Porta il 
Signor Francefco Redi nelfuo dottiamo Libro dell’ efperienze naturali , la 
figura d’un frutto di cert’ albero chiamato nella lingua del Braftl, ove 
nafce. Aratici* , già mentouato , e defcritto si l’albero , com’ il frutto da 
Guglielmo Pifone nel Libro quarto , e nel quinto della Storia Naturale, e si lo 
dcfcrive. E quello frutto di fcorza per altro lifcia, ma tempeftata d’ alcune pun- 
te, 0 fpine rade, ottufe , e non pungenti , le quali pocbiffmo fi follevano dalpiano 
della fcorza , il color della quale , in quefto frutto fecco, pende a color di ruggine 
mi fio di nero, ancorché quando è maturo, penda a un giallo fofco macchiato in 
molti luoghi di roffo. Entro è pieno d un numero grande di femi, ciafcuno de 
quali femi è rincbiufo nella fua propria celletta fabbricata di fottilifiime mem- 
brane attaccate quafi alla fcorza del pomo. Sono li perni della figura , e della 
grandezza delle mandorle, il gufcio di ej/i quanto alla fojlanza , è come quello 
de' femi delle zucche ; Per di fuor a è lifcio, luflrato , e di color giuggiolino chia- 
ro ; ma per di dentro è bianco fudicio , afpro , e ruvido per alcune membran uz- 
ze dure, le quali follevandoft dalpiano di effo gufcio .penetrano nella midolla del 
feme , che è bianco , e di figura ellittica , e da effe membranuzze ne rimane tut- 
to regolatamente intagliato. Dopo cotefta eiìattifTima defcrittione per 
fodisfare più appieno il leggitore, porta una relazione fatta da un Padre 
Portughefe della Compagnia di Giesù gran Maeftro in Sacra Scrittura, 
e Predicatore Eccelentiffimo, così Tuonano le parole di quefto Padre, 
preflo il fopranomminato Autore : Por que ha tres efpecies d'cfle Pomo 
muito femelh ante s , dtrey a differenza de lodai que con nome univer fai fe cla- 
ma Araticù. A primeira efpecie , que aleutamente fe chama com 0 nome ge- 
nerico he da mefma figura , que a qui fe moflra , mas ordinariamente de muito 
mayor grandeza corno hum mellam mediano. A cor de fora he verde com- 
mijlura de amarrilo , quando eflà maduro ; A cor por dentro he tra bran- 
co , e dourado. Asfementes da mefma forma que as pintadas de cor de t amara 
madura, mas maon fecca. Som poucas , e mctidas pella carne do pomo a modo 
das pevides de ballanzia. 0 cheirobom e agudo , com algua afprezza , a qual 
ìam ben fe acha no fabor entre dace , e azedo. Tem hum tallo nomeo , corno 
cravo , em que fe fuflenta , e continua 0 pe , e por ifjo da mefma grò fu- 
ra, e duro , mas da mefma cor de carne ; e a qualnaon penetra muito. Asarvores 
faon grandes , e frefcas ; folhas corno de Paranja , mais groffas , e effuras. 
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A madeira do tronco leve , e pouco folida ; e afide pcuct fervido. Nafce cfla 
efpecie em todo o Brafil ; onde naon he eflimada. 

A fegunda efpecie fe chama Araticù Panà , con* figura femelbante. Nafce 
junto dos noi. A arvore pequcfta , e de differente tronco , e foiba. 0 fiuto he 
tam venenofo, que os c ar angue jos te r refi re s, que dello fe fuflentan,mata. 

A tcrceira efpecie fe chama Araticù Apè. Hefta he verdedaeiramente com- 
paravi at melhores fiutai do mando , poftoque naon tenha femelhanza com 
nenhuadellas. A figura he corno apintada , e follhefaltam hunas pontasfahdas 
para fora, com queasefeamas da pinhafevaon corno diflinguin do , mas todasem 
huna mefmaCafca, ou pelle uni da , comquefecobre. A grande za ordinaria he 
corno a qui fe moflra , mas alguas faon multo mayores. As fementes faon ne- 
grascomaìgualus dsdourado. 0 cheiro he.pouco , e naon afpero. Madura he 
todaamareua com alguns pontos negros. Partefe efla fiuta pello meo facilmen- 
te com huna ) acca : E fica repartida corno em duasporzelanas de manjar bran- 
co multo brando, dece, e fiefqui fimo , ou corno de nata com meftura de azucar. 
E afife corno as colheres ficando a cafca de grofjura de huna patata. Befe efla 
fiuta em Fernambuco {por que nunca a véna Bahia) mas muìto melhor no 
Para, onde naon tem omejmo nome, e fe chama Beribà. 0 tronco, e fior, e folhas 
faon differenres da primeira efpecie , mas naon tam firmofas avijla. Naon de- 
ferivo a fior ,porque naon eflou bem lembrado. Digo que fe naon fe mudar , com 
o terreno , he digni fiima de fer tranfplantada a Fiorenza. 

Quello frutto èfoavilfimo al gufto, e di nutrimento lodevole ; Tra le 
fpezie però degli Araticù fe ne trova una, cheèdi pelfimo nutrimento, 
cvelenofo. La figura del già fopradeferitto frutto è polla da Guglielmo 
Fifone ne’ Libri della fua Storia Naturale-, ma perchè la forma polla da 
quell’ Autore non corrilpondeva così bene ad uno di elfi frutti già do- 
nato dal Signor Francefco Antonio Mala/pina Marchefe di Suvero al Si- 
gnor Redi, ne f e far quelli, la figura nella fua grandezza naturale, infie- 
me con la figura de femi intieri , e degli aperti con la loro anima nel 
mezzo ; ed acciocché chi ne tenefie curiofità, non abbia a cercarla, 
o nella Storia Naturale del Pifone, o nel libro dell ' Efperienze Naturali 
del Signor Redi, l’ho polla qui difegnata , ficcome Uà nel fuddetto Libro 
del Signor Francefco Redi. 

Narra il Signor Ruberto Moray aver’ olTervato colli proprj occhi nell’ 
Ifole Occidentali di Scozia moti maravigliofi, flulfi, e refluii! llravagan- 
tiffimi di quell’Oceano ; le cagioni de’ quali confelTa egli medefimo, 
non penetrarle ; onde per averne qualche lume, fcrillè all’ Autor del 
Mondo Sotterraneo una lettera di quello tenore : Rei nautica perutile 
effet, hiftoriamjuftam maris aftus, (g motus omnes tam regulares, quàm anoma- 
los ubivis occurrentes fuse explicantem condere. Quicquid hucufque de hac re 
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videro contigli , mancum puto. Te dignum fané fucinili efiet, hoc munerìs fus- 
cipere. Mita funi in quibufdam locisfluxus , & refiuxus alter ationes. Ego 
hic narralo, quod in Injulis Hebridum partii» proor iis oculu obfervavi , partir» 
ab Incolti fide dignis didici. Eft locus in Freto Infulis minufcults, rupibui & fyr- 
tibui frequentila confperfo inter majores vulgo Euft&'Herres infulasfito. 
Jiftui maximi , ideft , tempore conjunttionis & oppofitionis Solis & Luna, quo 
plcmmyra fit horà fextà , ordinarie proce dunt ; fluxus ab Oriente in Occiaen- 
iemfexborarum fpacio , fiotti (f? refiuxus ab Occidente in Orientem perjicitur. 
Hoc duobus dielus ante Plemlunium ejufque oppofitum , ac tot idem pofl ea fem- 
per fic fe babet : Tertia autem die , deinceps longè aliter , tato enim tempore 

diurno fi ve fluat , ftve refiaat , curfus aqua femper Occidentem verfui dirigt- 
tur , notte vero in Orientem vergit. Hoc ego ipfe deprehendi ; fed ferunt 
infuper Indigena aliud adbuc magis mirum hic uccidere. Tota fcilicet die , 
dum Sol figna Bor eolia perlujlrat K curfus aqua dittos in Occidentem tendere, 
tota autem hyeme in contrarium , quorum caufam mihinon efl conce ffum pene- 
trare. Sin qui il fopraddetto NIoray , ficcome Uà polla nel Libro terzo al 
Capo Settimo del Mondo Sotterraneo, in cui pofela per efler di molt’appro- 
pofito alla matèria, che in detto capo ftuaiava divifare l’Autor di quello. 

Ciòchefopra di quella lettera apporta il Padre Chircber, legga il fo- 
prammentovato Cap. chi pone in duobio il calligato modo tiene nel dar 
fede alle relazioni, cne da’ remotiflimi Orizonti gli fon’ in Roma trafmes- 
fe; Ivi vedrà, con qual maniera vada con fiderando tutte quelle partico- 
larità , che òdi loro natura fono più lingolari , ò che accompagnate da li- 
mitate circonllanze, fi rendono più riguardevoli, ecome per l’inchieda 
del vero, vada minutamente filofofeggiando la diverfità grande degl’ 
altrui (entimemi , le più alte, e più lontane dottrine; com’ altresì per 
non incorrere nella Satira fettima di Giovenale , ove dice: 

- — dicat 

Nutricem Anckifa , nome n , patriamque Noverca 
Archemori , dicat quot Acejles vixerit annosi 
Qjiot Sicu/us Pbrygibus vini donaverit urnps ? 

Apparte apparte con franchezza di gran Filofofoafcendealtilfime diffi- 
coltà ; Calca j più dubbiofi fentieri della Natura , penetra quelle cau- 
fe, che bene fpefio non fi prevedono, e col ritrovamento di remotiflime 
cagioni , giunge alla cognizione di quelle operazioni, che fentirono ne’ 
fecoli traflàndati del peregrino ; Nontralafcia efaminar didimamen- 
te l’ofiervazioni fatte da’ efperimentati Scrittori, con ciò può appor- 
tar utilità a leggenti per lo dudio, e cognizione delle cofe naturali, 
e per fine , De rerum caufis , non de nominum fydabo laborat. Lafciando 
da un canto alle fantafie de’ più mediocri Scrittori, indagar’ il numero 
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delle vele con le quali i Greci fi portarono all’efpugnazionedi Troja; 
com’anco all’altrui vigilie la cognizione de i figli di Priamo ; edalli 
giudizi degli altrui tribunali definire , fé fuficro coetanei E frodo , ed Ome- 
ro : ouvero fé quelli fufife più antico Poeta di quegli ; che muli ebbe 
Clodio : fe Saffone folle femmina pudica ; Se Penelope folle matrona 
onorata ; fe Anacreonte meritaflepiù il nome dilafcivo , ched’ubbria- 
co ; fe Catilina cavalcava deltriere Sardo , o Tofcano ; e fe nella guerra 
delle Rane colli Topi v’ interveniflero i gatti, e fomiglianti diiTurili mi- 
nutezze, che necelfitano le penne fapute degli Scrittori a dire : Sed frac 
] ciré quid prode fi ? 

Ne vi farà, chi giuramento mi riprenda fe in quello luogo rechi a 
leggenti la confideratione medefima fatta dal fuddetto Padre , nel fo- 
praccitato Mondo Sotterraneo , fopra il rapporto di quelle mare , e pofcia- 
che in cotal guifa toglierò a me medefimo la briga di mendicarla a 
tutt’ ore nel proprio fuo originale, e fon quelle le parole , colle quali pre- 
cifamente prende ad effeminare il cafo. „Tria itaque in hocpropofito “ 
dubioconfiderandafunt : prius.curduobusdiebus ante & poli conjun- “ 
ttionem , & oppofitionem Solis, & Luna., mare femper fex horis fluat , & “ 
relluat ; & hic ellus, ut ex generali motumaris Lune vi concitato prò- “ 
venir, utifuprà fuse oftenfum fuit; Altera majoremdifficultatem ha- “ 
bet : cur tcrtia die à Novilunio , aut Plenilunio , mare diurno tem- “ 
pore femper Occidentem verfus , notturno verò tempore Orientem “ 
verfus , aiffluat ? Tcrtia eli , Sole Borealia figna.tranfeunte , mare “ 
femper Occidentem , in Aullralibus verò fignis , hyeme videlicet, “ 
femper Orientem verfus currere. Pe rum cùm ditta objervatio non omni- “ 
bus numeri s fecundum omnes circumflantias fit expreffa , meum in hoc “ 
nego fio jud/cium inconfultius interpone re , aquum effe non judicavi ; cùm “ 
non feiam , utrùm poli tertiamàconjunttione , & oppofitione diem “ 
tatti exoticammutationemfubeat, an verò reliquis quoque fubfequen- “ 
tibus crefccntis , aut decrefcentis Lunxdiebus , quod in dubio non “ 
exprefium fuit. Secunda Ratio majorem adhuc difficultatem pati- “ 
tur , id eli , quod mare in sellate femper Occidentem , hyeme verò “ 
femper Orientem verfus currere dicatur ; quod pariter concipi non “ 
potell , eò quod precedenti obfervationi contradicere videatur. De- “ 
buifient itaque omnia quàmdiligentilfimèfpeci ficari : utrùm videli- “ 
cetexceptisNoviluniis, & Plenilunio mare insilate tantùminOcci- “ 
dentem ; aut in hyeme, tantùm in Orientem yergeret. Quod fi ita acci- “ 
’dit, necefiariò fequetur, marefemellri fpatio lemper Occidentem ,• Se “ 
altero femellri Orientem petere , quod abfurdum eli ; cùm jam ex- “ 
tra coitjunttionis , & oppofitionis tempus , nottu tantùm Orientem, “ 
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interdiu vero Occidentem , mare petereobfervatum fit; undeuti nìhìl in 
,, hoc dubto d. termwatum e(l,fed confufa quaderni rottone perferiptum, ita quoque 
», judtaum de iis pracipitantiùsferre , non hominis prudenti s ,fed infenfati foret. 
.* Ut itaque genuina tantarum mutationum caufa quàm exaéliflìmè e- 
», ruatur, oportet primo àperitishominibusobfervationes fieri quàm prae- 
,, cififlìmas, videlicet ; quis,& an fit motus ille exoticus tertio ante & poli 
», conjunétionem , & oppofitionem Solis, & Lunae : utrùm ilio tantùm die 
», duret, an lequentibus quoque diebus à dittis Luna locis remotioribus; 
.» deindè quo tempore incipiat no&uverfus Occidentem , mare currere: 
,» quotempore interdiu in Orientem : an iftiufmodi contrarii fluxus prae- 
». cisè fub duodeno horarum numero comprehendantur : deinde quomo- 
». do hic fluxus femeftri fpatio in Occidentem zftivo tempore duret ; quo- 
», modò in Orientem tempore hyberno. Utrùm hocdefingulisfemeftris 
», fpacii diebus intelligendum fit, utrum tantum in diebus extra Novilu- 
»» nium.&Plenilunium conftitutis. Iterum an id quovis Lunae in Zodia- 
», co fitu contingat; tandem refte deferibendus foret lirtorum.Infularum- 
,» quefitus.profunditas maris exploranda, & fimilescircumftantiat , fine 
», quarum combinatone , ut ad intentum propofitumque nobis feopum 
», pertingamus, fieri nonpoteft; Dici enim vix potefl, quantum in diverjis ma- 
*> risfluxtbus oculinosjubinde fallant , non dicam imperito!, fed rei nautica à ju- 
», venture ajjuefaflos ; dumputant , mare in hancvel illam parten currere, 
», cùm tamen nihilaliud , quàm marisquxdamflu&uatio.quàilludimur, 
>» exiflat ; undequemadmodum fuperius quoque diximus.nildifficilius 
», fit, quàm in alto mari fluxum & refluxum maris obfervare : in locis quo- 
„ quelnfularum multitudineintricatis ; in fumma, maris nunc in hanc, 
», nunc in illam Infulam impatti , multiplici reverberatione, de perpetua 
», undarum circuiamone , maris conftantem in Orientem , aut Occiden- 
», tem motum obfervare , quàm difficillimum judico. Sed ad alios cafus 
», exaftioribus obfervationibus , & nulli non. qui hujufmodi oras accolunt, 
*» quotidiana exnerientia notos progrediamur. 

Se fi può andar con occhio piu rilvegliato, ed aperto in faccia all’ope- 
razìoni della Natura ? Se fi può con più caftigato eflàme indagar le più 
eflàtte notitie delle circonftanze, che frequentano gli auvenimenti di 
quella ? Se fi può, dico, portar il proprio giudizio con termini più deli- 
cati pel ritrovamento del vero, pria di pronuntiarfentenza di ciò fu re- 
ferto, giudichilo chi ha fior d’ingegno. 

Ma paflìamo più oltre, che intenderaflì meglio quel ch’io divifodi^ 
quello dottili! mo Padre , con leconfiderazionileguentì fette dall’ iftes- 
lofopra i pareri, efentenze degli Scrittori. Si lludia Gio. Battifta Porta in- 
fegnare il modo, con il quale polla far parere , che le perfone abbino telle 

• di Cavalli, 
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di cavalli, o di afini, e si prende a dire: Taglia la te (la a un cavallo , ovtre 
un ajino vivo , acciocché non da la virtù debole, {ff abbia una pignatta tanto 
grande, che lavi entri, empila d' olio ,e di graffo di porco , per modo che la fia co- 
perta, ferra la bocca della pignatta , e ferrala con un loto forte, dar agli il fuoco 
lento, acciochè bolla pieno per modo , che l'olio pojffa ballar per tempo di tre gior- 
ni a bollire , e la carne le fata fia disfatta, che la vada per l'olio , e gli off fieno 
rima fi i nudi , Uguali peftati in un mortajo , e quella polvere mefcolata con quell' 
olio, con il quale ongi il capo delli circonjlanti ; Jimilmente nella lampada met- 
tivi quell olio , e mettivi nel mezzo alcune funicelle di Jloppa , nè troppo lontano, 
nè anco troppo appreso, ma fecondo il bifogno , che tu vedrai, che parranno le per- 
fine ndvolto monflruofe , ficcome nella qui polla figura rimirali. 

L’olio cavato dalla tetta d’un’uomo , tagliata di frefeo , fa parer gli 
animali con il capo umano : in quello modo potrai far vedere gli ani- 
mali con diverfe forti dirette , fe la cafa farà illuminata con quelli luci- 
gnoli , e con quelli olii, la qual cofatienla a mente, perciochc dagli an- 
tichi erano tenuti per fecreti, e non fi pollòn così facilmente cavare dalle 
loro parole. Anafiilao infegna un’altro modo , e bene, fi piglia delia fper- 
madel cavallo, e mettila in una lampada, o in più che fieno nuove, con 
li ftoppini, & accendendole fi rapprefentano le tette degli uomini in 
forma di capo di cavallo , e l’iftefloanco fi dice dell’ afino. 

Or vediamo, con quali argomenti il Padre Chircher abbia reprovato il 
modo adduce il Po/-/»» per far apparir gl’ uomini con il fembiante di ca- 
valli , o d’afini ; e da quello laro per apportare conofceraflì con quai 
fondamenti fi ftabilifca la conchiufione da noi pur dianzi formata, cir- 
ca il cattivato modo di credere ha tenuto fempremmai il P.Atanafto per 
l’inchiefta della verità, unico, e fourano nume degli Intendi menti ben 
fani, così ei proruppe nel Libro decimo della Luce, e dell' Ombra, dopo aver 
arrecato quanto infegnò il Porta , ficcome abbiamo poco ha recitato. 
„ Hscfuntquse Porta promittit. Singulaigitur fecundum Natura princi- 
„ pia examinemus, ut quid intani lubrico negotiocredendum , dignofee- 
,, re valeamus. Primo abfcindi capita animalium , caquc in olia nova 
„ oleoplcna.unàcumpinguedine luis condi pracipit : otta quoque pila 
„ tundantur, atque qx pulverc oleopermixtounguentumfiat, quo capi- 
„ ta transformandorùm ungi priùs debent. V ide obfecro modum ridicu- 
„ Ium , & ride ingenti dete&à impofturà : putat enim figuram equini, 
,, àut afinini capitis oleo hac arte ita imprimi , ut illud elychnio accenfo 
,, fpeciesimprefifionisfa&a extra feexhibeant. Atquidconnexionis olea- 
,, ceus liquor cum figura capitisafinini>quidelychniumaccenfumadfigu- 
„ ram proportionis habeat, non video : quid porrò inunélio capitis nu- 
„ mani cum oleo onoparaftico virtutishabet, ad hominem afinino capite 
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rcprzfentandum multo minus condpere pofium ; cum nec ullum in “ 
natura fundatum principium hlcappareat , ex quo hoc phantafmaono- “ 
parafticum deducere valeamus. Vel enim hoc caput anni in oleofenfi- “ 
bilem fui figuram relinquit impreflam , vel non relinquit , fed fola fym- “ 
pathica quadam virtute agit : utrumque ridiculum oc commentitium “ 
efle convincitur; prius non minùs rioiculum, quàmfalfumhocoften- ** 
doargumento. Omnis aqua, ficuti & reliqui humores.ob natura fluxi- “ 
bilis inconllantiam hoc libi habent proprium , ut impreflìonis alicujus “ 
figurz prorfus ftnt incapaces ; non loquimut hic de Ipeciebus rerum ex “ 
aqua reflexis : lllae enim non funt fpecies imprefiz, fed ex fuperficie “ 
fpeculari ad oculum repercufiz; fed de illa, quz in meditullio liquoris ex* “ 
hibentur. Quod cùm ita fit , quis jam non videt equini capitis fenftbi- “ 
lis in oleo figurz impreflìonem efie impofiìbilem ? Accedit, quod oleum ** 
ad reprzfentandum res, maxime debet efie illuftre ; & diaphanum. “ 
At quis non videt, ex hac capitis afinini elixatione in oleo fadla, oleum, “ 
non dicam in fuo ftatu naturali non permanere , fed quantum quan- “ 
tum in jus craflum, denfumque omni diaphaneitate olei aeftruftà dege- “ 
nerare?Impreflioigiturfpeciei capitis equini impofiibilis eft. Sedexa- “ 
minemus alteram partem 1 , quà putant per infenfibilem quandam ope- “ 
rationem, & occultà quadam fympathià exortam , hancexhibitionem “ 
monftrofam fieri. Stolidifiimum non minus, quàm imperitum ratioci- “ 
nium nullis prorfus natura principiis fundatum. Quodita probo : omnis “ 
aftualis fpecierum reprzfenta tio.de qua proprie hoc loco agimus, ne* “ 
cefiàriò in efie , & fieri dcpendetabobjeftoprototypo reali, &aftuexi- “ 
ftente: ficut enim nemoviderepoteftobjeaum.nifiid vere, Screaliter, " 
vel apparenter exiftat; & ficuti lumen efie non potei! non exiltenre luci- '* 
do corpore : ita fpecies rerum in obfcurum locum trajectae reprxfentari “ 
nulla ratione polfunt, nifi vere & realiterexiftente obje<f!o radiativo, “ 
cujus funt veluti ad vifionem efiìciendam vicarix : fed ut homo equino “ 
capite confpicuus videatur, necefiariò requiritur aliquod fenfibile proto- “ 
typon.quoa illud exprimat ; fed hoc nulla ratione in oleo infcn libile con- “ 
cipi potei!; & falfum igitur hoc principium, & inconciliabile cum prin- “ 
cipiis natura. Dixiverum, reale, ut excluderemprzl!igias,quibus Magi “ 
opedaemonispofiuntoculisimprimerefiguram , exhibendooculis , quz “ 
vere extra oculum non exiftunt ; ficuti & in fcotomia quoque, &melan- “ 
cholia laborantibus contingere yidemus .quimultavident.quznullam “ 
extra vifum exilientiam habent. Sed loquimur de oleo, quod equino “ 
capitefibi impofito.aclongotemporemacerato.vim obti nere dici tur re- “ 
przfentandi res fub equino capite ; quod dicimus efie mendacium turpis- “ 
iimum, & mcram impofturam , artem omnibus Natura principiis repu- “ 
gnantem. N Favel- 
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Favellare» più abballo d’una tal pietra artificiale, laquale il Cariai 
con altri vogliono s’accenda con il lolofputo, ed arda fotto dell’ acqua, 
ma perche ivi porrò (blamente le ragioni addotte dal P.Cbircber nel Tuo 
Mondo Sotterraneo, per efcludere quella fallace efperienza, farammi le- 
cito per ora arrecare ed il modo con il quale fi componga quella {lima- 
ti filma pietra, e l'efperienza fatta dal mede fimo Padre, e gli ben fodi ar- 
gomenti, con i quali ei moftra quanto fi fieno ingannati i fopranno- 
minati Scrittori , ficcome vien riferito nella parte feconda della Mapia 
Parajìatica al Libro decimo della Luce , e dell'Ombra , dal medefimo Padre 
Atanafio ; poiché fono di molto al propofito, perciò andiamo divifan- 
do.cioèpertoglierda gl’intelletti appafiìonati la cecità dell’affetto, e 
porvi il lume della ragione per la cognizionedel vero : così favella il 
P. A tan a fio ne\(\ià&ctto luogo : Apud Jecretarum rerum Authores arcanum 
quoddam invento , lapidem conjiciendi , qui quovis tumido , ettam [fiuto made- 
faflo flammam excitet, quod espenmentum mirantur multi ; at cùm nullum un- 
quam opificem , qui hujufmoai quid attentaffe audiverim , ego experimenti 

{ >ericula faciens, quid circa id compererim, fune manifeftabo , ubi priùs 
apidis compofitionem adduxero. M/xtura lapida h<cc eli. Magnetem 
lapidem in ollam , ve l in aliud confimile vas conjice vivo calce immerfum. addito 
aliquanto Calipbonix ; cùm vasexpleveris , td figulina creta ctrcumUtojpira- 
mento , fornaci , donec percoquatur ,'tndttur : de inde exemptm in ollam mji- 
ciatur , cretaque denu'o illit a fornaci imponatur , bancque pragmaticam tamil tu. 
repetes , donec vehementer incanduerit ; bere enim miftura mox ut humidum 
contigerit , in flammam abit. Ita tenent Authores. At ego , qui experimen- 
tum rei feci, nihil horum reperi ; unde Lettorem omnia, quz apud Au- 
thores paffim inveniuntur , nifi prius manifefto experimento patuerit, 
temere credere nolim : Sunt enim multa , qua fecundum theoriceu rationes 
certijflma, & infallibili a videntur , & fl in praxim dedulia nullum unquam ef- 
felìum fortiantur. Hifce doftus nolui quicquam in toro hoc Libro afle- 
rere, nifi priùs ejufdem experimentum me certiorem reddidiilet : Si 
enim vera ejjent , qua de hoc lapide narrant Authores, jam nullus Princeps fo- 
ret , qui non fecum hujufmodiportaret : jam nullus amphùs impoflc rum igni- 
tabulorum ufus efjet futurus ; cùm tam facile ahunde fiamma copiam balere 
pojftmus ; [ed ($ rat ioni bus id oflendam , fieri non poffe. 

lngredtentia hujus lapidis funt, Magnes, Ca/ipbonia, Pix, {f? Calxviva .* ni- 
hilborum defideratum effellum proeflabit . Magnes naturàfrigidus , (fi ficcus, 
nibil ex fe ad ullam inflammationem conferre poteft ; pix quoque nifi ad conta- 
Hum ignis , feu viporis periphlogii ,tdc]l, prafente alia fiamma , nihil ejfictet. 
Siaquam adjeceris , idem facies , quod aqua cateris combuflibihbus affufa , ut- 
pote cum igne cùntOtlgr. Calci autem viva affufa aqua fumum quondam calorift- 
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cum excitat, fed qui infiammar» fuccenfum olfervarit , vidi nemìnem ; fiqui- 
Atm nihil infiammabile effe poteft , nifi quo A pingui aliena burnì Aitate fit imbu- 
tum ; at calxpotl diuturna ignis tormenta in ficcifiimam, & omni humore, pin- 
gue dineque deflit utam fubftantiam,non fecùs ac cineres abit\unde omnis inflam- 
mationis incapax efl. Quod autem tantum calorem excitetjd fit oh maximam ae- 
ris porofifiima calci inexì(lentis,& aqua fuperfufa luci a ni, ex qua vebemens ac- 
ni agitai io , ex vebe menti denique aèris agitai ione vebemens calar, ut oriatur, 
necejfe eft. Facile autem ex Calce magneticajalnitro, Calce viva.Campbura, Sul- 
pbure, Refina tcrcbintbìnafà aqua ardente, mix tur a fieri poteft, qua alteri fiam- 
ma appofita facillimè inflammetur, in aquam con j ella inflanmationem maxi- 
me augeat, intra aquam tamen nunquam-,cum fine aere flammam durare, fieri non 
po flit fiere t tamen, fi intra aquam arderet.Hinc patet mcndax impoftura.quà 
nonnulli milluram feconficerepofièputant, qua: fubipfisaquisardeat. 
Nug2 nugarum.^tt/j enim ignorai, cantra omnia Natura principia efte.utigne, 
maxime vero fiamma, undequaque aquis olruta, aut ardeat, aut inflammetur. 

Quelli fono i modi, con i quali il Padre Cbircber fi ftudfiò mai fem- 
pre per Pinchiella del vero, efaminarc i fentimenti de gli Scrittori! 

E benché rimanga da noi baftevolmente provata la noflra intenzione 
con ciò abbiam detto di fopra , nulladimcno apparirà meglio ancora 
quella verità nelle cofe che s’anno a dire, e particolarmente nel fufle- 
gucnce difeorfo. 

Il Porta nel Libro deciflettefimo della fua Magia Naturale con vane 
iattanze vanta aver inventato una nuova fabrica di parabolico fpecchio 
per abbrugiare non folamente in dillanza proportionata di dieci , venti, 
cento, e mille palli, ma altresì in fpazi interminati, ed allerifce efièr 
quell'un trovato, che maggiore non polla inventare ingegno umano ; ne 
vuole fi faccia l’accendimento nel cono, ed in quel punto s’unifcono 
i raggi ; fi bene dal centro dello fpecchio fa partire un raggio ardente, 
che at>brugia ciò trova. Il Padre Cbircber dopo aver' arrecato il modo, 
con il quale il Porta deferive la fua invenzione fi ebbe a dire. 
Arquehseceftinventio.quamtantoperc jaélat Porta. At quòd nec ipfe “ 
machinam unquàm aut fecerit , multò minùs expertus fit. loliufque prò- “ 
priae imaginationis ludibrium fit ; inde probari poteft , quòd in ea con- “ 
ftruendacosimitatusvideatur, quidum mundo falfario invento ad ali- “ 
quam nominis celebritatem conciliandam imponcreconantur, primo “ 
obfcurisverborurainvolucris.terminifqueexHebriorum, Arabum.Sy- “ 
rorum officina petitis opus fufeipiendum reddunt. Deinde ex India, “ 
aliifque remotis Mundi Regionibus priùs adducenda admifeeri praeci- “ 
piunt, ut fuco , hac arte tetfto omnem Artifici experiendi fpem eripiant, “ 
nullo aliopriter vanamillamarcaniffirnarum rerum notiti*, quam de “ 
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„ fehabereambiunt.exiftimationem.in curioforum, rerumque imperito- 
„ rum animis relido. Ita Porta hoc loco falfum illud catoptricx combu- 
„ ftionis machinamentum ea obfcuritate defcribit , ut enigma veriùs, 

», quàm ìiSbiytuL dicipoflìt. In muitis quoque dare eum fibi contradicere, 

„ vel ex propriisejuldem verbis colligitur : jam enimlineisnoninconi 
„ vertice coeuntibus.fedparallelifmoradiorum comburere ; modo con- 
,, trarium aflerit;nuncfedionem cylindraceam.modòparabolicam, jam 
„ fphxricam afiumit ; fubinderedos.paulòpoftobliquosprxcipitradios. 

», Poterai quidem hujufmodi commentis rerum imperita Porta aliquid perfuade- 
„ re ;atiu qui nastrar», & affeftionem c'um luca , tum fpeculorum , ex quorum Ju- 
,i perfide refteBitur, intime norunt, ut perfuadeat , hic Rhodut,hlc jaltus ; faci- 
», liìts eri ir» album nigrum ejje dace bit quàm ut bujus fui machinamenti veritatem 
», fagocitili perfuadeat ingeniti ; unde ego illud ho h tantum non probabile , Jed & 

,» prorfus cùWratjr, ìm b Natura: principia aperte rt pugnarti afferò ; remque hoc ra- 
ti tiocinio demonflro. Primùm , fi hoc fpeculum combuftione in maximam, 

„ qux dari poteft.diftantiam agit, vel per cylindrum uftorium , vel'per co- 
„ num uftorium agit ; non prius.cumin cylindnouftorioparallelosradios, 

», utpote difgregatos, nullam urendi vim obtinere, uftionemque nifi radiis 
», in pundounitis fieri nulla ratione pofte , in precedenti demonftraveri- 
», mus ; nec pofterius, cùm nuilus conus uftorius in finitus.qui non neceftà- 
», riòproprio vertice, &confequenterfpacioaliquodeterminetur, dari pos- 
», fit. CùmprxtercaluxuniformiterdifFormitertam illuminando, quàm 
„ urendo, utpote privilegio à Natura omnibus tàm primis, quàm fecundis, 
„ fpecifìcifque qualitatibus concedo agat, certum eft, radios Solisprima in 
», Ipeeulum illifione multum vigoris deperdere ; narri reflexione rada vel- 
,, uti illifo impetu paulatim debilitainur ; & quanto longiùs procedunt, 

,, tantò uti deluce, itadecaufticxvirtutisefficaciaplusdeperdunt : ideft, 

„ quantò conus uftorius fueritacutior, tantò femperuftio fitfutura ineffi- 
„ cacior, ita ut in maxima diftantia radii , non jam conicumampliùs,fed 
», nefcioquidcylindraceum propter interfedioqem radiorum obliquifli- 
„ mam,|fFedent;&fidiftantiafuerit nimia, omnes ifti radii non jam per 
», modum multorum.fed per modum unius linex agant.quam nulla vi prx- 
», ditam Optici norunt. Ita lux per foramen domus ingreflà tanto femper 
„ apparet obfcurior , quantò àforaminereceftèritlongius, donec tandem 
„ innibilum abeat. Sicuti igiturfehabet vifio adobjedumfuum, ita lux. 
„ fpeculo impado ad coni uliorii verticem ; fed vifio nullum objedum in 
„ nimia diftantia ob fpecierum evanefeentium debilitatem attingere po- 
„ teft ; ira & fpeculum uftorium , luce, & calore in nimia diftantia evane- 
„ feentibus, nullum combuftionis effedum producere poteft. Ponamus 
„ enim fegmentum fpeculi parabolici tante magnitudini , quanta foret 
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cupula Santti Petri, attigna». Dico nullum effettuiti idprodutturum in “ 
difra ntia 1200 pafTuum ;qualemhabettt>//fg/K»i RomanumkTemplo Divi “ 
Petri. Si enim latitudo ditta; cupidi dioptra Ptolom atea , è Collegio Ro- “ 
w-iwofumatur.uflorii coni bafim non ni fi unciamcum Temide pedisRo- “ 
manihaberereperiemus. Quis jamcredac, conum uflorium ditti fpeculi “ 
quicquam in data diflantia obtinere.cùm omnes ratti i. prxterquàm quod “ 
propead parallelifmum convergane , ita fen firn debilitentur, ut in ditto “ 
loco prorfus evanefeant? Fiat etiam ex eodem fegmento maximo fe- “ 
gmentum tripedale, erirqueutdiametermajoris ioo pedum addiflan- “ 
tiam i ico pafTuum ; ita diameterfegmenti fpccularis tripedalis ad aliud; “ 
provenient jtìpattus. Ex qoaproportioneluculenr'crpatet, quod ficut “ 
tripedale fpeculum parabolicum nullam ad jópattusurendi vim podìde- “ 
re, experientiadocct in fpeculis etiam tripalmaribus, non nifiadunius “ 
pedis Romani intervallum urentibus; ita multo minusillud fpeculum “ 
1 200 pafTuum intervallo ullamurendi vimhaberecenfendumeft. Siita- “ 
* que tam inufitati magnitudinisfpeculum ad 1200 pafTuum fpaciumnul- “ 
lum effettuo» haberepottit, quanto minorem ad multorum milliarium “ 
diflantiam effettum habebit? Sed dicent hoc loco nonnulli, verum ette “ 
Archimedem combuflionem navium non perfecittefpeculo parabolico “ 
uflorio fuo cono, fed cylindrox» fiorio attingente; live quod idem efl, non “ 
radiamone conica, fed cylindracea, qui in infìnitum urcndi vim obti- “ 
nere potefl. Eflenim vis quidam in fpeculis parabolici, qua non coni- “ 
cè tantum per radios in focumcoeuntcsurit , fcd&per radiosparallelos “ 
reflexosjhancautem radiationemcylindraccam vim haberein quamvis “ 
diflantiam urendi ; atque hujufmodi attinobolifmo cauflico Archime- •< 
dem naves in quavis diftantia comburere potuifTe. SitTubusparaboli- «» 
cus A. hicexpofitus Soli, reflettet omnes radios in punttum D.Si itaque «• 
proximeà puntto D.feu foco, alio tubulo parabolico B. radioscontra- ** 
riofìtu exceperis, illi ex foco D. in tubuli B. interioremfuperficieminci- «• 
dentes.in radiationem parallelam E. reflettent.fcilicet eo modo, quo ra- «« 
dius Solis in Tubum A. inciderat , ut ex figura hic appofita dare patet, & << 
facile demonflrari potefl. Cùm enim non prxcife in puntto Matnemati- «« 
co D. ufliofiat, fed aliquantum remote à D, ubi videlicet radii inveniun- ** 
tur conflipatiores,& vegetiores,& prorfus igniti, fpeculum B. ibidem ap- 
plicatum incidentem conicum attinobolifmum D. B.reflettetin attino- ** 
bolifmum cylindraceum B. E. prorfus igneum , aui radii ignei , cùm in « 
maximum fpacium propaga» poflint , duhium nullum efTèaebet ,quin in « 
maxima diflantia, imòquafi in infinita diflantia uflionis vim habe- « 
re pofTint. Atque bac eft objettio, quam nobu objiciunt fempltciores Mathe- •« 
mutici. Concedo ego , Jpeculnm parabolicum non conicè tantum , fed & cylin- *• 
draccè radios tum recipere , tum re flettere; novi uflionem in linea fieri » 

N 3 pofle. 


Digitized by Googl 


102 


Prodomo Apologetico 



„ Sint enim Solis radii G. H. I. incidente* in fpeculum parabolicum, 
„ vel ellipticum N.R.M. certum eft, eos in punfto coituros. Ubinotan- 
», dum.nontantummodòradiorum H.V.R. ex centro Solis manantium, 
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rationem habendam , fedetiamaliorum, qui cùmcxaliisejuspartibus “ 
fluant, non multò minus virium habent, quàmilli , qui ex centro ; adeò “ 
ut vehementia caloris xftimari dcbcat ex magnitudine virri, vel fpeculi, “ 
quodillos colligit, comparata cum magnitudine fpacii , in quo colligi- “ 
tur. Exempli gratia : Sit diameter , ut bene quoque notar DesCartes , “ 
diameter vitri N. R. M. fit quadruplo major dittanti! , qui eft inter “ 
puntta O. N. radii ejus ope colletti decies fexies tantum virium ha- “ 
bebunt.quantum vitrum planum permeant , quodillos nullo modo de- “ 
torqueret. Et quoniam intervallum inter V. Ò. majus . vel minuseft, “ 
prò ratione intervalli, quoti eft inter illa, & vitrum N.R.M. vel limile “ 
aliud corpus radios ibi cogcns ; certumeft, quodnecipfam dittantiam “ 
magnitudo diametri hujus corporis.necparticularis ejus Figura, nifi i, “ 
aut ad fummum f parte , poftit augere ; ut vel hinc illa linei in in- “ 
finitum urentis vanitasapprimè concludi poftit. “ 

Porrò fi duo fpecula cauttica fumamus, quorum unum altero majus, “ 

S ualiacumquefint, dummodò fimilium figurarum ; majus quidem ra- “ 
ios Solis in fpacio majori colligat, longiùsetiam à feprojiciat, quàm “ 
minus ; altero nihilominùs in ftngulis parribus hujus fpacii non plus “ 
virium habere hos radios, quàm in altero , in quo minus illos colligit, “ 
id eft , minima fpecula tot radios congregare ad urendum in fpacio , in “ 
quo eoscolligunt.atque maxima, quxfiguras iftisfimiles habent ini- “ 
quali fpacio, atque ita vitra & fpecula valdè exigua fieri poftunt , qui “ 
aeque vehementem vitti caufticam obtineanr, ac maxima; unde conclu- “ 
do , fpeculum cautticum, cujus diameter obtinet 1 00 partem dittanti!, “ 
qui eft inter focum,& fpeculum, nulla ratione efficere porte , utexcepti “ 
radii ertìcaciùsurant.aut calefaciant , quàm illi, qui rette à Sole proce- “ 
dunt. Quam rem feriò obfer vare veli m Mathematicos , hac enim peni- “ 
tiùs introfpettà , mihiultròfubfcribent, faterique cogentur, conicam “ 
autcylindraceamuftionem in magnum aliquod fpacium prorfus inerti- “ 
cacem, & invai idam ette. Unde iterum concludere cogentur, fpeculum “ 
100 pedum geomeiricorum diametro, nullam ad tria milliaria urendi “ 
vim obtinere. Atque hoc eft, quòd paulò antè deCupulaiW/ 1 / Petrì, “ 
fi fpeculum foret, conclufimus ; cùm radii prorfus in parallclum dege- “ 
nerantes.omni virtute deftituantur. Quod fi verum eli , uri nemo rette “ 
de Geometria, Òt Catoptrica fentiens dubitare debet ; non video, cur “ 
nobis nonnulli cylindraceam uftionem tante virtutis venditene. CeJJent “ 
igitur falellis futi nobts ocanere impoftores quidam remiti ignari , Jum fe fpe- “ 
culum in infinitum uflivam con (irne re pofjc j itlitant. Sed dicent, veruni qui- “ 
dem ette , fegmentum 100, aut loopaftuum , feufegmentum fpecularc “ 
diametri 1 a miiliariorum, hujus effe efficaci*, ut radios projiciat in re- “ 
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,, motifiìmam, acque adeòinfinitam diRantiam. Nugznugarum. Sienim 
,, ex fphaera fpecuiari, cujus diameter forct 1 2 milliarium , refececur fru- 
,, Rum 200 pedum, quis non videe futurum , ut illud fegmentum ob nimis 
» obtufum arcum cum plana fpeculi fuperficie propè coincida!, ac proinde 
„ colligendisradiisprorfusineptum fit futurum, atque ad x.own» confti- 
,, tuendam inidoneum ? Quod dico de concavis parabolicis , idem de tu* 
,, bulis,coronis,armillis,fyphonibus parabolicis dicendum eft : Quanto 
» enim fegmenta fune obtufiora , tanto propter obliquas radiorum caufti- 
„ coruminterfeèlionesdivaricati magis ad parallelifmum accedent , & 
„ confequenter ex unionis diflnlutione omnem paulatim vim perdent. 
,, Cefient pam jaftarc hoc tempere igitur multi tubulos parabolica , eSipticos , by~ 
„ perbolicos, paralleli] mo cauti ico in enormes diflantias agentes. Qui fenfu , (ìf 
»> expericntià aliquali pr <f ditus e(i, hac fibi minime conflare pojfe, facile vide bit. 

E tempo di far ritorno al tralafciato fentiero, e ftabilir colli efempli 
di perfonaggi eccellenti , e de’ Scrittori di riguardevoli qualità , quanto 
fta lodevole, e neceflario dar credenza all’ ingenuità d'uomini di non 
mediocre letteratura per apprender da quegli dotti infegnamenti , e 
fruttuofe memorie. Il Cardinale Benttvogho lume d’eccellente eloquen- 
za, volendo inviar’ a Roma , una narrazione compiuta del Regno di Da- 
nimarca, colla maggior’ accuratezza potàbile, dalla fmeerità del Signor 
di Faen prefe le piuncccflarienotitie, bifognevoliperqueRofuo fine, 
e fopra i rapporti , e la fede di quel Cavaliere gettò le fondamenta del- 
la fua breve Relazione di Danimarca, inviata a Roma in tempo della 
lua Nuntiatura di Fiandra. E pure quella Relazione da’ Perfonaggi 
d’intendimento c Hata Rimata; ne v’ c Rato, chi faviamente labbia 
punto di troppo credulo , perche preRaffe fede al fopraddetto Signore di 
faen, Cavalier Fiamingo, il quale fu inviato al Redi Danimarca in no- 
me comune e del Re di Spagna , e de gli Archiduchi , a far ofltzio di 
condoglianza con quel Re perla morte della Regina fua moglie. 

Il volerviver con troppo rigore per la credenza di que’ rapporti, che 
non s’oppongano diametralmente al vero, è ilmedemocheefperimen- 
tar’ atutt’ore la morte , colli foli granelli dell’ uve pàffete cfAnacreonte. 
Siccome all’ incontro farebbe riputata Rolidezza , rapportai alle Rela- 
zioni di chichifia,Iequalicredutecontroppafacilita,precipitan i giu- 
dizi in confequenze Rortitàme. Tale fu la favola fi lafciòfcapar dalla 
penna Olao Magno : mercè efierido Rato più del dovere credulo in ciò 
raccontarono i Geografi , e con quegli fracaflorh nel Cap. fettimo de 
Sympat. Antip. degli monti Magnetici, credono eiTere nel Settentrio- 
ne, ebbe a dire, efier tanta la forza di quegli, che i chiodi, ed i ferri, 
colli quali fon congiunte le tavole delle navi, le quali pafiànoperquei 
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fcogli magnetici, fon tirati a viva forza da quei gran monti ; per la qual 
cola reftando le navi disfatte, e rotte predo di que’ fcogli efperimenta- 
no i paflaggieri inevitabili ruine : per evitar quelli danni gli abitanti 
di quelle parti , foggiunge il fopraddetto Autore, foglion fabricar le na- 
vi colli chiodi di legno ; or chi udì mai limili a quelli 
Sogni d'infermi , e fole di Romanzi. 

Ma torniamo al difcorfo.. Il Signor Francejco Redi nz\.(uo Aottìttimo, 
e famofilfimo Libro dell' Esperienze intorno alla generazione de gli infetti, 
volendo fodisfar’ alla curiofttà di quegli , che fon defiderofi faperein 
qual modo il Ragno Henda da un termine all’ altro i capi della Alatela, 
eflendo privo d’ali da poter volare ; perchè non ebbe tempo di farne 
l’oflervazione , adduce in primo luogo l’autorità di Tommafo Moufeto , il 
quale porta credenza , che i ragni ladino, e che fi lancino da un luogo 
all' altro ; conferma l’opinione di quello con un raccanto fattogli da 
un Signor Grande, che mentre egli viaggiava, un ragno dillefe i fili della 
fua teladaun lato all’altro, d'unfportello della carrozza, laquale efien- 
dofi fermata, quel ragno inprovifamente sì lanciò fui capello d’un Ca- 
valiere, che venendo da un’altro cammino a quella carrozza s’auvicina- 
va ; dal qual rapporto n’inferifce la credibilità verfo dell’ opinione del 
Moufeto , ogni qualvolta però favelli di qualche picciolo fatto. 

In fecondo luogo porta ciò gli fu detto da un amico , che egli vide un 
giorno due ragni , che attaccatial lor filato, penfolavano da’ rami di due 
alberi, non molto lontani ; ed in oltre ofiervò , che fi lanciarono l’un 
contra l’altro , ed effendofiaggavignatiper l’aria annodarono infieme i 
lor fili , ed amendue d’accordo fi mifero a teficre una gran tela. 

Oltre di ciòefpone il fopraccitato Signor Redi un Tuo parere, ed è, che 
quando fimili tele fi rimirino diftefe tra gli alberi nonpuoco fra di loro 
vicini, fia fiato più torto lavorio cafuale, che virtù propria de i ragni, cioè 
che dando ciondolone da un ramo d'albero il ragno , appiccato al fuo fta- 
me, fia fiato dal vento trapportato nell’ albero più vicino, e che in quella 
guifa abbia principiato a ordire il fuo lavoro. 

Per corroborazione di quello apporta l’autorità del dottiffimo Padre 
Ginfeppe Blancano della venerabile Compagnia di Giesù, il quale ne fuol 
fiimatifiìmi Commentar j foprale eofe Matematiche fcritte d' Arinotele affer- 
ma per provata da lui , e più volte riprovata efperienza, che il filo del ra- 
gno non èunfemplice filo , epulito; maramofo, e sfilacciato, o per me- 
glio dire, che egli è un filo, dal quale ah no origine molt’ altri fottililfimi 
fili, che per la loro innata leggerezza , quafi galleggianti nell’ aria, per 
ogni verfo s’eftendono ; e s’auviene che il capo ai un di quei fili tras- 
verfali fi intrighi tra rami di qualche albero vicino , incontanente 
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per quel filo s’incamina il ragno , e di quello fi ferve per primo filo deli’ 
orfojod^lla futura fuatela; quindi foggiunge il Blancano,[che alle volte 
il filo del ragno , non èun filofolo ; ma che e’fondua , ad uno de’ quali 
il ragno ftà fofpefo , e l’altro filo vagante or qua, ed or làfuolazzaper 
l’aria, fin tanto che incontri qualche cofa da potervifiappicarfopra. 

Il medefimo Signor francejco Redi nel foprammentovato libro rife- 
risce, qualmente eflendogli morto uno degli Scorpioni di Tuni fi punfe 
un Calderine, ed il petto d'unpiccion grofio quattro volte coll'ago , o 
* pungiglione del morto Scorpione, e con maraviglia di molti non ebbe- 
ro da quelle punture ne pur’ ofFefa di forte alcuna , benché minima. 
Quell’ efperieoza die’ egli fucagioned’un leggierdubbio , cioè: Sepo- 
tefs’efière, che anche gli Scorpioni di Barberia non fodero velcnofi ? A 
quell’ obice oppone immediatamente il cafod’un mercante in Tunifi, 
chiamato Pietro de Santis , il quale effendo fiato ferito da uno Scorpio- 
ne nel piede finiftro , pati punture atrocilfime, e quelle non fidamente 
nella parte ofFefa; ma anco diffondendoli per tutta la cofcia , giunfero 
fino alla (palladi mode tale, che indormentitofi tutt’il lato finiftro , tol- 
lerando il patiente mercante acerbiflìmi dolori, confellàva quella parte 
affatto delimita di forze. Guari nulladimeno , ma fu d’uopo adoperar* 
varj impiaftri, ufar reiterate fcarificazioni fopra della ferita, replicar 
’ molti provedimenti medicinali , e corroborarli fpefio con bevande di 
Teriaca. Dal Regno di Tunifi fu fcritto al Signorie*// quello racconto 
dal Dottor Giovanni Paini celebre ProfelTorediMedicinanellafamofa 
Accademia Pifana ; e ai più fcrifTegli , che i Mori di quel paefe affer- 
mano collantemente, che non pafs’anno, che non perifeano molt’uomi- 
ni feriti da gli Scorpioni , e che il lor veleno è terribililfimo , ed ope- 
rante con inaicibil prellezza , e con violenza d'accidenti fierilfimi. 

Nel foprammentovato Libro volendo parimente mollrar’il fopracci- 
tato Scrittore , elTer cofa verifimile, che Sanfone, quando volle rive- 
der’ il Leone ammazzato da elio colà nelle vigne di Tanata , e che vi ri- 
trovò in quella belliauno feiame belliffimod’Api , le quali viaveano 
fabricato il mele, non folle più quel Leone cadavero ; ma bensì un nudo 
Scheletro, dentro al quale non abborrilfero le pecchie di far il mele; do- 
po elTerfi fervilo della tellimonianza di Erodoto, e di Sereno, il primo 
de’ quali racconta , che gli Amatuzi , avendo tagliato il capo ad un certo 
Onefilo, e confittolo fopra le porte di Amatunta, fendo inaridito, uno 
feiame d’Api vi fabricò i fuoi favi; ed il fecondo medefimamente rap- 
porta di un’altro fciamed’Api, il quale fabricò i fuoi favi nel Sepolcro 
A'Jppotratt ; foggiunge, ed io mi ricordo aver più volte udito dire al Ca- 
vali er / rantefeo Alberfotti , letterato di non ordinaria erudì t ione , che ei 
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ne vide un giorno un non picciolo fciame appiccato al tefchio d’un ca- 
vallo. 

Nel Libro medeftmo raccontali come per certificarli quello fcrittore, 
fe quel pefce marino , chiamato Tremola , Torpedine , ouvero Torpiglia, 
renda intormentita, e ftupida la mano, ed il braccio di colui , che lo toc- 
ca, mandò alcuni pefcatori alla pefca di quel pefce, che prefo vivo lo 
portarono al Signor Redi , il quale ftringendolo con la mano , riferifce 
cominciafle ad informicolare, eia mano, e’1 braccio, etuttalafpalla, 
con un tremore cosi faftidiofo , e con un dolore cosi afflittivo , ed acuto, 
nella punta del gomito, chefuneceffìtato a ritirar fubito la mano. Sta- 
bilita eh’ ebbe quella verità volendo paflàr più oltre in difeorrendo , fe la 
virtù della Torpedine operi ancora aa lontano, porta l’affermativa de’ 
Pefcatori , i quali aflèrifeono conllantemente , che per le funi della rete, 
e per l’afta della fofeina ella trapaftà dal corpo della Torpedine , alla ma- 
no , ed al braccio del Pefcatore ; anzi uno di effi diffè , che avendo mefla 
la Torpedine, ài cui poc’ anzi s’c favellato in un gran Bariglione , mentre 
con un Yafo di rame vi verfava dentro acqua marina per empirlo, fenti- 
va , anchorchè leggiermente inrormentirfi le mani. 

Molt’ Autori portarono opinione, che l’Affrica non foffe genetrice 
d’ Agrumi. Il Padre Giovanni Battifla Ferrari per diftrugger concluden- 
temente quell’ objetto fi ferve di tre Teftimonj , quali confeflàronoal • 
medefimo Padre, aver oculatamente efperimcntatoroppofto. Gli Te- 
ftimonj furono due Etiopi Sacerdoti , ed il Padre Girolamo Lobo Portu- 
ghefeGiefuita, Procuratore dell’ Etiopia ; i quali collantemente affer- 
marongli , che fenz’ alcuna cultura , induftria.o arte, nafeono in quell’ 
Etiope Terre, cedri in grandiflima quantità ; ed accio che altri fian giu- 
dici ai quanto anno li fuddetti referto , portarò qui fotto le depofizioni 
di quelli tre teftimonj in quellaguifa le riferifee il Ferrari nel cap.nono 
del libro primo intitolato Efperides. Nuperi enim Romae hofpites, Mthio- 
pes facerdotes duo , & nuperrimus advena , Hieronymus Lotus Lufitanus, 
nojlroex ordine facerdos, £thiopia, Gore, acque Cocini Procurato r , mibi dtfer - 
tè affirmarunt,in £thiopia foto, cultu propemodum nullo, nafeì poma cit rea, rara 
ea qutdcm,fed vifendie magnitudini s, & precipui faporis : aurantia vero, acri 
tantum fapore arguta , uberi uà provenire : uberrimo etiam proventu exiftere 
perexigua limonio , nullo fere ufu nifi oculis aurea Jpecie obltftandts ; ipfai de - 
mum arbores non degan tibia in pomariis artificiofe cultas nitefeere ,fed in 
rudibut feptis tncuriojefatas filvefeere. 

Dovea il Padre Atanafio Cbircber nella fu’ Opera della China Illuflrata 
deferi vere il viaggio più facile fia (lato fin’ ora ritrovato per giungere 
alla China : dopo aver efpofto quello dall’ Agra in Italia , felicemente 
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praticato due volte dal Padre Giovanni Griderò , e dal Padre Errigo Rotb, 
rapporta una lettera mandatali dal Padre Amato Giefuita, nella quale gli 
dà parte d'un viaggio da erto intentato aliai più comodo , e piùefpedito 
per portarli alia China-, la lettera tradotta aalla lingua Perfiana, in cui 
fu fcritta, nella Latina, è di quello tenore. Literas ijtas nonfcribo Hifpa- 
liami , /ed m via, reverfus ex urbe Hairat Ifahanum, ex qua urbe ferè annui 
eft, quod difcejferim verfui Baldi, qua reità e(l Usbek , ut viderem , an ibi via 
effet pofiibilu penetrandiper dulum Usbek, {f? Turkeltan in Chatao, (gl bine 
in Chinam. Verum ut pervenicum Legato Usbek ad fines Kczalbax , inveni 
illam viam dtfficilem effe, & periculofam. Igttur Hairati ( qua urbi olim Si- 
candria nomen babuit) aliquot menfibui demorat us fui , ibtque propèlocum vi- 
di, quem antiqui Bachtra vocabant , ubi univerfitas feu Academia e/l magna, 
quam adi/cavit filma Tamerlang famof , qua tamen paulatim delimitar , fff 
ruit ex incuria, ficut & alia adificia multa ibi olim ex trulla eo tempore, quo Re- 
gia illa in manibua Usbequiorum fuit. Ex hoc loco tandem veni in urbem Ma- 
xahad, quam illi fanflamvocant , ibi Mefquita magna auroque ornata extat. 
Hoc in loco duos menfes fedi , cum dollu , quorum bic multi funi, difputavi 

circa legem, invenique etiamfi dare , feu foru laudent propriam feliam , tamen 
aliud fentientes, legem Regis tenendam judicant. Tempus horum nondumve- 
nit. Ex boclocodifceffi,venique in Nixapor, & Sabazuar, quapertinentad 
m Chorafan ; Inde tranfivi urbes Setam, Damgan, (ffjamnam , tandem Ka- 
xanum attigiin Provincia Aracand joFarfang, ideft, parafangit Ifahamo 
dijlantem. Tr alias ifle terrarum plerumque Jlerilis ejl. Tandem Staamum re- 
dii , hicque ad obfequia R*. V rt . promptus maneo : condocliefegue. Data 
propè Xaxan circa fejlum S. Francifci Xaverii. 

Or chi non veae eflèrfommamente neceflàrio rapportarli alle rela- 
zioni d’uomini degni di fede per aver qualche notizia de i climi non 
conofciuti.de i collumi di llraniereNationi, e dell’ operazioni prodi- 
gioie della Natura lontanilfime da i noltrifenfi, e quando non c si facile 
averne tutto di, lotto gli occhi efperimentata certezza : Doveaperau- 
ventura il P.Cbircber dichiarar fandonia il racconto della fopraccitata 
lettera, oppure fofpetta la fede di chifcrifle quel lunghilfimo viaggio, 
ouvero efoorfi a gli difaggi di difaltrofi camini per accertacene > certo 
che nò, ridonderebbe, si , chi non folle punto dagli {limoli della lividez- 
za, com’anco chi ’l prurito del contradire non fomentaflè dentro dell’ 
animo per inclinazion naturale, penfieri maligni. Ma ciò meglio di- 
chiareremo, con quello farò or’ ora per produrre foura di quelli fogli. 

Molti defiderarono vedere le prime fonti del Nilo ; ciò però non fu 
permeilo ne’fecoli dalla nollra ricordanza aliai lontani a Ciro Re della 
Perlia, a Cambife, ad Aleffandro il Grande, a Giulio Cefare, ma fi bene al 
Padre Pais della venerabil Compagnia di Giesù l’anno i$i 8. Quelli 
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infieme coll’ Imperator dell’ Etiopia accompagnati da innumcrabili 
perfonaggi, fi portarono alleprimieri forgenti del Nilo, e furono oculati 
teftimonj delie grandezze prodigiofe della natura. Or domando a chi 
chi fiafevi folle taluno che argomentale d’opporfi a quanto riferine i 
Cuoi fogli il fopraccitato Padre con leggerilfime accufe , e fi appigliatte 
a credere ciò gli altrui fcrittori raccontano per conghietture circa l’ori- 
gine del Nilo , opure con pertinace ignoranza non credeffe il racconto, 
perche non vide quanto di quello gran fiume partitamente ragiona il 
Padre foprannominato , quello tale in vero non darebbe faggio d’erter’ 
infeliciliimo nel giudicare ? 

Nobilmente defcrive ciò che gl’ è fotto gli occhi caduto il Padre Pais 
in lingua Portughefe ,ondc noi avendo ricorfoall’ Autor del Mondo Sot- 
terraneo per appagare la noftra curiofità ne portaremo la defcrittione 
tradotta in Latino, ficcome fi legge preflb al S. 3. del capo decimo della fo- 
praccitata Opera, al Libro fecondo, e fon quell’ elle le fue parole: Poflquam 
trattavimus de fertilitate terrarum fub Dominio Preibyteri Joannis, opera 
pretium me fatturum ex/flimavt ,fi hoc loco nonnìhil de pracipuis fiumi» /bus 
(fi Lacubus terrarum, ejus imperio fubjettarum, referam. Inter qua primo loco 
fe offert maximus ille,(fi tota Orbe celeberrima s fluvius Nilus, qui non apud An- 
tiquo! folum, (fi moderno! Dottore! , Authorefque graviffimos in admirationefuit, 
fed{fi cujus frequentem ment ionem facit S.Scnptura Gen.2. Focatur Gebon, 
unu! è quatuor Parad/fum irrigantibu!. Hic hodterno die vocatur ab.Ethiopibus 
Abaoi : Originem fuam tenet in Regno Goyam in uno territorio, quod vocatur 
Saba là, cujui incoia vocanturAgous,funtque Chrifliani,etfi fuccejfu temporum, 
fylvefcente Ecclefia , variìs Juperflitionibus imbuti (fi corruptì , a qentibu! (fi 
pagani! vicini! parum differant. Fon 1 autem Nili in parte Occidentali Regni 
Goyam fituiin J'ummitate unius valli! , quaaffimilatur ingenti Campo , jugis 
montium undique circumdato. Anno 1618.21 die menfn Aprili!, cum in hoc Re- 
gno una cum Imperatore ejufque exercitu degerem , hunc locum ajeendi , omnia 
diligenter lujìravi , invenique primo duo! ibi Fonte ! rotando j , utrumque qua- 
tuor quafi palmi! latum in diametro , fummaque animi mei voluptate vidi id, 
quod nulli! voti! confequipotuerunt Cyrus Rex Perjarum,(fi Cambyfes, Ale- 
xander Magnus, ac famofm ille Julius C«efar. A qua fonti! clarifiima e(l,(fi le- 
vij/ima.gufluique grati fiima ; feiendum tamen, nullum hofee duoi oculos Fonti ! 
in fnprema monti! planitie exitum habere,fed in radice montii ; profunditatem 
quoque Fontium tentavimu! , (fi in primum quidem lanceam immifimus, qua la- 
trando ad 11 palmo! tangere vìdebatur quafdam velati radice! vicinarum ar- 
lorum , fili invicem implexas. „ 

'■ Secundm Fons vergit à primo in Orìentem ad jattum lapidi! ; huju! prof un- 
ditatem explorantes, immijfa Lincea 1 2 palmorum ,fundum nullum invenimui ; 
colligatifquc duabus lanceis 20 palmorum, denuo rem tentavimu ! , fed nec 
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ftcfundum tenerepotuimiu.dìcuntque incolte, totum montctn plenum aquis,cujus 
hocfignum dabant , quod tota circa fontem planities tremula erat , fi? buBiens, 
mantfieflum latenti* aquavefiigium , eandemque ob caufam non redundat aqua 
ad fontem , fied ad radices impetu maximo fefe egerit ; affrmabantque Incolte , 
ut fi? ipfe Impcrator , qui prafens erat una cum exercìtu fuo , eo anno te rr am 
parum trcmuiffe ob magnam anni ficcitatem , aliis vero annis ita fremere , fi? 
buBire , ut v'tx fine pericolo adire liceat. Circuit ut loci inflar lacus cujufdam 
rofundi, cujus latitudo fund<z jaffttm confìituere pofftt. Infra apicem hujus 
tnontis populus degit ad montem, leucà circiter una à fonte diffitum verfus Occi- 
luigbì dentem,vocaturque Guix,fi? videtur bine fons Bombarda attingi pojje. Eflboc 
l ° c0 v ‘ cus gentili?, m , qui fiacri ficant multai vaccai , fi? veniunt ad fontem certo 
fonti iti die anni una cum facrtficulo , quem prò Sacerdote tenent , qui ibi fiacrifiicat unam 
Nilo. vaccam juxta fontem , caputquc vacete abfici[[um proj/cit in fontis abyfjum, 

» e lago hia prima a qual buo, onde facean folenne facrificiomatando 
» muitas vaccas, que os gentios, d’he tracean , & dopois fe cubriatodo 
»» corno feuo dellas , è allentava en un Cadeira de ferro , que tinha polla 
»> nomodemuita lenha feca , e mandava femfequermarnem ainda der- 
»» veterfe òfcuo, e algunasveces etravan depois da fogo acelfo , e fc afenra- 
r va à quella gente .de maneira , che con ellas feteizerias engennava à 
*» quella gente de maneira, que òtinham por grande fanto, che davanc^ue- 
» ftofato queria. 

K* r Jlrmu- P° rr <> campus fontis Nili ab omni parte difficili! aficenfiu e fi , prtsterquam ex 

piando ini- parte Boreali ubi facile conficenditur. Infra montem circiter una leuca in pro- 
u prima fundifiimj quadam valle , è teme vificeribus , alius fluvius emergit , qui fie ta- 
tua origini. ^ um p au [ 0 p 0 jl CO njungit , unde credunt tandem cum Nilo ficaturiginem 
obline re ; fied infra terram per occultos canale s deduttum hoc loco primum e rum- 
pere. Rivus vero fontis , qui infra montem erumpit , in Orientem fpatiojattus 
Bombar dte vergit ; de inde fiubito declinando Boream petit , fi? pofl quartam 
circiter leucte nonus fiefie ojfiert rivus è fiaxis, fi? feopulis ebulliens , cui paulo 
pofl fejungunt duo alti rivi , ex Orienti s plaga erumpentes , fi ? fic deinde aliis , 
fi? aliis idem idem colle flis rivis notabilitcr crefcit Nilus. Pofl fpatium vero 
diurnum Itineris magno pluvio , qui dicitur la mà, conjungitur , qui deinde 
file flit fie verfus Occidentem , ufique ad 3 y circiter leucas à prima fui ficaturigine, 
poflea mutato curfiu Orientem repetit , infinuando fie in unum lacum ingentem, 
Nilo paffn ( eflhic fitus in provincia, qua dicitur Bed , Regnoque partim Goyam fubjdtct , 
pari im Regno Dambiz) quem ita pertran/tt , ut aqua Nili notabilcmdifferen- 
* film ab aquis lacus oflendant ; totufque fluvius aquispaluflribus inpermiflus 
fiuum curfium fluxumque teneat ; iqui mox ubi exit ,variis gyris declinando in 
mendiem, terram irrigat nomine h\‘ 3 Xb.,quinque leucis ab epiflomio lachs diflan- 
tem , ubi per rupes 1 4 brachiorum altas pracipitatus immenfio fimul fi? fragore, 
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(gfnmo aqueo , quieminus nelula mihi videbatur , precipitata paulbpofi inter 
Juas rupe s tngentes ita abforbetur , ut vix acuii s attingi potuerit ; Juut caca- 
mmo d/8arum rupium ita vicina , ut Imperater ah quatte s , forato per illa ponte, 
cure tote fuo exe reità tranfierit ; quibm omnibus & ego prefetti fui. Pojlquam 
igiturà parte Orientali regnarti Begamidri, Goyam, cateraque intermedia 
regna Amharà, 01 aca, Xaoà, Oamoc Unge Ut eque irrigavit , moxfluxufuo 
Regnum Goyam repet/t , ìrrigatifque terrìtoriis Bizan té Gumancana , ita 
fenfim Regno Goyam appropmquat , ut non nifi unìus dici itinere J fonte fuo 
dijlare comperiatur. Mine fluxum retorquendo 'verjus Fazoiò , (g Ombareà, 

Regnum Gentilium , quod anno 161 3 ingenti exercitu fubegerat Eraz Se- 
lachrifloS frater Imperatoris ; regnumqne nipote incognitum , (g ob voftita- 
tem vocavit Ayzolatn , idefi, novum Mundam. Itine ex Oriente in Boream 
decima»} per innumeras alias regiones vajhjltmaque preci pitia dtlapfus in 
Mgyptum , (g bine in mare Mediterraneum je exonerat- 

E quivi ftami lecito portare la Mappa deferitta dal Padre Atanafio Chir- 
eber nel fopraccitato luogo del fuo Mondo Sotterraneo, nella quale dotta- 
mente efprede sì il racconto delfuddetto Padre, com’ altresì l’immens* * 

acque che fott’ ì monti delia Luna nell’ Etiopia s’adunano. 

Da tutta la fopraddetta narrazione può altri leggermente comprende- 
re t quanto grullamente il Padre Atanafio Chircher fegua i fentimenti 
d’uomini, che non a capriccio favellano , ma che addottrinati dall’ Efpe- 
rienza rapportano fenza paflìone , e non per oftentazione d’ingegno, ciò 
che viddero ne’ paefi lontaniflìmi dalla noftra Europa. Paflìam ' ora alla 
confiderazione ai ciò operadero uomini riguardevoli per la credenza à 
fimielievoli racconti , recitati da pedonagli nonfofpctti, e vedrafilda 
quello che farò per produrre , quanto il Padre Atanafio Chircher abbia ca- 
ntinato con caligati modi per l’inchieda del vero , anche circa di quelle 
materie, delle quali rendevafi imponibile averneprove badevoli, che 
per via d'atteftati. 

Scride il Padre Celfo Confalonìere , nobile Milanele della Venerabile 
Compagnia di Giefù dai Regno della China , al Cardinal Federico Boro- 
meo una lettera, neliaquale gli dava parte trai 'al tre cofe degli libri prin- 
cipali di quella Natione cosi Idorici, come Morali, c Speculativi, com* 
ancodella loro filofofia , ed in particolare d’un libro antichidìmo, fatto 
nel tempo delPatriarcha^i/4»*»e, con aderire da la più antica fcritrura 
dì quante fono nel mondo, fcrirta più di cinquecent’ anni prima che 
feri vede Mosi. 

Racconti fomigliantì al giorno d’oggi averehbero fortico il nomedi 
botiofe novellette, e pure furono creduti veridici a cagione della co- 
no feiuta bontà d’un candidiflìmo efpofttore, 
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Pafsò più oltre la ftoria di quella lettera : Ago fino SI afe ardi lume di 
vera, e ben profonda dottrina in fcrivendo la fua Arte Storica , e rintrac- 
ciando tra’ le memorie degli fccoli più adulti l'origine, ed antichità di 
quella, per provare che prima di Mene gli dorici fi trovaflèro, efpofte 
molt' autorità d'antichifiimi fcrittori , co’ frammenti di quella lettera 
fugella il primo cupo del Trattato primo dellafua Arte Storica ; con quella 
fede però, eh’ egli medefimo nella foprammentovara Arte dell’ Iftorico 
preferiflé, e fon queft’ effe le parole della lettera fuddetta preffò ’l Ma- 
fardi nel già citato capo. Tra queste libri ve ne fono degli hi forici puri , au- 
venga che tratto per tratto v'h albino dello fpeculattvo. Altri fono parte morali, 
parte fpeculativi , ne' quali fi contiene molto di morale e fpeculattvo infieme, 
quale 'e la dottrina, che tratta de' fondamenti , e riti sì del culto divino, come 
politico. Altri fono puramente fpeculativi , che contengono lafcienza loro fifica, 
e naturale. La prima delle cinque dottrine ft cbiamaXuyWm , cioè libro bifo- 
nico de i loro primi Re , è il piu antico libro che habbino, e conforme alle loro 
hiforiefu fatto nel tempo del Patriarca Abramo , e pare fia lapin antica frit- 
tura di quante fono al Mondo, perche fìt fritta più di cinquecent' anni prima 
chefcrivejfe Mose fig ‘c. e più innanzi. La quarta Chuncieu è tutta bifo- 
nica, e tratta degli antichi Re, che furono buoni, e valorofi nel governo , e de' cat- 
tivi, accio /uno (cbivati gli e fiempi loro nel governo, evita &c. 

Riconofce per veridica teflimonianza il Signor F rance fo to<//nelli- 
bro dell’ Efperienze Naturali , ciò che dai Padre Antonio l'eira Giefuita gli 
fu recitato delle virtù del tabacco ufato dagli abitanti nel Brafil, dove di- 
morò perlo fpazio di trentadue anni. Ciò riferifee il fopraccitato Padre 
fi è , che in quel paefe perle ferite non fia medicina piùufualedel fu- 
go del tabacco , e delle foglie di quell’erba. Di più rapporta quant’ 
afferma Nicolò Monardes, cioè che gl’ Indiani per curar le piaghe fatte 
dalle frecce auvelenate de Cannibali, fi fervono Imamente di quello fugo, 
il quale non folo refilleal veleno ; ma ancora con prellezza rammar- 
gina, e cicatrizza le piaghe, eledifendedalfluflòdal fangue. 

Era bifognevole al Padre Gio. Battifla Ferrari della Compagnia di 
Giesù.pel compimento del fuo eruditiffimo, & elegantiffimo libro, inti- 
tolato Hqfperides,ftve de Malorum aureorum cultura (g ujù, un’ efatta noti- 
tia de’ cedri, de’ melarance , e de’ limoni nafeono nelle parti remotifli- 
meda’nollri orizonti. Ne il libro farebbefi da effb appieno compiuto, 
fe fi /offe allontanato dalla credenza di quelle relazioni rapporta vanii 
dagli abitatori.o dagli pafTaggieri di quelle vaftiffìme tetre : Per la qual 
cola fui bel principio da i racconti del Padre Alvaro Semedo Portughefe 
della Compagnia diGiesù,ftabilifceunaconchiufione, ed è, che nelli 
Regni della China furono nativi i pomi d’oro , e che pria avefiero gli 
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Chineficomercio colle altre ftraniere Nazioni , godeflero abbondante- 
mente di quelle frutta, contro l'opinione di molti, i quali vogliono, che 
dagli Europei fodero colà trafportati. Narravitmihi, dice al Capitolo ottavo 
del Libro primo della fopram mentovata Opera il Ferrari , & cbirograpbo 
e tram affirmavit Ordini* noJtnSacerdos Alvarus Semedus Lufitanus , qui ex 
ipfa Sinarum ora fociorum noflrorum in Euangelii falubri Jemente jac tenda 
flrenuam illic epe r am navantium Romam nuperus , kctcdum ferito, Procurator 
ad veti it , in Sinen fi traila aurea mala natale s babai]] e ante externa commercia 
vetuflij/imos; £5* in al/ir auidem Sinarum provinciis oh mclementius coelum mala 
citrea non progigni ; Jed in Cantonio codi mitioris agro medica omne genus poma 
ulerrime provenire : nominatim vero multiphcis generis aurantia omnium 
optima , quee alicubi na/cantur , vifendie magnitudine citrea ; limai etiam (g li- 
mone r, cum plurimi argutique Jucci pufillos , (<£> Calabricis fimillimos, tumgran- 
diores, & ad menfarum deltcias expetitos,quos nuper Ulyjiiponem inde tranjla- 
tos Lujitani Conemos vocant. Sic autem pleraque poma , quorum ipfe nomina 
memoria trneat appellati ; aurati tium majus Canqu, minujculum Kinkiù; Li- 
monium magnumTz limum ,pufillum Sia limum ,fpanginum,Jive Lufttano vo- 
calulo Zamboam yeu 911. Dentque arborei eafdcm Smenft cultu nojìratis per- 
fmiltjeri [emine, t»fito,propagine, ramo, ($ in poi» arie excelfius , in fifli/ibus 
demiJStùs , ad panetes efj'ufius educar J. 

Quando pofeia il fopraccitato Autore ebbe a divifare delle qualità 
peculiari del Cedro Perdano , e di quegli dell’ IJ'ole Canarie, fi rimette a 
ciò riferifee Bredaddmo Arabo Medico eccelientifiimo nel libro com- 
pofe de animi relaxatione , ac latitiaper cor por i$ J'enJus percipienda. 

Il fopraddetto Triumvirato di perfonaggi riguardevoli per dottrina, 
sì con dar fede al Padre CelfoConjaloniere , com’ altresì coi non opporli 
alle relazioni e del l'eira , e del Monardcs , e per fine col predar credenza 
al Semedo, ed a Bred addino, non fu dimato apprefiòdcgli uomini di folle- 
vati intendimenti per troppo credulo. 

Ed à chi non c nota la dichiaratone fa il vecchio Pliniofù la foglia del- 
la fu’ opera, cioè d’averla formata ex legione voluminum circner duàm mil- 
hum. E neceflario in fomma fervirfi de i rapporti, ed infegnamenti de’ 
gran Maedri verfati in di verfe forti di letterature , circa di quelle mate- 
rie delle quali non puoflf» lo fcrittore così di leggieri accertarfene, com’ 
altresì di quegli furono talora accurati fpeculatori dell’ operazioni della 
Natura e tanto maggiormente , quando non fi riconofcono cflèr di que- 
gli Millantatori , i quali per lufingare il genio de’ Lettori fcrivon ne I 
fogli loro fmifuratiaggrandimenti lungi affàttod’ogni credenza. Perlo 
contrario efcluder del tutto la fede a quei fcrittori inclinati, e dediti ad 
portento prodenda giuda il fentimentodeldottiffimo Paolo Emilio, uno de’ 
quali è Procopio. ' " P Rac- 
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Racconta quelli d’un Trace , che con una fola faetta fugafle un* efler- 
cito numerofo de’ Gothi ; e perchè ad uomini si valorofi parvegli fareb- 
bero flati per edere troppo angufti , i termini alla Terra preferirti , per 
non cadere nel medefimo errore di colui chimerico più mondi , comin- 
ciò ingrandire le conofciute Regioni , e principiando da Tile conili tuil- 
la dieci volte maggiore dell’Inghilterra. 

Prattica quello modo il Padre AtanafioChireber in più luoghi delle fu' 
Opere contro quegli Scrittori, e Naturalifti, che per renderfi fopra ’l vol- 
go de’ letterati riguardevoli, arrecano fopra de - libri loro cofe fuori dell’ 
ordinario, le quali perlopiù fentono del favolofo ; onde così prende a 
dire nel 5 . 3. del Cap. 3. nella Se tt ione 4. del Lib.X. del fuo Mondo Sotterraneo. 
Quod vero Philoftratus aurum à Draconibus anice appetì refe rat, td Poètarum 
figmentum effe qua non videt} e poco dopoi. Quod vero o\fj galli gallinacei 
hquefeenti auro permixta , illud tnfe confumere dicantur , quod etiam M liano 
tefle ab ofiibus tìbia accipitru . imo ab offe milvi pfers aurum trabi dtratur.pa- 
riter faljum comperimus. Quod rurfus Itber de natura rerum de admiranda 
fympathia Echini pifeis cum auro narrar, omnia Poètarum deliramenta Juperat: 
Nam hic fole Jervatut tanta vi pollere fomniatur, ut admotiu orificio, aurum in 
puteum delapfum extrabat. Quod vero virga cory/i recens in aurum fu/um im- 
rniffa , illud in pulverem redigere dicatur , e 0 quod burnititi as virga ab auro, & 
vici firn bumìditas auri à virga attrabatur , faljum invenimus : e nel fine 
del fuddetto §. Poliremo nonnulli magnetem quoque [ibi dari imaginantur, 
qui ficut magne s ferrum , ita & hic aurum trabat, cujufmodi Philoftratus effe 
dicit Pantarben lapidem filbtium , quem inter vetularum deliramenta veriùs, 
quam in rerum Natura ponendum cenfeo, ut proinde fatis mirari nequeam , tam 
putida s impojluras , ($ ajfanias ridiculas in hunc ufque d/em et tam in fcbolas 
concatena tis error ibui irrepfiffe , cum vix liber fit de miris Natura arcanti tra- 
ftans, qui inter catterà bujuifabulofifiimi Pantarbis mentìonem non faciat. 

Portento narrai il Porta allora fi diè à credere poter con parabolico 
fpccchio far leggere i fuoi penfieri nell’ inargentata faccia della Luna, 
nccome ci medefimo va dicendo nel libro deciffettefimo della fua Magia 
naturale colle fufifeguenti parole. Hoc dtximut , & animadvertimiu , ut 
hoc artificio in magni s , & mìrabiltbus rebus utipoffimus , 1 $ pracipuc lite ras 
difeo Luna infcribendo. Quacumque enim hoc fpeculo exaravimus , ut diximus 
de plano , poterimus longijftmè literas mittere , & quia in infinitum diximus , 
facile ufque ad Lunam mittitur, pracipu'e quum fuo lumino adjuvetur. 

Fu ai quello parere ancora Cornelio A grippa , e con quelle parole 
dichiarollo . Si literas parabolico fpeculo mfcripferis , idque tempore pi e- 
nìlunii Luna expofueris ; ea littra ceu in vaflo quodim fpeculo tmprefja, 
reflexaque ubilibet locorum legi poterunt . Ita Pythagorara ajuut dum 
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Hydrunti moraretur , literas Luna infcriptas ConUantinopoLi legnini 
ieiijje. 

Anzi nella Filofofia d’un certo Autore citato dal Padre AtanafioCbir - 
cher, nel Libro decimo della Luce e dell Ombra , dopo aver’ in quella par* 
lato di varie cofe mirabili, palTa a favellar di quello fpecchio nella fus- 
feguente forma. Efl g almi prajligium mirandum. Nat n fi quii noile fe- 
rena piena Luna radiis aliquam imagmem , aut literas fcriptas aliquo artifici» 
opponat, eas legere poter it quijpiam rei coufcius , iique a quohbet Jpatio , fimu- 
lacr/s in aere multiplicatis , furjumque raptis , Cg una cum Luna raiiis ad ter - 
ramreflexìs. Quod etiam in auditu fieri poi efl , (g adquemjpecies refieffun- 
tur , ut in Ecbopatet ; adeo ut pojftt ah quii etiam remotijfimus audire , g in- 
telline re, quid ahus fufurret in occulto. Unde concludit naturali ter ejjepofft- 
bile fine fupeY/ìitione , nullo alio fpiritu mediante, hominem Lamini ad quam~ 
cumquf longijftmam, etiam incognitam dijlantiam, brcvijjtmo tempore n untiate 
mentis fuaconceptum ; g fi illud tempus non pofiit pracife menfurari r id ta- 
men intra x\ ho ras fieri neceffeejl. 

Il fuddetto difeorfo fu tolto tutto a pennello da Cornelio Agrippa, il 
quale al \Capo 6 . del Libroprimo dellafua Filofofia occulta così favella. Ejl 
g aliud praftigium mirandum magis , ubi piflis certo artijicìo imaginibus , 
fcriptifvc literis , quis nolle fé rena piena Luna radiis opponat , quarum fimula- 
cris in aere multiplicatis , furfumque raptis, g una cum Luna radiis refiexis, 
alias quijpiam rei coufcius per longam d/ftantiam vi Jet , legit, g agnofeit, in 
ipfo difeo , feu circolo Luna. Quod equidem nunciandorum jecretorum obfejlis 
vilhs , g civitatibus utili fiimum artijicium efl , ohm à Pythagora JaBitatum, 
g hodie aliquibus adbuc , par iter g mibi non incognitum ; e poco prima 
nell’ fuddetto capo ebbe ei a dire. Atque bine pojfibile ejì naturaliter , 
g procul omni fuperjhtione , nullo alio Jp trita mediante , hominem bomini , 
ad quameumque lougìjfimam etiam , vel incegnitam diflantiam, g manfitnem, 
brevijfimo tempore pojfe nunciare mentis Jua conceptum , g fi tempus in quo 
ijlud fit , non po(jit pranfe menfurari , tamia intra 24 ho ras id fieri omnino ne- 
cejfe ; g ego id facete novi, g fapius feci. Novit idem etiam fecitque quondam 
Abbas Trithemius ( g Cornelius Agrippa. 

Quella favola non fu mica creduta dal Padre Atanafio Cbìrcher, ma 
dopo averne dilcorfo à lungo nel libro della Luce e dell’ Ombra, così con- 
clude, Abeant igitur nuge ha aniles , g male feriatorum bominum delira- 
menta ; J enfiati veri Philofopbi non omnibus fidem balere difeant, nifi priùs 
fingulas circumflantias ad Natura principia , ceu ad Lydium lapidem explo- 
raverint. Multa ut fape dtxi fcribuntur,dicuntur,fcbolaJque ipfas pervadunt, 
qua cum falfifjtma fiat , g à natura prtncipiis prtrjns aliena , nefeio tamen qua 
pratextu fympatbia , aut occulta qualitatis pallio teda , pajfim prò veris 
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babeantur , ut perinde fiepe abfurda etiam in fcholu fubtilioribus admitti non 
mirer. 

Non fi ferma il Porta co’ fuoi fmoderati aggrandimenri con quanto 
arti d’erto fin’ ora favellato : ma nel Capitolo decijfettefimo del Libro 
fecondo della fua prima Opera , intitolata de Miraculis rerum Naturalium, 
ove ei ftudia infegnar il modo, col quale fi porta da ingegniofo mae- 
ftro far copiparirc una danza ripiena di viti, e di grotti grappoli d’uve, 
si prende a millantare. Quando l’uva comincia a fiorire, accommoda 
un vafe pieno d olio , puro , e netto fotto , per modo che vi porti met- 
ter dentro il grappo, con le foglie, fermalo, acciocché ’l vento non lo 
fquartì di qua , e di là , fa che gli dia il fole , con un coperchio inges- 
fato.edunapelledifopra, malafciatoviunbuco, per il quale vi fi pos- 
fa mettere un pezzuolo , & lafciolo fare. Quando poi l’uva farà ben 
matura, fi fpreme con un panno lino , e quel liquore che aurai fpremuto, 
fi conferva nell’olio, mettilo alcuni giorni al fole, con quello facendo 
lume ogni cofa li parrà erter tutto circondato da gli arbori , di tempo 
che forfè gli arbori non anno frondi . e pieno d'uva , e di frondi di 
viti ; quefto puoi fare anco negl’ altri frutti , che penfo che portino fare 
rifteflò. 

Prima del Porta fu infegnatoqueftomcdefimo efperi mento da 
lio al Capitolo quarantanove lìmo del Libro primo , della fua Occulta Filofofta. 
Che l’olio preparato nella forma defcritta dai Porta , ed infegnatada 
Cornelio , porta far rapprefentar di color verde gli oggetti , non aurei re- 

f iugnanza a crederlo : ma che porta far comparire i grappoli d’uve col- 
e frondi loro , non mi fento da crederlo. 

Il Padre AtanaftoChircber nel Libro della Luce e dell’ Ombra, tACapofefto 
della parte feconda della Magia Paraftatica , confuta quell’ infegnamento 
col furteguente difcorfo. Pulcbra fané verba , cì? ad perjuadendum miriftce 
comporta. Sednemireris Lettor ; Agyrtarum Circumforaneorum proprium 
e fi , fimplici , & ere dulie Turba verminofas merce s Jpeciofs ver bis divendere. 
Quis enim non videt , uvam oleo inditam , non tantum non ad maturitatem de- 
venire ,fed olei penetratione maceratam prorfus in ahud compofitum dege- 

neraturam ? Dato tamen non concejfo ad maturitatem eam devenire ; at quis 
ex priori ratiocinio noflro non videt , uvee exprefe fuccum oleo permijlum nihil 
virtutis ad reprafentandum oltinere ? Falfum tot tur experimentum , ficuti 
omnia ccet era, quii us domum argenteam exhibet , fi fuccum è caudis lacertarum 
nigrarum oleo miftum lucerna indat ; vel qui bus domum tot am Jerpentibus ple- 
num exhibet, fi heium fuerit ex pinguedine, & fpolio ferpentis nigri , S ? panno 
exequiarum , idque in oleo fambucino accendatur. Quid qutefo , hic panno exe- 
quiarum cum ferpentum exhibitione ? A page cum injuljts hujufmodi , fuperfli- 
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tiofifque machinamentis. Jgnofce lettor , fi diutius me vtdeas circa hujufmodi 
injantas verfari / hoc enim io à me confilio fattum e fi , ut curio fa , (g im- 
perita juveutus fibi al hujufmodi commenta , autbus non raro pattum illu - 
fionejque Daemonum ingredtuntur , omni fiudto caveat ; ncque ulta ratto- 
rte illu afieuttatur , nifi fecundum natura principia , priiu exatta rationis 
tr utina examinatis , in omnibus , non tam quoti fattum , quàm quid fieri de- 
beat , fibi perjuadeat. Multa tempus apertt ab Autboribus non infima Jortis 
pajfim citata , qua prateropinionem omnium fcholas ctiam irrepentia , expe- 
rientia tamen re rum magi lira, falja, mendacia, fg piena fucis, impofiurifijue effe 
docuit, comprobavitque. In natura imitatione non quidltbet , Jed td quod na- 
tura oper ottoni quàm maxime confentaneum, el/gendum efi. 

Pallà dopoi da quelli ammacllramenti il Padre AtanafioChircher nel 
fopraccitato luogo , ad infegnarfi il vero modo col quale fi polla da 
ciafcheduno far comparire una danza ripiena sì d’uve , come di frut- ‘ 
ta , e d’altri animali, cioè colla fua machina Pantoptica informa di 
cubo , ficcome vedi difegnata nella qui fottopofta figura fegnara col- 
le lettere A. B. C. D. li lati efteriori della quale devono efifere di 
materia opaca , c foda , e a ciafchedun lato ai quella machina de- 
vonfifare molti forami, ne’quali porranfi altre tante lenti : dentro à 
quello cubo è neceffario anco fituarne un altro E. F. formato di can- 
didifiìma carta, i lati del quale faran difcoili dal cubo di fuori quanto 
porta il bifognoper rapprelentar con aggiuflatczza ciò vorralìì vedere, 
qui dentro dipinto : ea acciocché non polfa entrar raggio alcuno di 
luce addentro a cotella machina, com’ altresì per cullodirla ben chiufa, 
potrà farfi per lo ingreflb , nel centro F. un’ apertura, che fia fuflìciente 
a paUarvi per quella un’uomo. Ciò fatto fituarai dalle parti de i pertugi 
le imagini di quelle cofe bramatili rimirare dentro della fuddetta ma- 
china, che con'illupore di coloro fon’entro di quella, rimiraranfi di- 
pinti nelli lati del cubo interiore, tutti quegli oggetti , fono per il di fuo- 
re : onde fe da ciafc ledun lato del cubo elleriore da maetlra mano fa- 
ranfi polli oggetti differenti : cioè da una parte oggetti di viti con 
grappoli d’uve pendente : dai altradi pomi d’oro ; dalla terza . di lon- 
tani!» me vedute d’alberi .monti, e villaggi ; e dall’ultima finalmente 
d’artificiofe ed indullriofe fontane; nelli lati refpettivamente del 
cubo di dentro vederanfi rapprefentate le imagini di tutti li foprannom- 
minati oggetti, e ciafchedun lato eli eriore corrifpondere al lato oppo- 
Ito del cubo interiore , ficcome diftintamente fi vede nella qui polla 
Figura. 
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Ma torniamo in fentiero : millanta anche Drebedio dice il Padre 
Cbircber : Quelli in fcrivendo al Re d’Inghilterra alTèrifce in una let- 
tera ; poflc Je conjlruere globum perpetuo fecundum curfum atherrs ftngulis 
vi finti juatuor boris femelcrrcumrolabilem , aut toties ampltìts , quoties tibi 
vifumfuerit, itautvelmide annis , ne fernet fallai ,ofiendentem annoi, menfes, 
dies, boras, curfum Sotis, Luna, omnium jue Planetarum, & Stellar um, quo- 
rum motus bominibus notus. 

£ chi non riderebbe fegue adire il fopraccitato Padre in udire quan- 
to promettono operare i Chimici colla loro calamita preparata nella 
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maniera defcriveraflì qui folto. Prima di che mi fta lecito raccontarne 
gli effetti. Con quella , qualfifia gran Nave carica di ferro , munita di 
pefanti cannoni , fituatain affai lunga diftanza, contro la volontà de’ 
Naviganti ad onta di Contrario Aquilone , à loro grand’ agio pretendo- 
no trarla ove gli epiùagrado; con la fuddetca calamita tengon per co- 
ltane poter à lorvogliaTcompigliarceflerciti armati, penetrar adden- 
tro qualfifia ben cuftodito carcere, rompere finalmente con violenza 
notabile cancelli ferrati, e ftmiglievoli millanterie. La pratica colla qua- 
le fi dan’ à credere i lopraccennati chimici accrefcere , e multipiicare 
le virtù della calamita , e quella fono per’ arrecare colle feguenti parole. 
Sed ut ad praxnnfupradiftorumdeveniamus.cùm rerum omnium ipfa “ 
magiftraexperientiaprincipatumteneat, habeamusnecelìèeft ferri li- “ 
mari non modicum.&candefaciendum incrucibulo.feutigillo.ignefa- “ 
tis valido. Candefa<5lo huic ferro acetum acerrimum diftillaturnaffun- “ 
dendum,donecperoptimeextinguatur ; idque totiesiterandum.donec “ 
in rubicundtffìmum crocumconvertaturferrum. Indas phialx oblongi “ 
colli fupradiftum crocum , cui aceti acerrimi lliilaticii permaxima “ 
quantitasaffundendaell, ita ut feptem, autoftodigitis fuperemineat 14 
croco ; & totum, phialaoptimeclaufa , collocandum eli in fumo cine- “ 
rum, ad digellionem lentam, per menfem unum , agitando phialam fin- “ 
gulis diebus, donec acetum tingatur inrubrum colorem. Acetum tin- “ 
étum deponendum eli per inclinationem in vas alìud vitreum ; novum “ 
autem acetum- llillaticium magmati refiduoaflundendum , & iterum di- “ 

S erendum in cineribus tepidis , donec tingatur. Hoc iterum feparan- “ 
ume(t,& priori conjungendum. Magma autem rune refiduum calci- “ 
nandumeft, 8c candefociendum intigillo, & aceto ut priùsextinguen- “ 
dum fepties, donec iterum in crocum convertatur. Huic croco phiatae '* 
impolrto affùndendum eft novum acetum llillaticium , & digerendum “ 
utpriùs, donec tingatur ; & tin&um feparandum , & magmati refiduo “ 
iterum affundendum eft novum acetum llillaticium, & digerendum, “ 
donec tingatur. Hoc toties repetendum eft, quoties per digellionem “ 
tingetur acetum. Poltquam autem non ampiius coloratur , acetum “ 
omne tinfhim diftillandum eft in balneo leni igne, donec tintura re- “ 
maneat in fundo alembici in conftftentia mellis. Huic afflindendusell “ 
fpiritus vini alchoolifatus , & ab omni phlegmare aquofo vindicarus, “ 
donec diflblvatur omne magma per digellionem levem in balneo te- “ 
penti : Ipiritusvinifeparanduseftper inclinationem, & magmati refi- “ 
duo quoti folutum nonfuit, affundendus eft novus fpiritus vini alcho- “ 
olifatus, & iterum digerendus ; hocque repetendum eft, donec omne “ 
magma lolutum fit, & non ampliùs tingatur fpiritus vini colore rubi- “ 
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„ cundiflimo. Spiritus omnis tinftus diftillandus per retortam leviflima 
„ diftillatione.donec omnis fpiritusconfumptusfit: tuncdemum augen- 
>, dus eft ignis , & forti diiliilatione , mutato recipiente , colligendum eft 
,, oleum ferri perquam optimè rubrum , & ter aut quater per retortam re- 
,, ftificandum eft, magmataveròrefiduacujufcumquediftillationis colli- 
,, gendafunt, &unienda,& intigillo igniendatàm diu,donecalbcfcant. 
„ Ex his deinde falemclicies album per lotiones,& evapórationes multo- 
„ ties iteratas cum caicinationibus. Salem hunc purum putum , & candì- 
,, dum, addes oleo tuo reftificato,& fervabis ad ufum in phialis vitreis opti- 
„ mèclaufts. Huiceflentixmagnerempulveratumaflundes.&inalchool 
,, reduftum in phialam oblongi colli indes, orificioque obturato, in bal- 
„ neo tepenri digeres pernoétes, &diesquindecim. Hisperafris.impo- 
,, nesretortx tutòmunitx, &adcineresdiftillabis,fervarisignis gradibus: 
, , primo lentus , medio mediocris, ultimò fortiflimus erit ignis. Magma in 
' ,, retorta reftduum, exim enduro eft fratftà retortà, & pulverifandum. & for- 

,, tiflìmo igni in tigillo per diem integrum calcinandum : tum demum 
,, fortiflimo, & acerrimo aceto folvendum , & fai ex calce extrahendum 
„ eft, & permultis lotionibus, & caicinationibus adfummumcandorem 
„ perducendum , aut tandem ad majorem perfeftionem , ad rubeum colo- 
,, rem.&folutionem facilemconducendum. Hocultimum falconjungen- 
„ dum eft cum efientia ferri fpiritu magnetis impregnata, &digerendum 
,, per tres, aut quatuordiesin balneo tepido ,& per balneum abftrahen- 
„ dum eft diftillatione quicquid poteritafcendere : rcliquum vero dige- 
,, resin igne levi, & continuo, donecfixum fitomne; itautper diftiliario- 
„ nemfortem afcendere non poftìt , fedinfundo vafisdiftillatorii maneat 
„ fufum , & ligatum tanquam metallum : aut falpetra liquata , & fer- 
„ vabis. 

Vogliono il Porta , il Cardani con altri, diafi una tal pietra artificiale, 
la quale, e con il folo fputo, e collepioggie s’accenda; s’allontana dalli 
fentimenti de’ fopraddetti il Cbircber, e così precifamente favella verfo il 
fine del Capitolo 6. deilì Parte quarta AÌhiSettione quinta dei Libro dod/ce- 
fimo dei Mondo Sotterraneo, li tee qua Porta, Cardanus. ceterique de lapi- 
de artificiojo, qui folo fputo, aut imbriius accendatur , ufi nullo unquam tempore 
rei veritatem , quamvn intenfo Jludio quajttam comperire licuit , quemadmo- 
dum variis meis openbus oftendi ; ita quoque illum iis paradoxis , qua in ad- 
ventum Elie rejervantur , adfenbendum duxi , dente interim exper lentia ufu 
me in credendo firmiorem reddat. 

Il fopram mentovato Porta infegna parimente la fabrica di certi fuo- 
chi artificiali, i quali ardino fotto dell’acqua- Non fi fente il Padre 
Atanafio Clincher da crederlo ; ma dopo aver efpofto nel luogo che noi 
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pur dianzi portammo il modo dal fuddetto Autore arrechato , conchiu- 
de. Equidem in fuperjfcte aquarum fine periculo extinlhonis bujufmodi f ilai 
ardere pojfe no» nego : verum in profundis aquarum incendium jiammìvomum 
durare pojfe, nuda rat ione admittere posfum ; cum fieri non poffit ut fine aere 
igms inter aqua meditudium confervari quest, liti alibi vanii expe rimentis 
oftendimus. 1 » fuperficie autem aqua, non fecus ac accenfacamphura , quà jcepe 
ludere folemiu , nullo aqua impedimento ar debit , fi tamen e am, vel minimum 
fubmerferis, fiamma ftatim txtinguetur; non nego itaque bujufmodi globos inter 
aquas ex lulìa cum aqua, & aere, antequam totus calor evanefcat, ingens tumul- 
tui , aquarumque tremores, caujare , flammam autem fui aqua al ullo unquam 
vifam fui fi e nego, tterumque nego . 1 fopraddetti fuochi artificiali rifiu- 
tati dal Padre AtanafioCbtrcher, e portati dal Porta nel fopraccitato Libro, 
della Magia Saturale, infegnolli nel Libro fecondo della Sapienza Naturale 
il medefimo Autore al Capitolo qumdecimo nella forma fuffeguente. 

Piglierai della polvere d’arriglieria; perciochè quella entra in tutte le 
miflure di quell’effètto, come fondamento d’ogni cola, aggiungerai il 
terzo di fcamonea,la quarta parte d’olio commune , la fella parte di (bi- 
fore, e mefcolarai bene ; di tutte quelle cofe mefehiare infieme pigliamo 
refperimento, il quale fe opera più gagliardamente,che non vorriano,ci 
aggiungono della fcamonea, e del folto, efe gli è più tardo, che non defi- 
derano, adoravi aggiungono della polvere. Quella miltura vuol elìere 
involta in panni di lino , e fattone auviluppi più tiretti , che fia poffibile, 
Se anco poi involtati con la fune , & con ligami bifogna gettargli dentro 
della pece fogliente : oltre di ciò la fanno di nuovo poi feccare, e di nuo- 
vo rivolgendoli di {tracci lini , fi cuoprono di pece , per difendergli dall' 
acqua, &acciochè la forza del fuoco non fpezzi. Madopoiche fono ben 
coperti con quelli panni, e pece, bifogna bucargli d’un buco picciolino, e 
mettervi dentrodel fuoco, come 1 incominciano ad ardere, afpettano co- 
si un puoco, cpoilogittanoin acqua, il quale non fi lafciafpegneredali’ 
acqua, ed hora vien in cima dell’acqua, ed hora va al fondo girando.E non 
mifpiacerebbe.fe vi fi aggiungefle del petriolo, perciochc c molto at- 
trattivo del fuoco, e vi fi getta come fa la calamita al ferro.queflo liquore 
arde grandemente nell ’ acqua, la qual cofa gli artefici l’hanno tolta dalla 
Natura. E non vi fi può dare neffun’ altra ragione de i bagni , checonti- 
nuamentebogliono, eccetto chedentro gli fia qualcheduna di quelle mi- 
niere, che arda, le quali fi vengono a nutrire dell'acqua, e la fanno bollire. 

Praticò fimilmente il fopraccennato modo il Signor Francefco Redi 
contro i fcrittori dediti ad portento prodenda; Onde nel Libro intitola- 
to Efperienze Naturali , dimoftra appieno le menfogne di quegli. Ed in 
vero chi il crederebbe, che nella Provincia di Onan vi feorra un fiume, 
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nel quale fi prendano dagli abitatori di quelle rive certi pefci rolli, il 
fangue de’ quali è sì maravigliofo, che fa caminar fopra l’acque lenza 
tema, ne di bagnarli, ne di fommergerfi chiunque sugne, o fi fpalma le 
piante de’ piedi con quello. 

Udirti mai leggierezza più grande à quella fcrivefi della proprietà di 
due fiumi (corrono nella Provincia di Xenù uno detto Cinemo, e l’altro 
lo, Tacque de’ quali vogliono fieno sì pure, e sì leggieri, che non vaglio- 
no, ne tam poco reggere à galla un minimo fufcelluzzo di paglia. Io 
non voglio prendermi briga di trafcriverle tutte, perche chi neaverà 
curiofità potrà leggerle nel foprammentovato libro. 

Ed in vero fon novellette per provocare alle brigate le rifa , ciò che 
^acconta nel Libro quinto al Capitolo ventuno fimo Mar co Paolo t'cneto della 
Città del Quinjai. Prende quello fcrittore à mirar la fuddetta Città col 
cannocchiale, e le parve fi vada , che credette dir puoco col conftiruirla 
di giro intorno à cento miglia. E perchè àgran Colortì tutte le parti 
devono edere proportionatamentecorrifpondenti tra’ di loro, per ren- 
derla più mirabile ed artifìciofamente fabricata , vi aggiunfe dodici mi- 
la ponti di tale altezza , che a vele gonfie, che fi fia gran Nave agevolis- 
fimamentc vi fottopadàva : e pel mantenimento degli abitanti in 
quello fpatiofirtìmo ambito, ne’ giorni defiinati al digiuno riempì fola- 
mente il mar Cafpio di pefci , rendendolo negli altri tempi del tutto 
fcarzo, e manchevole. V’ è fiato in oltre chi à quella gran Città v’abbia 
aggiunto un Tempio di forma ottogonacon cinque altezze dicupule 
una fopra l’altra, ciafcheduna delle quali ha tre portici colonati di bel- 
liflìme colonne, e che per la difpofizione, grandezza, e ricchezza tiene 
reftargli inferiore di gran lunga il famolo Tempio di baiamone : quella 
madrina sì celebre l’accompagna d’avantaggio con i palazzi in quadro 
d’un miglio intiero per ogni faccia. 

Portento narrat Kiranide ; ove in fcrivendo gli effetti delle carni del 
Tonno vuole, che gettate dal mare foura il lido di Libia imputridivano, 
e pofciainverminino,ed i vèrmi fi cangino prima in mofche, quindi in 
cavallette, e finalmente in quaglie fi .trasformino, onde non fia maravi- 
glia fe non vi fia chi à quelli creda. 

E chi non fi fpaventarebbein udir il folo nome di que’ ferpi fono ne’ 
mari fettentrionali predo della Norvegia , i quali per la di loro fmifurata 
grandezza forman de i corpi loro caminando per Tonde torcimenti fi 
alti, al riferir ff’O/ao Magacene parta fotto di quei una gran Nave. Altri li 
fa lunghi da cento piedi, altri duecento, altri trecento , e vi aggiunge che 
à viva forza dalle navi toglieno gli paffàggieri : nelle Figure qui appres- 
fo , fi rimiran quelle bizzarilfime foli. Anche l’ Aquile, che facendo 
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preda degli Elefanti li portavano in acre, fono animali fettentrionali, 
ma però di quegli à ditpetto della Natura generati dal cervello del fo- 

{ >ram mento varo Autore. Di quella medefimafpecie furono quegli ucci- 
seci, che nella Puglia s'uccidetterofra di loro con fiera battaglia nell' 
aria, ficcome riferifce Pietro Bombi nella fua Storia al Libro quinto. 

Non voglio già paffar’ in filentio ciò raccontano Democrito, eTeofraJlo 
d’unacert erba, la quale col toccar folamente le ferrature ouvero toppe 
delle porte, l’apriva. Il Mj/f/^o/pattenendofi all'opinione di quelli, vi 
aggiunge del proprio, un cafo feguito in renetta d’un ladro , il quale fu 
condannato alla morte, perchè con quell' erba apriva qualfivoglia porta. 

Più flravagantc è il racconto fanno certi fcrittori Chineft di un lago 
nominato Tape, le rive del quale fono sìpericolofe , che fe apprefiodi 
quelle vi fatte taluno qualche tamburo, follevafi di fubbitounatcrribil 
tempeftàdi fiotti impetuofi , accompagnati da’ tuoni da’ fulmini , e da’ 
baleni. 

Ma che ; fuctedeil più delle volte alli fcrittori raccontano limili cofe, 
ciò che accadette ne' tempi della nollra rimembranza lontani, ne’ Tea- 
tri della Grecia. Un giorno fra gli altri comparve in fcena certo Mimo 
arrogante , il quale con un favellar fublime , e magnifico, con concetto- 
fa vaghezza di dire, con numerofaproportione di parole, promifeall’ 
Udienza afcoltatrice fargli vedere (opra del palco un’ animale , mai più 
da elfi veduto, col capo di ferpente, colle zampe d’Orfo, con la guarda- 
tura di Bafilifco, ruvido di cuoio, ifpido di carne, armato di corazza, 
tardo di moto. Uno degli Afcoltanti fianco, eftoniacatodipiùfentire, 
efclamò, vorrà condurre in palco laTartaruca, ficcome fù. Ecco ove 
vanno à terminare i racconti grandiofi dclli fcrittori, i quali tornando 
dalle Terre d’olrre mare, e da quelle parti dove nafce il Sole, dicono 
portar feco in ampollette feparate, e le lacrime della Luna, e li fudori 
del Sole, ed in featola ben cuflodita le treccie delle Lamie aggiranti 
per le felve, com’ ancora in altra fcatoletta dell' uoua de’Semidei , e fimi- 
li fandonie , le quali non ha dubbio fien credute da i Calandrini di 

§ rolla palla , j quali porgendo orecchie alli ragionamenti di ciafche- 
uno, vi dan quella fede, che dar fi può à qualunque verità più mani- 
fella, c tant’oltre giunge la di loro credenza, che s’invogliano andar 
verfo Bengodi, ove fi dan a credere le vigne leghinfi colle fuluccie. Cofe 
fimili fono millanterie di temerarj impoftori, uno de’ quali può dirli 
folle Mitre a Alejj'm dritto : il quale fecondo fi referi fce preflo Ateneo, 
nel Capitolo tre dice fimo del Libro primo , dava ad intendere allevare una 
fiera , che averebbe divorata fe flelTà : non fi danno però fomigliantl 
folca credere , che a perfone conllituite nel fommo , ed aitiffimo grado 
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di femplicità. Quindi con gran ragione fi ride £«ccd»od ? uncotalfcrit- 
tore di Corintio , il quale difcrivendo i Dragoni de’ Parti , che fofpefi 
porta vanfi negli efterciri fu la cimadell’ Afte, volle darli à credere à leg- 

f ;entii Tuoi fogli, fuflerofmifurati animali , nati nella Perfia poco fopra 
’lberia, e che quelli recavanfi negli combattimenti per Spaventar’ ed 
atterir le fquadre nemiche, e come nel fcrvor maggiore della battaglia, 
difciolti dall' Allemanda vanfi fra’ pugnatori, altri per divorarli, ed altri 
per dar fiera morte à nemici colli loro varj auviticchiamcnti. 

No» omnia vera e\je (dice l’ Autor del Mondo Sotterraneo al Capo primo 
della Se/tione terza nel Libro ottavo , allora che va ribattendo le ragioni, 
o fieno i fondamenti co’ quali molti fcrittori s’inducano à concedere le 
Lucerne ne’cimiterj perpetuamente accefe , e ne rende ivi la caufa) 
qua Authores vel ad admtrationem m homimbua concitandam , vel ad propa- 
ganda™ tam inufitatis rei memoriam , de bujujmodt Lucernts non tam tradide- 
runt , quàm finxerunt. 

Il medefimo.ebbe à dire ilfoprammentovato Autorè nella Parte terza 
della fua Magia Catoptrica al Libro decimo della Luce e dell’ Ombra , nel rap- 
portamelo fa di quanto aftèrifeono gli Storici d intorno alla machina 
parabolica d' Archimede , dopo aver reprovata l’invenzione del Cardani, 
il quale infegna la fabrica d’uno fpecchio abile ad incendere in diftan- 
za di mille palli, e fon quell’ erte le fue parole. Hinc pat et quoque Archi- “ 
medem nuda rottone ad 3 midia , neque ad 3 fladta , fed in maxima propìn- “ 
quitate naves Marcelli J'peculo parabolico combufbjje , quicquid dicant Hi- “ 
fiorici ; quorum proprium eli , portentofa Heroum facinora verbis “ 
‘ ùjrsgooAnwlepsK , cùm ad admirationem in animis auditorum concilian- “ 
dam , tùm ad artis Archimedea fpecimen tanquam inimitabile pofteri- “ 
tati commendandum, deferibere. Accedit,quod cùm eodem tempore folus “ 
Archimedes in ore ocultjque omnium ob inventìonum fuarum miraculaverfa- “ 
retur , nihil facilini fuerit, quàm artu Archimedea: inventa tanquam paradoxa “ 
qua dam mundo, prcefertim dillarum artium adhuc ignaro, depratdicare ; un de “ 
follum eft, ut fama nominu ejut ubique terrarum perjonante, crefcenteque, cifra “ 
rerum quoque ab Archi mede ge/larum veritatem crefceret relatio. “ 

Con tutto folle dal già detto Autore ciò che andava divifando cor- 
roborato coll’ autorità d'uomini degni di fede, volle nulladimeno il 
Padre Atanafto e colle ragioni , e colla dottrina , e con ben fodi fon- 
damenti ftabilirlo , onde fi prende à feguitare il filo difeorfo ; Cla- “ 
rijftmè patet Jlationem navium Marcelli Syracufas expugnantu ad muros “ 
fere ipjos Acradinx fuifje : Nam Acradina, quemadmodum ego ipfe fum- “ 
ma diligentia exploravi , Mirabella in Ichnographia fua luculenter “ 
docet, eoloco , ubi Atchimedes «4W Marcelli tormenta fua bedicìs fan- “ 
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tape re afflixisfe fama ejl , undique mari al/uitur ; nave fque Martelli hoc lece 
Jtctiffe , machinationes ArchimediS fatis ojlendunt , dum tollenone naves 
hojtiles , uti piulò ante didum e/l , manu ferrea comprehenfai , fubtraftafque 
in terram illidebat , illifas minutim cum omnibus confringebat . Machinatio 
autem dilla fieri nulla rat ione potejlin remota dijlantia , uti illis , quimechani- 
ces vel minimum notitiam habent notum ejl , nifi ftftularum bellicarum ufus iis 
temporibus concedere vehmua , quod nemofana mentis hijhrìcus facile conce- 
dei. Ad comprehendendum e n/m naves necejfari'o tollenonis bracbium tantum 
effe debebat , quantum erat naves inter murojque Acradinae intervallum. 
Ex eodem igitur loco Archlmedem naves flatirias accendere potuìjje conca- 
va Juis fpeculis , intervallo videhcet 25- aut ad fummum 30 pajjuum commu- 
nium fvenfimile ejl ; nequaquam ultra illud ob rat ione s in prcecedentibus infi- 
nuatas. Quce omnia hic ex jundamentis ipfis deducere placuit , ut opinionem 
illam faljam hominum animis bue ufque infitam abolerem,opinantium fpecula 
Archimedea naves in medio mari Jiuduantes , accenfas in cineres redigi ffe. 
At quis ade'o catopt ricce imperi tua eli , qui non vtdeat hoc in navibus mobilibus, 
{gf Jiuàuantibui imponibile effe } V erùm ut detesta omni fuco fola veritas 
triumphet , rem ita demonftro. Ad combujlionemCatoptricam per concava, 
& parabolica fpecula, tria requiruntur necefjaria , quorum quolibet deficiente 
cauflicum quoque ejfedum J equi imponibile e fi Primum e/l, ut tum combuftivum, 
tumcombu/l itile prorjus firmo, fg immoto fini Jlatu. Secundum ejl , ut certa 
dijlantia fit in ter combuflivum , (g combujlibtle , id ejl , ut dijlantia inter fpecu- 
lum caufticum, fg rem Juccendendam nec major fit , nec minor , fed ut focus cau- 
Jlicus , td ejl , unto radiorum rem fuccendendam piaci fe attingat. Tertium , ut 
materia opta ftt cenci piendo igni. Omnes bafee conditiones in combujlione na- 
vium à Polybio relata defuijje ita intendo. Primi) naves in altomari nequa- 
quam ita firmari pojje , ut non aliquantulumfluduent , is Jolus nefeire poterit, 
qui nullam unquam m 1 ri rimar um rerum notitiam habuerit ; fluftuationem vero 
maxime Catopt nca ufi ioni inimicam efi'e : ergo rat ione Jìuduationis effedu uflio- 
nis debito navim d.Jlitutam fuijje necejje fuit. Secando, neque uìlum effeìlum 
bobe re potuit rat ione dtft intice na vis à fpeculo : debuit enim navis ita cono 
cauflico fpeculi Archimedei accommodiri, commenfurarique, ut focus ,Jeu ver- 
tex in ipfam navem define ret ; hoc autem ut fiat alter ut rum , navis inquam , vel 
fpeculum , fi intervallum plus acquo longum fuerit , accefju, vel rece (fu. nifi bre- 
viufculum fuerit .mediccntatcm attingere debuit. Clarum autem ejl Archime- 
dem extra muros Aon prodiifje, necfivo/uijfet, ob maxima impedimento, fg pe- 
cunia, predire potuijje, ncque navem quoque ultra Je UtttJJe verifimile e fi : nifi 
dicere velimus , naves ca/u fune temperi s firn exadam , fg pracife requifitam 
diflantiam obtinuijje , quod fimiliter gratis comminijcimur ; cum bac catione 
omnes prodigiofos ejfeftus jolvere pojfimus. Certe, qui hanc rationem peni- 


Digitized by Google 



di Gioseffo Petrucci. 127 

tius fcrutatus fuerit, is affeverare cogetur , Hiftoriarum hac in parte 
fidei nulla rationefubfcribi pofle : fi enim in minima et tam d/Jlantia , con- 
futt/s nollr/s ufiorns in caujt tei foci determmatione , fixationeque tur» fpeculi , 
tum forti /t/s tant opere lalorandum jit ; quanta diligentia opus foret , {ff quanto- 
pere ad ahquem in tam enormi dtfiantia producendum effettuili, laborandum pu - 
tum us ? Dato tamen non conceffo, navim fune temports cafu babuifje diflantiam 
requ/fitam ; dico nibiiommùs radiosi» tanta dtftantia debilitata! , difgregatos- 
que , nix quicquam virium ad dittum effettui» producendum habuiffe. dece di t 
hifee omnibus fomit/s condirlo , nav/s vide/icetpice ittita , quorum neutrum ex 
Catoptrìca uftione flammam conctpere aptum efl. Qua tamen nifi acce dit , fru- 
ftra navem ufhlationibus atteremus ; pix quoque ujloriofpt culo liquefa qui- 
dcmfcd nulla rat ione in flammam abit, nifidicamus navim cafu fomite, aliaque 
combufltbilt , & concipiend/s flammis opta materia fuiffe onuftam ; quod idem 
gratis f/ngitur. Quacumque igitur rat ione rem combinemus,xh va. pd infatti fem- 
per comperiemus . Ne igitur tota hiftoriz fides pereat , & ne tam in- 
. fignium arcanorum notitiam , tam famofo Artifìci eripuifie videamur, 
ad minimum dicendum e fi, flatarias hafee naves , non itfmedio J'alo,jed ad lit- 
tus Acradinae confiflentes, Catoptrico igne fuccenfas fuiffe. Miror ego bic quos- 
dam Matbematicos e'o devemffe audacia, utfive ex Catoptr ice signor antia.fivt 
ad Mathefeos praftantiam extollendam , Archimedem ad aliquot paffuum 
millìa naves combujfiffe d/cere non verecundentur , atque ade'o ver itati palpum 
obtrudentes.fucumquefacientes, mendaciis ,commentiJque fili patro- 
cinium quierant. Qui natura & affetttonis fpeculorum , lucifque reflex a pe- 
nitiorem babuerit feientiam , is aliter fané de hac prod/giofa odiane jud/cabit, 
mecumque candide fateèitur, nullo bumano ingenio fpeculum aut concavum , aut 
parabolicum offici poffe, quod ad triami/liarta caujticam vìm exerceat. Ceffet 
igitur modo falsò hucufque de fpeculo uftorio in maxima diftantia, ne 
dicam in infìnitam urente praeconcepta opinio. Mathematici quoque 
non de pluribus fc jaftitent, quàm demonftrare valeant , ne & fé , artem- 
que nobiliffimamunàfannis&iudibriishominum exponant. Non nega- 
rem tamen , quod fi fpeculum aliquod parabolicum inftar ahcujus mentis fieret, 
id effettum fuum , juxta cauli icum conum inproportìonatam diftantiam habere 
pofjet. Sed quisnobis tam portentofee magnitudine molcm ejficiet} Egofanè, 
ut ad aliquam veri totem hujus rei pervenir em , omni (ludio incubai , ut fpecu- 
lum aliquod reperir em parabolicum , quod ad io aut 3 0 paffus inceri d/um para- 
ret ; unde Germaniam, Galliam , & Italiani peragrando,inf\gnes artìfices 
conveni ; ut fi quid fimile haberent , oftenderent ; at nullibi fife obtulit 
tale quale requirebam ; Grinbergerus nofter unum confecerat ad 3 aut 4 pas- 
fus uflivum. A Ghetaldo quoque conftrufti fpeculi, quod hic in gazophy- 
lacio Barberino after va tur, periculum feci , fed ad eam diftantiam, ad 
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quarti id ante inaudieram , non reperì. Occurrit tandem bic inftgnis Me- 
chanicus Manfredus Septalius , Amicus fingularis , & Celeberrimi Medici 
Septalii band detener filtus ; qui fé fptculum confeafie afieruit diametro 
fpalmorum , quod in 1 y pafius vimfuam exerceret ; de quo ita ad me fcribit 
Chappujus in quidam epijtola. 

Ego Sacerdos Burgundus infrafcriptus Mediolani degens apud Illu- 
ftres admodum D. D.Septalas, fidem facio,&atteftor,fpeculum Illuftris 
admodum D. Manfredi Septala ex metallo con fe&um , per reflexionem 
radiorum folarium in coni figuram coèuntium ignem accendere in ob- 
jefVa materia ad diftantiam quindecim pafiiium , idque in ipfa coni par- 
te graciliori, fiveacumine àdecimoquintoaddecimumfextum pafìùm 
indmerentcr. Cujus rei experimentum feci ego ipfe cum przfato 
D. Manfredo in alTerculo abietino, qui à me admotus prxdicts parti ra- 
diorum reflexorum graciliori , hoc eli à decimo quinto ad decimum 
fextum pafTum diftantiae ab ipfofpeculo ignem concepir facili negotio, 
ita utipfumniet lignum arderet , de in ardentem carbonem redigeretur. 

In cujus rei fidem huicceteftimonio propria manu fcripto libens fub- 
fcripfi.die decimaquinta Februarii ,anno ti+y. 

Ego Joannes Chappujus Sacerdos. 

Qua omnia vera efie Patres noflri , viri multa c'ud.'tionis , experimento 
uftorio pra/entes te/lati junt , in quadam epijtola ad Dochjfimum P. Joannem 
Rho dita bis verlis : Lo fpecchio è di diametro once 18 fiorentine, 
che fanno 1 6 delle noftre , cioè un braccio . e quattr’ once noftrali , e 
braccia palla 1 y. finoaile 16. in conformità li dieci, e non ingrandifee 
l’oggetto cofa alcuna. Cofa certo che mi fa ftupire : ne rivolta l'og- 
getto, nè anche alti 2 y palli; e pofio tedi ficare com’ I10 fatto l’efperien- 
za colle proprie mani , applicando un pezzo di tàvola, efattabrugiare 
accefa come vivo carbone ; cbenveroche lo fpecchio più piccolo , che 
arde in lontananza di 7 braccia, operaitimancod’un/Yi/f Maria, dove * 
quello che arriva dalle 1 y finoaile 1 6 . operando più lentamente, bifo- 
gna afpettare un gran Miferere. 

Ex quibus piane patet , quod tanto delilius urani f peonia , quanto conus ufto- 
rius fuerit longior ; tanto cfficacius, quanto Irevtor. Patet quoque ujtoriis 

in parallelijmum dcchnantibus , omnem fimul vim perdere. 

Demum ego ipfe par abolicum confici curavi ab artificeperitifimo. forma ea 
qua fieri potuit d/ligentia, ex chalybe conjtruximus ; Jed reperimus tandem 
forma, vel minimum detrita, fpeculum jam in fuperficiem fpbaricam detener as- 
fr, probavimus id variis met aliar um ienerilus,\t dfruftra: Jemper enim al/quid 
fpharicum affettale compcrimus , de quo ahos quoque conqueftos artijices mo- 
mmi. 


Digitized by Google 



X >v \ 



I •> 








r 


r 




■ » 

jii.' ;* 

.HI. « 

■ir' / 

UH ' 



Digitized by Google 



di Gioseffo Petrucci. 12 ^ 

mini , adeo difficile , (fi plenum alea opus efi perfellam parabolicam confi/ tue re; 
adamantina parabola opus foret, ad dcfideratum e fieli um producendum. Multa 
vidi fpecula , nomine parabolica , fed quae tamen ad lydium lapidem re- 
vocata, purè fphasrica inventa funt. Ex quibus paret vìx fpeculum par abolì* • 
cum human a indufiria confici pofie , quod ultra io paffus vim uftivam exerceat. 
Atque , ut Archimedi , aliquid pra cateris mirandum attribuamusfupra d/xi- 
mus,& hic repetimus, fpeculum ejus naves ad littus Acradinae 30 pofiuumfpa- 
cio d/jfitas,multiplicationc fpeculorum al/orum,cono caufiico attingere potai fi e. 

Ma acciocché pofli chi chi fia mirar efpreflo fovra d'un foglio ciò che 
con fi lungo difcorfo fi c fiudiato moftrare il P. A tana fio Cbircher d’in- 
torno à fopraddetti fpecchi contro l’opinione commune , ho arrecato la 
qui delineata figura tolta dall’ intaglio trentefimo , ha pollo ilmedefi- 
mo Padre nella fu’ opera della Luce e dell’ Ombra , alla Parte terza del Li- 
bro decimo della Magia Catoptr/ca. 

Prima che il fopprammentovato Cbircher rifiutaffe l’opinione degli 
immoderati effetti dello fpecchio d' Archimede per tanti fecoli (limati 
veri , prende a confutare quello porta il Cardani polla operare lo fpecchio 
fabricato colle leggi che egli prefcrive , cioè all’abbrugiamento indi- 
danza di mille palli, e sì prende adire dopo aver rcprovatogl’infegna- 
menti del Porta circa i medefimi fpecchi da noi di fopra portati. 

Ex hìfcepatet turpifftmè errare Cardanum , qui fe fpeculum confirullurum 
jallitat, quo ad mille paffus ignem accendat. Perla ejus allego , ut vanita i fimul, 

inconfideratio hominis magis innote fiat. Si ad mille palfus, inquit, ignem 
accendere volumus, circulum defcribemus , cujus aiameter fitduorum 
millium pafTuum , hujus tantam affumemus portionem , ut rotunditas . 
nonlateat, parternfcilicetfexagefimam.cuidimetientempro altitudine 
in termino uno adjiciemus, & diametro fixa circumagemus circuii par- 
tem , quar nobis portionem fphaers defcriber ; quam cum expolierimus, 
ignem Soli expofita procul , & validilfimum ad 1000 palfiis accendit. 
Deum Immortalem quantas ineptias bis paucis veriis efiutit vir cteteroqui eru- 
ditijfimus ! Primo fpeculum ad mille paffus comburens promittit , quod ad 
joferè impojfib/le demonfiravimus. Secando fegmentum 60 graduum prceci- 
pit expoliri ; at quii nefiit, cum hujufmodi fpeculum diametrum 2000 pas- 
fuum baleat , nullam potentiam , nullas divitias fuppetere poffe adtam inujì- 
tatie molis fpeculum fundendum ? Prete re a quo circtno, qua in planitie , quibus 
moto ribus circulum illum immenfum , ex quo fegmentum refecandum efi , de- 
ferii et ? Quo quid ìnconftderattus dici pojitt non video ; fi rem numeri s invefli- 
gandam tradid/fjet , excufari aliquo modo pofjet; fed dum machina rem expedtre 
prefumit, quid altud p re fiat , nifi ut fe pueris ipfis ridendum .convincendumque 
export at ì Fides igitur, Lello r curiofe , quam indigna fape ab Authoribus e tram 
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non infima fortis proponi» tur , quorum veritas cùm no» ex amine tur, mi rum 
no » eft , plurts e tur» Pbtlofophus viros in bac errorum pracipitia collidere , 
errorefque propudiofos fé» firn in fcholas irrepentes innumera in Philofopbia 
• monftra parere. 

Or corniamo in fenderò : fon favolofi non v’ha dubbio i racconti 
degli Amazzoni , e dove fi tratta degli Anmajpi , e degl’ Iperborei , con 
gran parte di ciò che nel Capitolo fecondo del Libro Jctnmo narra Plinto, 
a cui poflono aggiungerfi le Srorie di Cte/ta fcrittor della Perfia, e dell’ 
Indie, di cuiabbiam' in fotio molti frammenti ; com anco d' Erodoto, da’ 

3 uali non puoco apprefe per la ftrutcura del fuddetto capitolo l’ Autor 
ella Storia Naturale. E favolofo non v’ ha dubbio quell augello fmifu- 
ratiffimo , che verfo lo tiretto di Cbenum allerifcono molti vederfi, chia- 
mato Rocco, il quale defcrivono nero, e bigio di piuma, e che abbia ot- 
tanta palmi lunga ciafcun’ ala , e fefianta il corpo , e che fia di tanta for- 
tezza , che quafi per traftullo alza un’ Elefante tant’ in alto, che iafcian- 
dolo cadere fopra qualche fcoglio, o monte fi fracafia tutto, onde più 
facilmente fe ne pafce. Perla qual cofa quelli navigano que’ mari, 
{tanno in continuo timore, che quelli uccelli non affondino i loro legni 
pafiandogli fopra, folo col fiero moto dell 'ali, che ad un procellofo vento 
s’afilmiglia , ouvero che per l’impeto grande del volo non fi fpezzino 
gli arbori delle Navi urtandoli. Son favolofi finalmente i Grifi di quat- 
tro gambe abitanti nell’altiflìme rupi de’ monti d Aniam, che portan 
per l’aere gli uomini armari : ma non già gli effetti della Natura opera- 
trice, benché fentino del maravigliofo. Quis enim ALthiopas antequam cer- 
• neret, credidit, aut quid non miracolo ejì cum pr imùm in notitiam venti è va di- 
cendo Plinio nella fua Storia al Libro jettimo. 

Il Pigafetta , che fu uno de’ Compagni di Magaglianes , i quali circon- 
darono il globo del mondo , porta per cofa maravigliofa , e per tale ac- 
cettata , che in ceri' Ifole da eflo vedute vi trovaffè un Albero , le di cui 
foglie, quand’eran tocche, moftravanfenfo, aggirandoli, edinftorcen- 
dofi. E pure poc’anni fono in Livorno fenza parti di ftupore vide il 
Signor Francefco Redran certo pomo, o frutto marino, eh’ è fi fofiè abbar- 
bicato nella terra tra’ gli fcrepoli di uno fcoglio , la grofleflà , e la figura 
di cui, era come quella di un’ arancia di mediocre grandezza, di quel 
colore per appunto, che anno i funghi porcini, che però fungo marino 
da i pefeatori è chiamato, ed accendolo il fuddetto Signor Redi colto, vi- 
de manifeftamenteche motoavea , e fenfo, raggrinfandofi, edaccartoc- 
ciandofi ad ogni minimo raglio, o puntura volle farne col coltellofopra 
di quello. A molti con rutto ciò c paruto ftra vagante ; e pure tanti fecoli 
prima à notili da Democrito , da Pitagora, e da Piatane fu conceflo il fenfo 
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alle piante, ficcome parimente glielo concederò al referir et Arìflotele 
nel Libro órime delle piante Anaff agora , ed Empedocle ; fe bene con gran- 
diffima difficoltà creduto . Il Signor Aedi nel fuo dottiamo Libro 
Ì Efpertcnze intorno alla generazione degf Infetti prende à perfuaderceio 
con il feguentedifcorfo. lo so molto bene , che non v' è motivo , nè congbiet- 
tura, quanto per la negativa ; ma egli è anco vero , che le piante fi nutricano, 
crefcono, e producono fcme, e frutto , come gli altri animali ; cercano con anfietà 
il Jole , e Paria aperta e sfogata ; sfuggono in quel modo migliore che poffono 
fògge malefiche , e con movimenti invifihli fi jiorcono per ifcanfarte. Sin qui 
il Signor Redi. Onde con ragione andò cantando il Poèta Perugino allo- 
ra cne difcrifTe gli Orti di Mecenate. 

Là ,mì rivolto , in mille firade tenta 
il ferpiUo , e fi fiparge , e fi diffonde 
Per ritrovar l amorajetta menta. 

Anche Giofrffo nel Libro f et timo della Guerra Giudaica al Capo ventefimo 
quinto porrà la proprietà mirabiled'un erba nata nella valle detta Baara 
prefFo un Cartello della Giudea, la quale era difficiliffima à prenderli, 
mercè fuggiva da chi gli fi apprefTava.nèpotea fermarli, che collarina 
ouvero col mertruodelle donne, pochi però à tal racconto vi preftan fe- 
de. Giovanni Jonfìono ftima ciò una favola , & il Nierimbergio l’hà per rac- 
conto fuperftitiofo ; le parole di Giofeffo nel fopraccitato luogo fono 
queft’ erte. Palla autem, qua Civitas (Macherus) à parte feptentrionali cingi- 
tur , quidam locai Babras appellai ut ur , ubi radix eodem nomine gignitur, qua 
fiamma quidem affimi li s efi colore , circa vefperum vero velati j ubare fulgu- 
rans. Accedentibut , eamque evellere cupientibui fucila non efi ,fed tam din 
refugit , nec pnus man et , qua m fi qui s urinam multe brem, aut menflruum f an- 
gui» em fuper eam foderi t. Qum etiam fune fi quis eam tetigerit , mors certa 
efi, nifi fot tè illam ipfitm radicem ferat de manu pendentem. Capi tur alio autem 
quovis modo fine pencolo, qui tahs efi. Totam eam circumfodiunt , itaut mini- 
mum ex radice terrà fit conditum : deinde ab ea religant canemjlloque [equi 
eum à quo rehgatut efi cupitnte radix quidem facile evellitur , canis vero con- 
tinuò maritar , tanqmam ejut vice à quo ber ha tallendo erat traditili ; nullus 
enim poftta accipientilus metus off. 

Or torniamo al Signor fr ance feti Aedi , il quale nel fopraccitato luogo 
fegue adire: E chi fa fe gambe avefiero , e non f off ero così altamente radica- 
te in terra, che non foggi fiero da chi vuole offenderle. (In prova di che Io 
Scalige rei! vecchio ne tuoi Libri contra il Cardano cz ne da un faggio nel- 
lo feri vere va facendo un Albero detto Pudico, il quale ftringe i tuoi rami 
per paura d’efler’offèfo, quando a luis’auvicinanogli Animali, ed allun- 
gati fono da erto, di bel nuovo torna ad allargarli ) ed off'efe efiraziate non 
nr. • R 2 faceffero 
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facejjero i loro ver fi, ed i loro lamenti fe organi poffede fiero dtfpoffi , e pro- 
port ionati all’opra della favella. Di quelli organi fenza dubbio fu dotato 
l’albero, che colpì Leonilla, dal quale effendo flato recifo con il colpo 
d'una faettaunpomo, non (blamente proruppe in quefte voci Hei mibi! 
ma gocciolando dalia ferita fangue in cotal guifa continuò delle fue 
dolorofe miferie il racconto : Quid miferam , Nympha .Tirfeniam con- 
jurato jaculorum conjeBu miferiorem facitis ? Tuque nata crudeliter felix, 
& injcliciter viftrix , cur audaciore telo matrem in arbore fepultam de- 
mutilasi maternumque fanguinem etiam elicis è fepulcro > fub hoc mecor- 
tice fepelivit aliena mors . In batte arborem duravit matrem erga fihum, 
infortunio fim'tli daratum, molhjftma commiferatio. Harmonillum meum , 
tuumque , mortalium fuavifiimum , Vafronia Rabiria , qnam potens alie- 
nte virtutis dominatrix , tam impotens moderatrix vafri furoris fui , cru- 
deli nequicquim fuppltcem à Mufarum exterminat ephebeo. Àmifii erudi- 
ti domicilii tri(le defiderium ante fores ftc exulem defixit , ut novam in ar- 
lorem digitati citrei acln alte rad/cibus multarti. Pro: miferam ego qui Har- 
monillum tantifper revìfendum revocarci , cum redit ad me fuper filii 
flatu quarentem oraculum ab V erturno nuntius acerbus cum filii particula, 
five cum pofthumo ejufdem pomo. Lacrymis , & oculis exequias fattura, 
pomum manu completlor. Ne ebaro divellatur à complexu manus , extimum 
tranfit in pomum , & in prolis aurea fepulcrum, ab amoris calore , colorii 
aurei. Totam denique parentem dolor novam citrati Jimonis in arborem trans- 
figurat. In hac tu filia , quotici tranfis , matrem comp Ielle re ; piè illacryma ; 
meque felicior ahi, & vale : chi poi ne brama più diflefamente la nar- 
razione di quello compalfionevole accidente , legga nel Libro quarto 
dell’ Efperidi del Padre Gio. Battijla Ferrari il Capo undecimo , che con 
nobiliffìmo flilo ce lo deferive, e con il qui pollo intaglio vivamente 
ce lo rapprefenta. Potrei in prova di ciò andiamo divifando , qui pa- 
rimente addurvi il mirto parlante nel canto fello dell’ Arioflo, conae- 
fcrivere altresì i tremori , ed i fudori di quello ; ma perchè non credo 
vi fia alcuno, che non ne abbia intera contezza, tralafcio di rapportar- 
ne il fuccelìb: fi ancora perchè parmi s’auvicini il tempo di tornare al 
primo propofito , e concludere che ficcome è condannato da’ prudenti 
il prellat credenza à quanto i fcrittori sì antichi , come moderni, 
fovra i di loro fogli millantano con fmifurati aggrandimenti circa 
l’ Operazioni della Natura , come dell’ Arte ■, sì all’ incontro giu- 
nta il fentimento de’ medefimi , fente del temerario opporfi , ò ri- 
putar fole gli effètti sì dell’ una come dell’altra, fenza convinci- 
bili efperimenti , ouvero fenza ben profonde , e fode ragioni. 
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Non c prerogativa concetta a gl’ingegni del noftrofecolo , ficcome 
altri fi ftudia provare per accrefcer le glorie à fcrittori moderni , oper 
dir meglio, à fé (letto il conofcimento de gli errori, e delle menfogne 
ne’ fcritci altrui : anche molti fecoli prima del noftro confettarono gli 
uomini che molto feppero , e ben conobbero efler boriofe novellette 
Quicquid Grada mendax 
Aude t in Hifloria; 

come Umilmente i racconti portentofi della Natura portati da’ que’ fcrit- 
tori, che defideravano lo ftupore, e non l'uomo favio leggente de’ propri 
libri. Non vi fu però alcuno tra medefimi , che condannatte gli rap- 
porti , e le relazioni di candidittìme penne, che non fi difcoftavano 
dalla ragione, ò che veftivano le di vile della verità , com’ oggigiorno 
vi fono . 

E vaglia il vero non è da favio, ne da prudente condannar’ à prima 
vifta per’ imponìbili gli effetti sì dell Arte , come della Natura , i quali 
fi raccontano etter (lati tal volta veduti ed efperimentati dagli uomini 
di gran fapcre, fecon ben ettaminatodifcorfo , e reiterate prove non s’ è 
penetrato, che sì all’ una, com’ all’ altra repugnino. Imperciocché degli 
effetti naturali ebbe a dire S. Ago (lino nel libro della Città di Dio al capo 
quarto multarum rerum natura no/lram'/cientiam efjugiunt , ed un grave Au- 
tore favellando degli effetti naturali , che tal volta fembrano imponì- 
bili, così lafciò fcritto multanaturaltter ejje pò [fi bilia , qua nejctenttbus vtres 
Satura impoffibilia , aut etiam fupcrnaturalta vfdcntur. Communemente fi 
tiene, che l’Aquila cangiate l’antiche penne ringiovenifca : ciò la fcrit- 
tura l'adita : nulladimeno come fucceda variamente da’ molti fi porta, 
e quant’ è certa la mutazione , altretanto è impenetrato il modo. Chi ’l 
crederebbe , che quella medefima paglia , che col proprio calore matura 
frutta, fia quella medefima, che conferva ad onta de' i caldi eftivi lene- 
vi : che quell'acqua ch’eftingue il fuoco, fia quella, che gettata fopra la 
calcina, l’accende : 

Qun credere p off et (dice il Padre Chirtber nella parte feconda della Magia 
Paraflatica, al Libro decimo della Luce e dell’ Ombra) acetum, & lac innu- 
merabili multitudine vermium fcatere , nifi td fmicrofcopia ars hijce ultimis 
temporibus fumma omnium admiratione docuifet . J Quii in animum unquam 
inducere potuijfet, virtdem color em in foliis citrorum omni color um tenere ccm- 
pofitum , nifi id eadem fmicrofcopia ars detexiffet . J Qua omnia experientia re- 
rum irrefragabilis magijlra nos docuit. lì ac non pridcm detexi , / olia libami, 
& lenttlci prorfus uerminofa ; CS omnia genera herbarum ex dtverfis mirifi- 
cifque filamentorum contexturis comporta. Ricini folta per bac fmicrofcopia 
infpcfta mnumcrabih fleUatarum figurar um coacervatione conte xt a, fumma de- 
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lelfatione tntuelerìs. Corticem cera/i per forum imminjà arbufeulorum copià 
deptftum deprebendes. Verbo , (inculi u radtee s, folio, fruttus, f emina , ut Jpecie 
dt (linda, ita dtverfis figuri! co» flore reperies. Qua omnia fi Dioptrica Magia 
arimi» tallo eruerentu r , ingenti fané Rempublicam Litterariam thefanro brevi 
ponturam , nomo ambigere debet. Non dteam hic de mira corpo um minuti fji- 
morum animaltum confihtutione &fabrica , utfunt Àcari , Lentes,Cyni, ehique 
tam vohtihum , quàm reptihum wfeflorum vermiculi Invenìes naturam in 
minimi ! etium exhibu/ffe Leones , Tauro! , Equos,Canes, Fclei, tifino!, Àquila!, 
Anferes, Aquatili a omnn generis. Qutdpulex altud nubi s, nifilocu/lam fine ala, 
referti Quid Acarus , nifi Urfum ptlojum} fé? jic de reliquii. Pila quoque feu 
captila in canale s , tubofque inclu fa cum fìupore vide bis. 

Omitto hic quam multa de mira membro rum in [emine volucrium , hoc efl 
ovis , ditm din incubantar , conformai ione , fé? pullulata, de color um differentiis 
fingali! rebus naturahbus inditi! dejangutne febrientium verminofo, alufque 
innumeri!, hucufque omnibus Medica incogniti!, fé? à remine Medicorum pene- 
trati!, cognofci pofftnt. Videbis non unìmalia tantum ,fed ÌT ftngulas berbas fua 
naturalia proferre ammalia ex putrefatto ejus tumore tanquam firmine pullu- 
lane ia : nullumque effe mufearum , aut erucarum genus , quod non alìquam ma- 
trem ex dtdis rebus agnoficat. Sane per hujufimodi Smtcroficopia InU rumenta 
dum in min'tmis anima/cults è patri materia repente quafi cafiu proda flit tanta 
motionum, color um , fé? partium pene invifihham muli nudo, Jilitntlio, varie- 
tà! apparent ; dici vix potejl , in quantam in f pedanti! animum admtrationem 
infinita: Dei omnipotentiie , f apie nt me , fé? bonitatis , quafi ludentis in Orbe fer- 
rar um , fé? maximam fie vel in minimi! preelentis , hujufimodi fpettacula ra- 
piant. 

Or pilliamo dagli effetti della Natura, à quelli operati dall’arte; di 
quelli fi porta in un Libro tlebreo intitolato de Magia, che Salamone Re 
Sapientiflimo per atterrire i fuoi fudditi con maeftofo volto fi faceflè 
in più luoghi da quelli vedere. Ciòcommunemente fi tiene per favola 
inventata da’ Rabbini : e la ragione fi è .perchè non pare poffà farli 
fenza macchia di negromanti ; è pure puòdarfi, che com’uomofa- 
pientiffimo ciò operaflè naturalmente con la fola arte Catoptrica , la 
quale infegna di tapprefenrare le figure in luogo dillanre. 

Si racconra di un tal Bacone Inglefe, che à molti fuoi difcepoliinun 
luogo affai ofeuro fi faceflè vedere ; ciò fu Rimato effetto di pura negro* 
mantia , e pure per efler quello gran Filofofo , potea ciò operare fenza 
fcrupolo di fufpett’ arte , con il fopraddetto modo Catoptrico, ficcome 
da molti fe n’ infegna la prattica. Con quella medefim’ arte Arazel Ara- 
bo rapprefentava à fpettatori curiofi ciò da eflbaddimandavano vedere. 
Con quella medefim’arte fe cofe maravigliofe Cornelio Drebellio. Rac- 
contano 
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contano che dando quelli à federe in una danza à guifa del favolofo 
Proteo mutava à tute’ ore fembianze, or cangiandofi in Leone, or’ in 
Orfo, or’ in Cavallo , ed in qualfi fia altra fpetie d’Animale. Ora faceafi 
vedere fuperbamente vedito , ora ricoperto di cenciofi panni ; e final- 
mente facea aprir la terra, ed ufeir da quella fpaventofenubifmifurati 
Giganti , varie Tigri , trafmutati ferpenti , fparpagliate Comete. Idre 
di più tede , e Chimere di più nature. 

Operazioni fimiglievoli fatte da’ uomini predigiatori accennolle 
Aguillonio , nel Libro primo alla Propofitione ventefima quarti , colle fufie- 
guenti parole. Plebe m imperitam circumvenire folcnt vani quidam pneftigia- 
tores , qui ut Je Necromantice peritos ofiendant , cujus vix nome» fciunt, jallant 
fe pojje Damonum fpeblra ab inferi s evocare , («? adfpetlantium eculis filiere, 
ìntroducunt idi curio fot re rum occultiorum in cbjcurum conclave , quo nul- 
lutti om» ino lumen adfpirat , nifi tantillutn, quantulum exilis vitri orlis immit- 
tit. ibi Jtlentio Jèverè indito fimulatijque myjleriis rerum ac verlorum, at- 
queade 'o expeclatione ipfa , DAmonem mox adfuturum denuntiat. Jnterea 
clanculum de eorttm [od ah bus unta datmonu perjonam induit , qua u vulgo pin- 
gi Jolet , vultu /sorrido, ac monftrojo , cornibui è fronte furgentibus , lupina 
pelle , candì, manicu, calceifque ungulata ; tum u foni meditabundus eoob- 
ambulat loco , ex quo fuui , C*f color & figura , per vitreum orbem in conclave 
trans fundi potefl. Rebus ita callide comparatis filentium feveriùs imperatur, 
quafi proditurus qutjpiam fet , è macbina Deus. Hic pallore olii , aliifudare 
meta rei eventune. Profertur cartacea tabula , opponiturque radio luminisin 
conclave immijfi. Prodìt in ea Diemonis fimulacrum obambulantis fpecie , cer- 
nunt timide, ìntuentur,contemplantur. Ita rudes idi homines , ut umbram vi- 
deant bijlrionis, operam perdunt , 6? pecuniam. 

Ingannano si fattamente qued’ apparenze, che non folo gl’ imperiti 
di qued’ arte fel credono : ma ancora molti che colle ragioni natu- 
rali, e colli principj della perfpettiva furono perfuafi da altri à credere, 
ciò non poter procedere d’altronde , che d’arti ficiofo apparato , noi vol- 
lero credere ; benfi furono codanti nella credenza ,che vi fi frappones- 
fero in quelli apparimenti, operazioni di dannar* arte. Admirantibus 
atnicis multoties ejufmodi fpellaculum preebuimus , talique illuftone gaudenti- 
bus , quos naturahbus rat toni bus, & Optices, vix ab eorum opinioni bus remove- 
re valuimus , etiam artificio aperto : va dicendo Gio. Battifia Porta al Ca~ 
pitolo fejlo del Libro decijfettefimo della fua Magia Naturale , dopo la narra- 
zione fa di aver modrato colle fopraddette operazioni à molti amici 
varj inganni, à quali feoprendo il modo con il quale li rapprefentava, 
noi credettero ; ma codancemente tennero fodero elleno incanta- 
gioni. S.M9W' , 
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Quindi c che con gran ragione devonfi fofpendere non di rado i giu- 
dic) in quelle cofe delle quali non fé ne tiene piena, ed indubbkara con- 
tezza: imperciocché ficcomevien reprovata dagli uomini di granfapere 
la prontezza al credere, così medefimamente fi condanna dagl’ iuefil 
la velocità a fentimenti contrarj, fenza fondamenti , ò ragioni ben fode, 
circa di quelle materie fi alTerifcono da favi : non enim minta reprekenfione 
eh gnu cft mmia in non credendo , quarti in credendo proniteu , fcrifse chi molto 
feppe. 

E che fia la veritàmolc’ uomini dottilTìmi portaranno ne’ loro ferirti 
operazioni , e fecreti, che dalla femplice lettura fembraran no imponibi- 
li a’ leggitori ; e pure fe da perfpicace accorgimento faran confidente , fi 
riconotceranno per ve’ritadi quelle, che fembra vano favole , e paradoffi ; 
non alle parole , il più delle volte, ma alfenfo di quelle del attenderli ; 
poiché quanto quelle fon chiare, altreta nte quelli è rauviluppato d’Apo- 
iogi, quo clar torà videntur verbo , eo majiu fecretum fub in latet. 

Anzi a bello fiudio fi (Indiano gli fcrittori occultar’ il verofenfo di 
quello vogliono dire in talguifa , che tailora ne meno coll’ efpofizioni 
degl’ Interpreti fi penetrano i fentimenti proprj di chi fcrille : Zoroaftro 
fu uno di quelli; travagliò tanto le menti umane coll’ ofcuritàde’fuoi 
difcorfi.chenepureco i commentari di Pletbone, e di PfeUo, volle fos- 
fero da i contemplatori di quegli comprefi : Gio. Battifia Porta nella 
fua Magia Naturale in più luoghi l’ha poli' in ufo , ed e’ fe ne dichiarò fu 
la foglia della fua opera con quelle parole. Magnifica, & prajlantifiima 
aliquo artificio obvelavimm , velati verborum tranjpofitione , éf etepre /itone ; 
queenoxia , (fi malefica,obfcuravimiu ; non ita tamen,ut mgeniofifiimua qui/que 
delegete, per cipero non pojfit, nec tam dare , ut ignara turba proftent : non 
tam occulte, quin ingenium perquirentis accipiat ; nec tam aperte, ut inrecejfu 
cader» , qua in fronte promittant. 

Il foprannomminato Porta nel Libro decijfettefimo al Capo primo dell’ 
opera lopraccitata porta varj modi di far comparire ne’ fpecchi piani 
llravagantiflimelefaccie degli aitanti, che in quegli rimirano, cioèal- 
trevolte in fembianza di cane, ed altre volte d’afini , e fimiglievoli ani- 
mali : or fe fi delfe tal uno sì tondo , che fi perfuadefTe, che quelle appa- 
renze folfero eff ettivamente vere , e non altrimenti che in un certo mo- 
do alterandoli le parti, e del nafo, e della bocca, e degli occhi s’accodano 
per tal cagione alla fimilitudine di quegli animali . fi potrebbe rafìdmi- 
cliare a quel Caldarino di grotta palla defcrittocidal Boccacci privo affatto 
ai fenno : ma palliamo più oltre , e ciò fia detto per patteggio. 

L’arte per così dire è giunta al fommo nelle fue operazioni: Mirafunt, 
(Sfidem bumanam excedunt ( va dicendo il Padre GafparoScbot nella Parte 

S terza 


Digitized by Google 



138 Prodomo Apologetico 

terza del Libro primo de Magia Centrobaryca) qua de funami ulti legi, audi- 
vi, vi di ; adeo ut viri doili , quorum fcntentiam exquifivi , exiftiment multati- 
lorum non humanà induflrià,fed diabolici s artibus perpetrar i. 

Il Cardano nel Libro deciffettefimo de Subtihtate fcrivendo a ferrando 
Gonzaga a cui dedicò i fuoi libri tra l’altrecofe parlando de’ fopraddetti, 
„ così favella . Itaque quidam puer fphaeris ligncis pcdibus fuppofitis, 
„ aliquando etiam facco inclufustotuspraeter brachia, fuper funem inter 
,, cacumina turrium extenfum maximo noftropro illius vità metuambu- 
„ labat. Alius etiam defcendebat (afcendebat) ab imo folo ad turrim; quod 
,, difficilius eft, cùm renes in hac excrcitationemultùm laborent. Idem 
,, feè turri abfque ponderibus pronus perfunemufque adfolum extentis 
„ manibusdemittebat : nam roburadeomanibus', & brachiis conftans 
,, erat, ac firmum , ut illis ponderum vice uteretur. Idem, quod mifer- 
,, rimum eft , funiculo fatis tenui pede fe fufpendebat c fune ubi pro- 
„ ximus maxime turri erat ; infame fpe&aculum , atque horrendum! 
,, robore inde renum , & dorfi manibus vinculum apprehendebat , at- 
„ queita funi denuò fe reftituebat. Fingebant ambo fe cadere prxcipi- 
„ tes , fumma vero pedis hserebant funi capite prono. Quantum pedis 
„ fummitati illius roboris ineflè neceffarium fuerir, intelligis: nam folà 
,, curvatura digitorum , atque eà in fylveftrem partem iuftinebantur. 
„ Puer etiam praecipitem fe dabatcumiphxris, alteraqueearumfunein- 
,, ter pedis plantam, & fphxram hzrente nefcio prorfus-qua ratione , ne ob 
„ rotunditatem dilaberetur , pendebat. 

,, Yerùmfupraomnemfidem.atqueexpecìationemarsfuit, atque au- 
„ dacia duorum Turcarum. Tibi vifa {parla al Principe ferrando) ac toti 
„ Urbi noftrae refero. Duoerant Juvenescorporehaud magno, fedtereti : 
,, quifque illorum, primùm aflumpto hominein humeros , per funem ad 
,, dimidium reifti anguli acclivem afcendebat , & abfque etiam ponderum 
„ auxilio. Inde adjeÀis gladiis trium fermè palmorum longitudini , prae- 
„ acutis, acieque novaculae , pedum malleolis , rurfus cum homine eodem 
„ afcendebat, adeò diftentis pedibus , ut nec in plana terrx fuperficie facile 
„ fuerit fic ambulare. Inde funi fuperpofità tabulà, pedibus veròfuppo* 
„ fitisfublicis, quas noftri cives vocant fcancias , fuper tabulam fic pofi- 
„ tam ambulabat , cùm tabula ipfa per fe ne vel momento funi fuper - 
,,ftare poflèt. Deinde quinque teretia ligna ferreo filo craflìore trans- 
„ fixa , ob idque cohxrentia , fed ita ut nullum poflet alteri reftè infifte- 
„ re , utrimque fupponebat pedibus , cum quibus fuper funem ambula- 
„ bat, cùm nemo fic per planum folum porfit ambulare, imo nec ftare 
„ aueat , hinc inde rotundis lignis , qux crafliora brachio non eftent, 
„ dilabentibus. Poftmodum fuppofttis pateUis seneis abfque vinculo, auas 
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f tcdum extenfione retinere cogebatur fuper fune ibat. Poli in Caldario 
ficenim Itali vas asneumvocant magnum) fedens.ftabatcaldariumfu- 

{ >ra funem pendulum horribilè diclu ! Quod vero (poftmodùm miracu- 
o fuit , haftam cum ponderibus vafi fubduxit , ut caldarium in aere 
pendere videretur. Nam haftam retro inter vas , & funem poficam 
ante reduxit. Saltabat ad rhythmum fuper fune pulfante tympano,& 
modo fe precipiterò ex illa dabat hacrens folo calce , (his oculi vidi) 
modo tarfo accymba pedis. Stupeat necefte eft , qui videat alterum 
eorum diftentx tenuiori funi, utquse pollicem non excederet crafiìtu- 
dine, infiftere , ac immotà totà fuperiore parte inferiorem tanto im- 
petucum fune agitare, ut hinc inde palmisplufquam duodecim celer- 
rime , ac quafi jaculi ja«flu moveatur. Quod verò minus prodigio- 
fum fuit , led fupra fiderò tamen omnem humànzporentizeft, quod 
cùm è campo Joviz arcis ad tundra que altifìimaeft , afcendiftet cum 
ponderibus , inde è fumma turri afeendit ad rrabem per funem, qux 
à plano plus tribus partibus è quatuor reftianguli (adeo retta erat) di- 
ftabat. Majore quoque miraculodefcendit, quam afcendiftet , pronus 
feilieet, ranquam ruiturus in caput. Animadverfum eìl, pollice pedis 
utriufquc, dum funem continet, adverfus alios digitos tanquam forcipe 
ferrei tantam vim fuftinuifie. Neque aliter fieri potuit, ut velafcende- 
ret, tam ereftà fune, vel defeendens non rueret praeccps. Voluitdum 
haec-ageret, hominem fecum lrumeris fuftollere, magno pretio etiam 
addito, fedtam temerarii propofiti complicem non invenit. Itaquenil 
mirum eft, quofcumquemaximosPrincipes hoc fpe&aculo ut re maxi- 
me egregia deleélaros fuifle ; plebem verò cenfuifte, arte dzmonum 
hsec fieri, quandoquidem fupra vires humanas viderentur. 

A tutto quello, che dell’arte s’ è divifato fin’ ora aggiungerò quello 
riferifee Platone nel Menone , ò fia Dialogo de Virtute , narra ivi quello 
grand’uomo l'opere di Dedalo efier Hate celebrate in que’ tempi dalle 
pennedimoltiScrittori.econiftuporede’Popoli vedute : ficcomeal- 
tresi la maraviglia fatta da i fecoli adulti, al rimirare la ftatua di Menno- 
ite in Etiopia , che ferita da i raggi del Sol nafeente pareva , che mor- 
morafle. A giorni noftri quello fi rimira fenz’ iftupore , e fi pratica da 
chi fi fia mediocre Artefice con facilità : anzi fanfi ftatuedi più ma- 
raviglia di quelle faceflè Dedalo , fi movono , ballano , e per via d’ar- 
tificiofa ftruttura di ruote afeofe mirabilmente luonano. Nella Galle- 
ria di Celare in Vienna eravi la ftatua di Ferdinando Terzo fedente, 
la quale alfavafi dalla fede con artificio si occulto , che molti ingannati 
dal fubitaneo moto di quella ftatua piegarono piùd’una volta le ginoc- 
chia per venerarlo. rimami 
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L’Arte c portentofa nelle fue operazioni , ed il dubbitar degl’ effetti 
di quella fenzalegitima cagione è fegno manifesto di debole intendi- 
mento; e la maggior parte delle volte accade fi maraviglino gluomini 
di quello mirono, non per altra cagione, che per non averlo altre volte 
veduto. Gli Artefici Chinefi allora videro i’ingegniofiflimainventione 
degli Orologi da ruote , che Tuonano , e inoltrano l’ore , com’ altresì i 
moti dell! Pianeti .ltupirano. Chinenfes ahoqum indento fi fiimi , (g arti/fces 
cximti , c 'um prim'um borarias bujujmodi macbmulas , à Lufitanis , C£f Euangelii 
pracontbus regno Juo illatas vidijfent , obflupuerunt : Legga il Capitolo dod/ce- 
fimo del Libro quarto , ed il Capitolo dodicefimo del Libro fecondo della Storia 
CbineJ'e del Padre Nicolo Trigautio , chi dcfiderafle appieno aver contezza 
delle particolarità maravigliofe fecero quelle genti. Tal Itupore però 
non vorrei fi trovafie n'e^li Europei allora mirano l'opere d’artificiofo 
maeftro da’ lontani paefi à noltri lidùrasmefie : ma fi bene defiderarci 
fi dicefi'e dell’ invenzioni e di quelle cofe naturali , che ci fonoreferte, 
e portate dall’ Indie , quello dille Gioue della Sfera d' Archimede, ficcorae 
appretto Clan diano fi legge con quelli verfi. 

• Juppitcr in parvo ehm cerner et Albera vitro, 

Riftt , & ad fuperos talia dieia ded/t. 

Buccine mortala proore (fa potentia cura e 
/am meta in fragili Inditur orbe labor. 

Jnra poli , rerumque fidem , lege/que Deorutn, 

Ecce Syracufuu tranjlulit arte Jenex. 

Jnclufus variis famulatur J'piritus ajlris, 

Et vivum certis motibus nrget opus. 

Percnrrit proprium mentitns fignifer annui » , 

Et fimnlata nova Cyntbia mente redit. 
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Jamquc fuum volvens audax induftria mundum 
Gaudet , & bumanà fiderà mente regit. 


• t Sdì 
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Quid falfb injontem tonitru Salmone a mirar ? 

Amala Nature parva reperto manta. 

Maravigliali! dunque con inarchate ciglia delle operazion i dell’ arte, 
e {limar del tutto incredibili gli effetti della Natura , è voler far del Chi- 
nefe con obbrobrio non grande degli Europei , ed un {limar miracoli gli 
effetti triviali della calamita. La Simpatia dell' argento vivo coll’ oro ha 
forza di palefarefotroqual Cielo vivino gli uomini che di quella ne fa- 
vellano. E foverchia fimplicità far cafo che l’Armadillo con induftria 
non ordinaria procuri pafeerft di formiche , e dubbitar di cole fimili , o- 
vcro ftupirfene quando ci fonoreferte. 

E quivi fumi lecito di portar’ un racconto referito dal Padre ralenti** 

^ EJtan- 
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Eflanfel nel fuo Mercurio, il quale mi contento di credere , perchè mi fot- 
toporrei adefler Chinefefe faceffi dell’ incredulo circa di quelle, cofe che 
• non repugnando alla Natura non pollo ne tam poco coll’ efperienza ac- 
certarmene. Quell’ c il fucceflb. Prellb le rive del M^re dell’ India vici- 
no ad un luogo detto lo Spirito Santo fu ritrovato dagli abitatori di 
quello certo moAro marino à giacere fopra del fuolo, quas’ in atto da 
prender ripofo. Dubbievoli a prima viltà reAaron tutti quelli Indiani 
nel difcernimento di quanto vedeano, non conofcendo di {tintamente fe 
ciò folle figura umana , ò anima e infolito , in quelle parti mai più vedu- 
to; apprenatifi curiofamente piùda vicino a quello cherimiravano, lo 
trovarono elTere un moAruofo abborto della Natura ; deliberarono in- 
contanente prenderlo , ed infidiandogli con bello Audio alla vita, fu de- 
Aato dalla voce latrante d'un cane, che in compagnia di quegli Indiani 
quivi A ritrovava» Alfolli fubitoil moAro in quella pofitura vedi deli- 
neata nella qui defcritta Figura venuta dal B rafie, come feaveAe auto 
intentione di combattere contro di quegli avellerò tentato di danneg- 
giarlo , conofcendo nulladimeno il pericolo gli fopraAava frettolola- 
mente verfo al Mare fencorfe , ma fopraggiunto da un’ Indiano con un 
colpo di feure fu gettato a terra , e pofeia uccifo con replicate percofie 
foura riAeflb lido del Mare. 

QueA’ auvenimento dal fuddetto Padre Valentino vien recitato nel 
modo porrò qui abballo , ove ancora affi ladefcrizionefpeciale del mo- 
Aro dahoi difopr’ accennato, c A dice nel fuo Mercurio. In proximo litore 
maris , prope pagum dtclum Spiritus Sanili , ubi Patres noflri refidentiam ha~ 
bent , repertum monflrum quoddam marinum , cui ftmile credo ego haBcnus nun- 
quam vi/um in Orbe, ibant tum forte Indi noflri ad mare pifeaturi, ehm repente 
in burnì provolutum, & altum dormiem impingunt. Rati primùm terrejlre ani- 
mai effe , aut hominem fomno indulgentem ftertere. Dulia emm lux quid e (Jet, 
non fatti divulgabat ; dome propiui fuccedentes , deprebendunt monjlruofum 
Natura ab or tum fomno fopitum. Itaque à tergo dormientis fe infinuant bel- 
luam capi uri. Sed enim catellus,qui una comitabatur, latratu intempe/livo à fo- 
mno dormientem excufit , qua Jlatim ac vi dii infi diai fibi flrui ,j am enim pro- 
pini armati fuccejferant lndtbrachiorum fuppetiii , in fublime fe erexit eofitu , 
quo e am hic expmxtmui,quafe contra Inda pugnatura, moxtamen ubi pericu- 
lum fubdorata e fi, ad mare feft inafe capit j aliare ; peneque effugerat, nifi auda- 
cior Indusfugientem à tergo adorfui in humerot fugientii dextrojailu.fecurim 
vibrajfet. Concidit illtcò monflrum ad vulnui , capit que ingentemvimfangui- 
nii profundere , donec repetitii vulnertbui plani confeflum , animam halavit in 
ipfo litore . Non potuit rei tam infolentii novitas dtu late re urbem noftram 
Bahienfem; nondum enim piene biduum effluxerat, quando inter vulgui pri- 
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mum [par gì ccepit ; mox 6? ad nos pertigitfama. Scripfi / latini ad Patres mis- 
fionis,ut de re certi aliquid inteUigerem , qui rem (inceri , ut hìc retuli, mibi 
indicar unt ,folum de magnitudine controverjia futi , quod Indi rudiores non 
fatis fibi conjlarent in ejus mcn/ura ; dicebant tamen ad feptendecim palmos 
pcrtinuijje. Ctctcrum hac e(l ejus exfcriptio. Caput , prater morem aliorum ge- 
mivi rum , Canis formam referebat , antrorfum fcilicet ore produrlo, & duplici 
dent/um acutorum ordine, horridum, totum depile, nulhe ad fenjum, & queequi- 
dem d/fcerni pofjent, aures. Oculi palpebris in/lrufli, (f> os miftacibus oblongis, 
ut folent Cattis, vel F elibus ejfe, circumjluum collum, ut hominibus, longius pro- 
duClum : bracbia-lreviora folito : fine mammis pellus, contro quam Jyrenibus 
effe folent. Digiti cartilaginea carne , feu pelle potiks , interflinch , ad natan- 
dum,quales Anatibus ejfe folent pedes : Jub brachiti longior ut cinque capil- 
lus , quemadmodum figura prafens notai. Cutis cor por is ufque ad umbilicum, 
afpenor, grofiior, non alba utjolet.fed fufca , qualis ejl Eie pliant um , vel pi- 

fcium , quos nos Tubcrones vocamus, à cingalo vel potius umlilico in pijcem de- 
Jiit duris fcubis ajperfum. Porro, in/lrumentum genitale, non ut cateris femi- 
viris, infra umbilicum proflans , fed per modum tubuli inferni per caudam de- 
jìuum , quod & excrementis egerendis videtur fervìjffe. Optajjem peritiorem 
anato mum hujus monjlri ; fed defuit,Jive in Indis dexteritas,/tve curiofitas in 
Patre, qui Ulte refidet, qui, rem tam infolentem , & exoticam , non ex voto meo, 
neglexit ; fcilicet atas gravior aliò animum abjluht boni fenis. 

Da quello rapporto prendo volentieri l’occafione di credere ciò altri 
(limarono favola circa ai quanto fi aderifee di quell’ animale ritrovato in 
Milano della fama qui fotto vedi , ficcome la pone il Gefnero nel Libro 4“ 
dell’ lftoria degl' Ammali, la quale ebbe dal Cardani con aderirgli eder d'un 
ferpente Indiano; la coda però dice il Gefnero da fegno edèr d’animale ac- 
quatico ; ed il capo s’accoda non puoco alla fimiglianza della feimia , il 
• che fimilmenteiodimodrano le dita dei do j piedi, che radembrano mani. 


L’opere della Natura fon prodigiofe , e chi non nepenetra le cagio- 
ni fe le figura impoflìbili , e non le crede ; Quindi Natura rerum vis, 
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atque majeftas in omnibus moment is fide caret , fi quii modo partes ejus , ac non 
totam complettatur animo, ebbe à dir Plinio nel Libro Jettimo della fua Storia 
Saturale al Capo primo : fono fcherzi non v’ ha dubbio della Natura in- 
gegniofa leftravagantiffimeMetamorfofi udiamo accadere a tutt* ore 
nelle terre dalle noftre affai lontani ; e pure vi fon di molti che fuor 
di ragione Anidramente l’apprendono; chi defidera aver contezza ed un 
faggio di fimigliante fcherzo della Natura , legga quanto riferifee il dot- 
tiamo Padre AtanafioChircherneìCapo nono della fua China Illustrata, alla 
Parte quarta di quell’ Animale dicefi vedere nella Provincia detta Quan- 
tung, chiamato da i Chinefi Hoangcio yu, cioè di color dorè. 

Quelli si l’eftatecome l’autu n no quafi uccello volante fi fa abitatore 
de’ monti, e l'altra parte dell’ anno nell’ acque del mare, acquatico pefee 
fen vive, hac ludibrio [ibi , nobn miracu/a , ingeniofa fecit natura, va dicendo 
Plinio nel Libro pedice fimo delia fua Moria Naturale al Capitolo trentefmo fe- 
condo . Supporta per tanto vera quella Metamorfofe com’ altrefi non 
repugnante a gli principj della Natura , fi lludia il celebratili! mo Padre 
Chircher nel capitolo poc’ ha recitato con il fuo profondo modo di filo- 
fofare in materie sì altrufe, affegnar le cagioni di fimiglievole effetto in 
cotello animale dei quale favellammo : è primieramente n’adduce 
cfempli innumerabili di limili trasformazioni negl’infetti , ficcome nei 
Libro dodicefimo del filo Mondo Sotterraneo à lungo può vederfi. 

Ma perche previde, che taluno aurebbe potuto replicare ciòfucceder 
fenza dubbio negl’ infetti , ed effer repugnante a perfetti animali, ficco- 
me c quello di cui poc’ ha dicemmo , allume il fuddetto Padre à dire, che 
negli animali perfetti fi rimirano ancora Metamorfofi fimiglievoli. 
L’Anetre della Scotia, lequali da vermi ch’erano (venuto il tempo de- 
ftinato al loro nafeimento ) apoco apoco fi van vertendo di piumato 
ammanto, rendono verizieroquant’ei affèrifee. • 

Narra Alberto Magno nel Libro ventefimoquarto della fu’ opera effer nel- 
la Provincia detta Ajìoiz, una tal forte di animai marino chiamato Abi- 
des, il quale con tutto abbia i fuoi natali nel mare, evivaco’pefci, nulla - 
dimeno fatto vecchio fi cangia di forma , e dove pria era abitatore dell’ 
acque , falli ani male della terra, ne tam poco ritiene ’l nome avea offen- 
do pefee. 

All’incontro nell’Oceano Orientale fonovi de’ quadrupedi , che nel- 
la vechiezza degenerano in pefee : ciòattefta la JcuolaContmbricenfeaX 
Libro primo della Generazione e Corruzzione , all’ Articolo primo della Qui- 
Jlione deajjette/ima. In un’ Ifola del Giappone cuvi un cert’ animale , che 
alla grandezza del corpo, ed alla Figura rapprefenta un cane, òcom’ 
altri vogliono un Lupo. Quelli dopo aver vilfuto con gli alui animali 
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nella terra , apprettandoli il tempo prefitto, e determinatogli dalla Na- 
tura s’accofta al mare, ed a poco a poco artùefacendosì a natare fi tras- 
forma per ultimo in belua marina. 

Malafciatida un canto gli raccontati fiorici veniamo alle prove, ed 
efponiamo con quali fondamenti s’induceflè il Padre Chircber .a credere 
la trasformazione di fopra narrata ; ed in che modo fi fludiartè moflrare 

f iotta accadere la metamorfofe abbiamo poc’anzi defcritta dell’ anima- 
e del color dorè , che fi cangia in uccello. V uol ei per tanto ettèr quell’ 
acquatico di quei s’appellano Amfibj, ficcomefonoi pefci detti da i Por- 
tughefi Colatori, c’ altri chiamano Rondoni Marini , la figura de’qualic fi 
fimiglievole a gl’uccelli chefenza grand’ accuratezza non fidiflingua- 
110 : fendo dunque i fopraddetti pefci di color dorè dotati dalla Natura di 
cotal fpecial difpofizione abile a poter volare, non v’ha principio di 
dubbio porta convertirfi in uccello. Difficilmente però può darfi ad in- 
tendere in qual modo ò maniera fimilpefce potta degenerare in animai 
pennuto fenz’una gran mutazione, per tanto il fuddetro Padre pri- 
ma di venir a quella prova c 8 n efcogitata ed ettaminata diligenza 
và difponendo alcuni fondamenti fopra de’ quali con maggior ficu- 
rezza llabilifcequant’ ei fi propofedivifare , e sì favella. 

Molti fi dan’ a credere addottrinati dagli racconti fiorici ettèr pos- 
fibile la trasformazione d’ una fpecie in un’ altra per cagione de 
i differenti conguignimenti : altri ciò concedono alla virtù dell’im- 
maginazione , ficcome negli fegni impreffi dalle donne gravide , ne 
i proprj portati : molti per ultimo adducono altri fondamenti , che 
non li portano foflenere , che con grandiflìma facilità non trabal- 
lino. Si quefli dunque, come le trasformazioni da i coiti fopraddet- 
ti per ertère repugnanti a gli principi della Natura da niun Filofo- 
* fo s’ammettono. Euvi dunque altra cagione , delle due già rifiu- 
tate , che con occulta virtù fia produttrice di sì moflruofi effetti . 
Affine d’ ifcoprirla il dottirtìmo Padre Chircber pofe ogni diligenza 
per l’efamina delle circonflanze più confiderabili , che accompa- 
gnano sì le proprietadi , come la natura dell’ acquatico poc’ ha 
dicemmo , anzi con più fervor di fludio applicò l’animo pel rintrac- 
ciamento delle cagioni filofofiche , e naturali fi poflono efeogitare 
nel fuddetto animale, allora che da un Padre della Venerabile Com- 
pagnia di Giefù fugli indubitatamente affermato ettèr vcrirtimo tut- 
to ciò del fuddetto pefee fi porta dagli fcrittori , e che non vedefi, che 
nel mar della China : che più fendo il poc’ anzi citato Padre fiat’ 
abitatore di mole’ anni in un’ Ifola della China , la quale appella- 
li Mainar» lùgli altresì veriziero efpofitore de i maravigliofi effètti 
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Tuoi produrre Tingegniofa Natura in quell’ Ifola, da gli quali non poc’ 
apprefe per quello ei volea divifare. 

E perchè altri fia giudice delle fottiliflìme Ipeculazioni di quell’ in- 
gegniofilfimo Autore, porterò le parole medelimedell’ifteflò, ficcome 
lì leggono*nel Capo nono «iella Parte quarta della fua China 1 Bufi rat a , e fon 
quell’ effe. Dixtmut paul'o ante , de nidorum certi i aviculis in rupibui Hana- 
ninis fabricatorum , muli nudine ; c'um itaque Croceus Pifcis maxime circa 
iftumtrallum verfetur, neque alio praterquam ovorum tempe fiate maris rup fo- 
rum cibo alatur : line ego ob naturalem quondam inchnationem, (£> fympatbiam, 
quam ad hujufmodi volucres , ex ovorum intra rupes dtfluforum materia , qua 
feminis hujus animali s vices explet, devor ottone fieri exiftimo , ut approximan- 
te Pere vis fpermatica hujus pifcis fe/e paulatim exerat , atque ad volandum 
follicitet , & quoniam plafiicà ad aves pennis infiruendas facultate femen ovo- 
rum praditum e fi, uccider e quoque , ut e a fef ? in pifce exerente, branchias , qui - 
bus longis conftat , in alas paulatim expandat , Jquamifque in plumas una cum 
cauda tranfmutet. Atque hoc palio vofucrem fieri , galgali adtnftar flavi colo- 
risi quia ipfe à flavo colore , quo imbuti ur ',\ Pifcis Croceus dicitur. Quomodo 
vero Autumno pratereunte denuo in pifeem mutetur, dicendum reflat. 

Notumefi, temperamento mutato totummutari ; contingit itaque ut adve- 
nìente tiyeme, virtù te formatrice avis de fi rulla ,five ob humoris abundantiam , 
fivealia decaufavolucris id, quod primo fuerat , effe appetat, atque adeo nati - 
vam maris fiat ione m repetens decedentilus plumis , tum naturali maris facul- 
tate , tum plafiica videlicet feminis virtute, qua pijcem primo formaverat , fefe 
paulatim exerente , in [qua mas, branchiafque denuo convertat , donec redeunte 
Perno tempore jam uovo ovorum firmine introfumpto , ei ad volandum appettius 
innaficatur, tandem denuo volucris fiat perpetua quadam vìcifiitudinis peri- 

cyclofi. Quod vero hoc aliti pificibus non contingat , caufia efl temperamenti di - 
verfitas, quod metamorphofieos hujufmodi , ufi incapax efl , ita quoque in allum 
deduci minime potè fi. Quod vero hac transformatio ex fiemine volucris in ovis 
latente fiat , patet ex iis , qua de anatum Scoticar um origine Lib. XII. Mundi 
Subterranei tradidtmus , lS iu hominibtu fiubinde fimilem tranfmutationem 
contigiffe , hiftoria narrant. Dominicus Leo de Arte Med. lib. 6. cap. a. 
apud Petrum Damianum : Robertus, inquti. Gallorum Rexprcpinquam, 
fibi copulavit uxorem , ex qua fiuficepit filium, anfierinum per omnia collum, 
1$ caput habentem ,fed & hominem fuific fertur , cu jus tot um corpus alti um 
more , plumis vefiìebatur ; at piuma , ut humano cor pori adnaficantur , fieri 
non poteft , fine virtute formatrice Jeminis alicujus volucris in ovis latente ; 
neque vis hac ex fere re fe potuti, fine h umani cum volucris fiemine miftura , qua- 
cumque tandem ratione peraéla ; cum nefarii bomines vel in ipfamnaturam 
injuriofi, 1$ crude le s ,magiJtro Diabolo ea adtnvemant , qua nobis exponere 
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no» licet. Sì itaque (fegue a dire il Padre Atanafio) hoc i» homine , multo 
magis i » brutti fintili natura temperamento praditis fattu poffibile putem , ad 
qua omnia à nobu citato loco fu fiùs de dulia , Letlorem remìtto. 

Il Padre Valentino Eftanfel nella fu’ opera fopraccitara porta limili 
trasformazioni efler frequenti nel Brafile : dopo il rapporto fa di quan- 
to gli venne raccontato da un Padre, il quale afleriva aver veduto colli 
occhi proprj molte cofe maravigliofe.foggiunge. Et certe ab oculata ec- 
cepì , & refert idem Pater vidifjc certumgenus verm/culi , qui primum in ntu- 
fcam, tum in papilionem ,denique in pafjerculum certa fpeciei , Indi Inhambigi 
vocant , conver/us fit. Et ego quidem pafiertm vidi ,f ed non metamorphofin. 
Caterum admodum frequens e fit fub hoc climate ejufmodi formar um converfio, 
& viciffitudo. 

Molti vogliono, che fe Sirene fieno (lati folamente trovati de’ fingi- 
tori Poeti : e pure il Padre Damele Bar teli , nel Tomo dell Afta al Libro 
fettimo della Parte prima dell' lftoria della Compagnia di Giefù afferifee non 
eflèr’ in tutto favola , e ne porta in prova di ciò un atteftato di gran con- 
fiderazione , quale ho ftimato bene qui porlo, perchè parmi, che molto 
a propofito faccia per la materia che vado divifando. Così dunque ei 
prende a dire nel fopraccitato luogo. Mentre quefti fpartitofi etafeuno 
il fuo particolar minijtero , chi in prò dell' anime , e chi de' cor fit , faticavano dì 
e notte intorno a quella gran moltitudine di malati, piacque a Dio ricrearli un 
poco con una veduta di firaordmario piacere , e fu di quelle, che volgarmente 
chiama n Sirene, e non fono in tutto favola. E già che io ne ho di colà in fede 
lettere di teftimonj diveduta , non farà forfè difearo , a chi legge che io faccia 
quefta brieve intramejfa, quanto è Jol recitare ciò che nefcrijjè ad un Padre 
della Compagnia il Dottor Dimos Bofch e Valentino, fsc. 

Quefti, dal Viceré D. Coftantino di cui era medico, inviato alla cura degli 
infermi venuti di Por tu gallo foyra le due Navi delle quali poco fa parlavamo. 
1 me f eh ini ,dice , erano in numero tanti e sì forte comprefft dal male, che à dar 
loro rimedio di falute , convenne torli fuor delle navi, e del mare, e trajpor- 
tarli ad haver più quiete . e miglior agio in terra , ciò che tofto per mio ordi- 
ne fi efeguì ; tragittandoli à Manàr una galea, e due palificami. E quefta 
un Ifola dove fono paffuti ad habitare i Chrifìiani della Pefchiera convertiti 
alla fede , e cref cinti nella pietà dal P. Maeftro F raneefeo Saverio, paffuto al 
Signore otti anni fa , huomo d' immortale memoria la cui ammirabile , e apo- 
J loltca vita, per queflo ultimo Oriente , e per 1 1 fole, che di qua lontani fftmo van- 
no fin verfo Settentrione è celebrata ; perocché egli per finjatiabtl fete che 
haveva per la falute delf anime ; f offerendo con infaticabil ardore di fpirito 
fatiche immenfè , e perfecutioni continue , le feorfe convertendo dM idolatria 
alconojcimento, e all 1 adoratine di Giefu Chrifto innume rubile moltitudine 
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d'infedeli , onde e Bramarli , e Cinefi , e Giapponeli T hanno in veneratone, 
econfomme lodi ne parlano. Mora quefia Chrijtianifà dtManàr è in cura del 
P. Arrigo Enrichez della mede (ima compagnia facerdote di vita fingolarmen- 
te efemplare. Pur fie alcun brieve otto mi fi concedeva io ilpajffava ricreandomi 
con quel candidiamo huomo il P. Enrichez , i cui ragionamenti , e fioavi/fi- 
mi erano , e tutti pieni di Dio. Cosi una volta conjolandoft inferme [poggia- 
vamo lungo il mare , & era fra noi difcorfo J opra l origine delle maree ; quando 
ecco venir verjo noi correndo una moltitudine di pefcatori , che in lor lingua 
gridando , invitavano il Padre à falirfopra una loro larcba Pefchereccia , e ve- 
drebbe miracolo : pefci da loro prefi alla rete di figura human a nove /emine, 
e fette mafchi , onde per ciò le chiamano huomini , e donne marine. Andam- 
mo infieme amendue , e trovammo , che allora appunto gli fponean fui lito. 
lo tutto mi diedi à confiderargli à membro à membro efattamente, fecondo le 
regole de IP anatomia, e mi fu d'incredibile maraviglia il ve de re , come in tutto 
famigliavano i corpi humani. Il capo rifondo , ma Jenza collo unito immedia- 
tamente al bujlo. Gli orecchi [piccati come i noferì , e di cartilagine vefii- 
ta d' alcun poco di carne , e dentro i fieni, e le cavità del forato , per rice- 
vere il fuono. Gli occhi con le palpebre : e non come i pefci lontani , e 
oppo(li,maìn fronte, e di figura, e di colore come negli huomini. il nafon'o.che 
non era sì rilevato come in noi , ma fciacciato , e divifo : la bocca, e le labro, e i 
denti, non aguzzi, e rari ; ma commefei, e piani , havevano in tutto ded' fiuma- 
no. Così anche tipetto ampio, vefiito dtbianckifiima pelle , e fparfo di vene lot- 
tili , e rilevato alle poppe ; le quali nelle femine eran rotonde , e grojfe , e non 
vizze, e cadenti; e premendone io una , ne fpiccio in gran copia latte bian- 
chi fimo. Lunghe havean le braccia due cubiti , non ritonde quanto in noi ; ma 
più piatte , ne vi apparivano giunture fpiccate , che annoda fero il gombito , e la 
mano, ma tutto era un tratto diftefo , e uguale ; e fiotto le afcelle haveano peli 
'morbidi , e fiottili. Infiamma , e la figura efleriore delle membra , e l'in- 
teriore difpofitione delle vifcere , e de'vafi propri d egni naturai [acuità ( che sì 
ne' mafchi , come nelle femine con efatta anatomia le confiderai) erano come ne’ 
corpi humani ; ma folo fin fiotto il ventre. Indi fi (piccavano in vece di cofce, e di 
gambe due gran code dipefee, quali appunto foglion dipingere alle Sirene. E v' 
havea anco fra i mafchi, e le femine la differenza , che Aditotele auvis'o ejfer 
ne’ pefci, che quefle eran di corporatura maggiore de majehi. Così egli. 

Per me tanto io con fedo, che con tutto avefle voglia di non credere 
quanto di quelle Sirene (\ racconta nel fbprannotatoatteftato, nulla di 
menoperchè è materia di cui non può accertartene che con i rapporti 
di canaidilfime penne,m’ induco a crederlo con quella fedeperò . che fi 
preferive a fimielievoli rapportaggioni rii che miperfuaao debba in- 
durli fare, chi che fia. - " . 
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Dico fi bene non doverfi preftar total fede a quegli teftimonj ed a 
que’ rapporti circa di quelle materie, che con mezzana diligenza può 
ciafcheduno rinvenirne ad ogn’ ora, per via d'efperienze il vero ; benché 
fieno accompagnate dalla fincerità, e dal candore di chi fcrive ; parlo di 
quelli anno qualche ombra di dubbiezza: per cagione d’efiemplo, jT >ofra- 
/ io , Plinio, Ehano, e Solino, fcrittori antichifiimi degli arcani naturali, rap- 
portano, che l’ambra abbia una virtù di trarre a fe tutte le cofe leggieri, 
eccetto l’erba detta Bafilico: pafsòfimile errore nella credenza degli uo- 
mini per molt’e molti fecoli, ne alcuno ftudiolfi oliare a i primi maeftri; 
crede fi ciafcheduno fciolto dall’obligagioni pel ritrovamento del vero, 
quando col pretello dell'altrui autorità colora le proprie negligenze: 
e la ragione fi c perchè leguntur fimilia, CfJ’ Jlatim inconsulta experientia 
perperam creduntur giufta il fentimentodeldottifiìmo Cbircher nel Libro 
ottavo del fuo Mondo sotterraneo al Capo quinto della Settione feconda , in 
cui fi maraviglia non puoco, che gli uomini per lo paffato fofTero flati 
cotantopoco curanti nell efperimentare le virtù dell'ambra con il bafi- 
lico , eflendo materie così ufuali , e che ad ogn’ ora Tavean per le mani: 
pofeia rapporta, averlo effo medefimo efperimentato più, e più volte 
alla prefenza di molte, e molte perfone. e fenza difficultà alcuna , o fen- 
fibile refiftenza trovò l’ambra ugualmente atta nel trarre il Bafilico , com’ 
altresì tutt’ altre cofe leggieri : onde cosi conchiude nelfoprammento- 
vato luogo.. Succinum itaque omnia levia trahit nullo prorfiu excepto,dummodò 
innata gravitate obicem non ponat agenti ; imo nos non duntaxat levia quavts, 
fed CS" pond.ro/ijftma omnis genera metalla,ferrum,aurum,argentum,plumbum, 
decer» & viginti librar um, Jigneos b aculei, h alias, chirothecas,fuccini frujlofla- 
tico cxperimento attraximui ; Or chi dirà che il Cbircher inconfulta experien- 
tia credat; s’egli medefimo condanna fimiglievol modo di credere, anzi 
foggiunge il danno fuol feguiredatal credenza con quelle parole,«r/>ri>/#- 
de mirum non fit tot concatenatos errar e s in hunc ufque d ietti in Jcbolis propalaci. 

Anzi fui Capo terzo del Libro terzo del fuo Mondo Sotterraneo, volen- 
do moflrare a leggenti quanto danno apportino alle buone lettere 
quei tali , che per feguir Torme de i proprj maeftri fenza punto aver 
confiderazionc alla verità , fi ftudiano defendere Topinioni degl' i- 
fteffi ; con i fufieguenti periodi contro di quelli tali fieramente s’ac- 
cende , ed in cotal guifa favella. Afieclce fetlatores dum magiftrum de- 
fendere , & ab erro ribus vindicare contendunt , in graviores labuntur : hoc 
palio errore s catenatim in cathedris propagantur , dum ipfa veritas non at- 
tenditur , fed putid/fiimum ìllud curda loco veritatis infettò effutitur , 

dum neque per regalai feiendi , an fit revera res de qua agitar , quid fit , 

in quo confijl at , propofita quisfìtonìs dtfficultatcm /iugulari mentis mdujlria 
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txaminare contendunt. Àcce di t experientia rerum omnium magiflra , qua non 
ajfiflente, ut juicquam in Pbyficìs reti è enucleetur , fieri non potè fi. Mine multi 
reliRis proximis caufis ad remot as , nejcio quas Metaphyficas J'peculationes 

confugiunt. Quidam per abfurda , & ridicala pigmenti Juam Jlabiliunt opinio- 
ne m. Sunt qui vicine ad veritatem accedunt ; nonnulli tantum abea recedunt, 
quantum vix fili quifpiam imaginari pojfit. 

V uole Lotario Sarfi Sigenfano nella fua Libra Àfìronomica e f ilo fo fica coli’ 
autorità, e d' Ariflotcle , e de’varj Poèti , e di Ulofofi , e de’ Storici perfua- 
dere a leggenti della fu’ opera che le frecce tirate coll’ arco s’infuochi- 
no : Ncque enim (die 1 egli) Arilloteles uniu id aflerit ,fed innumeri pene 
magni nominis viri bujufmodt exempla ( earum procul dubio rerum , quas ipfi 
aut fpcttajjent , aut à fpettatoribus acceptjfent) prodtderunt. Ma perche ciò 
potea veder’ ad ogn’ ora il Galileo per via d’efperienze, negollo , e ne refe 
con ben dipinte prove la ragione; ficcome può vedere nel fuo Saggiato- 
re, chi defidcra leggere di quella materia, lungo difeorfo. 

Molti fi fon dati a credere , che appefo un’anello àfottiliflìmofilo, 
il quale fiadamano immota tenuto pendente dentro di unvafodi chri- 
flallo, dopo efler flato per picciollpazio di tempo fermo, ed immoto, 
prenda à percuotere i lati del chriflallo, e chetanti colpi fonori in que- 
gli ribatta .quante fono l’ore, che in queU’iftefTo tempo corrono, nel 
luogo ove s'efperimenta l’effetto. E perche quella è materia , checia- 
fcheduno puofe da per fe fteflò à grand'agio efperimentarla , non cre- 
dette il Padre Cbircher a i racconti di quegli fi {Indiarono pervadergli 
efler veriziero cotal efperimento; netam poco alle tellimonianze de- 
gli Autori, che ciò riferivano foura de’ fogli : ma avendo reiterata per 
più volte l’operazione , fecondo Vien prelcritta da gran Maellri, conob- 
be eflere lontani non puoco dalla verità gli efperimenti s adducevano 
d’altri, per accreditare quella commune credenza. Nel Libro terzo dell’ 
Arte Magnetica alla Parte quinta dei Capitolo terzo Enel Libro de cimo del- 
la Luce e dell’ Ombra, alla Parte prima nel Problema vente fimo quattroleg- 
gefi il fommo lludio , e la gran diligenza usò quello grand uomo pel ri- 
trovamento di quella verità. Anzi il Padre GafpareSchotto nella Parte 
quarta della fua Magia Univerfale , al Libro quarto della Magia Simpatica 

f jortando com'un gran Prencipe altrettanto curiofo quanto dotto vo- 
endo rimuovere il Cbircher da quello avea con lungi lludj , ed efperi- 
menti apprefo circa il vero di quella commune credenza sì colle ragio- 
ni, come colli provati fucceflì , così conchiude, fed de fententianullisucc 
argumentis , nec clamoribus Kirchcrum dtmovcre potuit. 

.E quivi fiami lecito riferire gli argomenti, e le caufe porta il Padre 
Cbircher per la refiuragione della fuddetta opinione nel fopraccitato 

luogo 
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luogo della fu’ opera delia Luce e dell’ Orni r a : cosi dunque ei favella. 
Porrò unum adhuc maxima curioforum animos conculfit perplexitate “ 
hoc faculo publicatum fccretum. Eft id horologii quoddam genus in “ 
fcypho exhibitum , cujus praxis hzc eft. Horam quifpiam cognirurus “ 
annulum fubtili filo apprehcnfum dimictit in fcyplium . qui mox ubi “ 
aliquantulum quieverit, lateribusfcyphi illifus, iclibus fonoris horam “ 
denunciare dicirur. Qua fi vera funt.quznarrantur : quaroegohic, “ 
quifnam annulum ad liane horam potiùs, quàm alteramdeterminet ? “ 
quarepotiùs Aftronomicam, quàm Italicam, 13 abylonicam,aut Pianeta- " 
riam defignet ? cum omnis horarum diftributio fit ex inftitutohomi- " 
num, &ab humana libertate arbitrii dependeat. Audio fanguinis mo- “ 
tum.pulfumquelyftoles&diaftoles ad motum cceli agicatum, huncef- “ 
fectum caufare. Sedquarohic.quisPhilofophusdemònftravit unquam, “ 
fanguinis motum cocleiti motui quadrare ? pulfum quoque fanguinis “ 
in nervis horologum elle , quis unquam experimento didicit? Et dato “ 
quidem non concertò, fanguinem periodimi ìuam in microcofmo fpacio “ 
. 24 horarum ad motum codi conficere : at quis fonum caufabit ? quis “ 
tot,£c tot iótuum, non plurium.nccpauciorumfonum determinar ? cur “ 
in meridiano punito fole conftituto, 12. tantum , non tf.aut 1 8. vel 17. “ 
itftus facit? Adhzccumomnesobmutefccre videam, & neminem qui “ 
tam piodigiofi foni rationem aliquam allignare poflìt, reperiam ; meritò “ 
mihi in fufpe&um redditur : neque enim tolerari porte videntur ii, “ 
qui , dum nulla ratio naturalis illis fuppetatad motum terra aliafque fa- “ 
tuas opinionesfedemitterenonverecundantur.dummodoparadoxum “ 
hoefuoquovis modoincredulisquibufdam, & imperita hominum turba “ 
perfuadeant. Ego (itpe fapiùs bujiu experimentum me fumpfiffe memini , Jed “ 
femper irrito fuccejìu. At cur non mihi, fed illis folitum przftat effettuili ? “ 
incufanthic illidefeftum induftriz. Àtmiror ego hic non tam debile in na- “ 
turalibus rebus dijeernendis judictum , quam cum primis / 'ìohdam illam male - " 
feriatorum hominum fuperflitionem, dum Lujufmodt anilibus deliramentis tam “ 
facile fidem babent , ut neminem preeter Je , Jtmili induftria ad ejufmodi pera - “ 
genda [ufficiente pollere arbitrentur , vanitas fané intelerabilis. Ut igitur bre- “ 
vi me expediam , dico, horologium nulla ratione naturale elle ,Med effe- “ 
&um hunc ex eorum numero effe, qui non nifi vel cum implicito , vel “ 
explicito paftodxmonisprzftantur ; cujus generis quoque omnia illa “ 
funt , qua nullam cum caufis naturalibus conventionem babent , & quo- “ 
rum nulla in natura fundata ratio affignari poteft. V erùm cum hujus- “ 
modi horologii genus in /f/’feÀfugwf/ic.jfatisrefuraverimus.fupervaca- “ 
neum effe ratus fum in eo hic denuo refutando tempus chartamque “ 
ter ere. “ 

Rimet- 




Digitized by Google 


j cj 3 Prodomo Apologetico 

Rimettiamoci al difcorfo. Il Porta, Vitale , l’ Aldrovando , ed altri filo- 
fofi fi fiudiaro no fabricare con quel licore fplendente delle Lucciole una 
compofizione, che di notte rifplenda , e per tale l’an data à credere : ma 
perche quella era materia , che da ciafcheduno potea eflèr’ efperimenta- 
ta , volle il Padre Chircher farne la prova prima di creder ciò chedai fud- 
detti autori li riferiva. (Dimorandoci per cani» in Malta, fendo d’efiate 
fe raccogliere di quegli animalucci quantità notabile, e da cinquanta, 
e più Lucciole non potette aver’ una goccia di quel licore , die fplen- 
defle. Accuratamente però fu dall’ i Hello oflervato , che quell’ umor lu- 
minofotofto, che feparavafi da quell’ animaletto s’efiingueva, e periva 
fenza ritener per poco tempo fegno minimo di lume; onde con gran ra- 
gione va dicendo il fuddetto Padre fui fine del Capo decimo della Parte 
quarto della fua China llluftrata ; multa in vulgus fparguntur, qua fenfati ac 
longa exper lentia viri dotti , ubi e a JludioJìus examinaverint , alt ter omnia ae 
fama ferebatur , repcriunt. 

Studiafi il Padre Michele Boim perfuader ne’ fuoi fcritti a leggenti, 
che li denti, e Polla dell’ Ippopotamo , o fia Cavai Marino, fieno porentis- , 
fimemedicine per Ragnar’ il fangue. Ungrandilfimo dentediquefi’ani- 
m ale ei afierifce fi confervi nel Regio Spedale di Goa, ed ogni qual volta 
voglion dar reprova della mentovata proprietà, fi viene al taglio di vena 
umana, dalla quale ufcendo il fangue, tantofioringorgas’alla tagliata 
vena s’applica il dente, e cella di piu venir fuora. Oltre di ciò s’ è detto, 
per maggior corroborazione di quanto ei afierifce , l' accompagna con 
un racconto Storico , ed è, che il cadavero d'un certo Principe di Mala - 
bar, il quale efièndo Rato uccifocon molte palle di mofchettoin un con- 
flitto Navale da’ Portughefi , dalle cicatrici erano in quel cadavero non 
trama ndofiì fuora , nè pur un minimo vefligio di grondante fangue, in- 
fin’ a tanto che non fofiefpogliato delle vefli , che Io coprivano , e con 
quelle, d'un pezzo dodo di Cavai marino portava pendente al collo; 
mercè di fubbito furono vedute con ifluporc di tutti gli afianti , tanti 
gorghi di fangue, quant’ erano fiate lecicatrici inquel cadavero impres- 
fe. Ma perche forfè al medefimo Padre Michele Boim parve quanto prefe 
a narrare, affai lontano dalla credenza degli feientiati, apporta apprefiò 
la narrativa dell’ auvenimento, la cagione, condarfi a credere fia una 
certa qualità freddilfìma di quell’ olla potente per la congelazione, 
o rappresone del fangue tutto ne’ i corpi, ed abile à toglier’ al fangue la 
fluutbilità ne’ meandri de’ fanguigni canali : e perche altri fia giudice 
della tefiimonianza ne fa il fopraccitato Padre, portarò le parole mede- 
finte del fuddetto, e fon quell' elle. Goa in regio Nofocomio effe unum ex 
max imi s dentibus Equi marini , cujus admiranda facultutis , fi exper imentum 
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fumerevolunt, dentem vetue fella adbilere folent, (g ecce mirunt ditta, flatim 
fanguinis profilientis impetus , fanguine intra venam recepto.fifiitur. Nota efi 
hijloria cadaveris cujufdam Maialar ict Principi s à Lufitams occifi , quod cut» 
juxta riaverti occupa tam pluribus glandi bus transfvjjum ,Jine allo tamen ex bian - 
tibus vulne ribus fanguinis effufì veftigto reperijjent, in vejìibus jam Ipoliati 
collo frujlum ofiium appetì fum curri detraxiffent ; quod uti unum ex offibus Hip- 


popotami erat , ita quoque fanguinis velati aggere perrupto e mortai corpore 
copiojifiimc adjluporem omnium proftuxit ; cajus qui detti aliarti cauj'am efje non 
puto, quatti frìgidtjfmam quali totem , qua fanguis protinus congelatur , (g à fiu- 

x» probit et ur. V Al 
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Al rappòrto di quell’ Autore degno di fede , auverato con un fucceflb, 
e provato con la ragione : sì perchè il Chircher inconfulta exper lentia 
non credit , com’ ancora perchè avea il modo d’efperimentarlo , non s’in- 
dulTe ei fopra di ciò s’ è detto , à credenza veruna': ma folamente dopo la 
femplice efpofttione va facendo di quanto racconta il Padre Boim nella 
Parte quarta della fua China Jdu/frata al Cavo fettimo de Exo fica China: ani- 
maltbus fuggella la lunga dicitura del Padre Michele con quelle parole. 
Nos dentei hujus animala ternos in noftro Mujwo exhibemus , quorum qutdem 
qualitatis experimentum nec dumfumpfimus ; quod ubi fecerimus, fune una 
quoque rationem tàm mirifica qualitatis invtjhgabimus. La Figura del fud- 
detto Ippopotamo tanto celebrato dal Padre Michele Botm e quella vedi 
qui di fopra delineata. 

Pafiìam più oltre ; avea il dottilfimo Padre Atanafio Chircher inventato 
un modo con il quale l’acqua marina fi potefié addolcire ; e perchè non 

ebbe l’opportunità per efperimentarlo, non fe- 
ce come loglion far molti , che pongon per pro- 
vato con elTattiflìme diligenze quello ftiman 
polla riufeire, ma nel (no Mondo Sotterraneo fui 
Capo quarto del Libro terzo Idrografico favellò 
nella forma fufieguente : Utrum autem aqua ma- 
rina fapius repetit a di fi Mattone, ut in quinta effentia 
vini fieri folet, tandem ab omni 'f alfe dine fua liberari 
poj/it , cum experimentum ejiu non fecerim , avve- 
rare quoque non poffum ; videtur tamen verifimile , 
etfi in minima portìone feparari pojfe • Con l in- 
llrumento qui pollo , e con il diìcorfo feguente 
nel fuddetto capo infegnò il modo di praticar- 
lo , cioè. Fiat Syphon in helicem contortili , cujm 
vai aqua marina refertum fit A , helix fit B. C. D. 
recipiemE. Subjctto itaque ignevafi A,fpiritiu fa- 
lini calore refoluti per helices a/cendsre tncipient, 
fed cum inter tot gyros condenfati ingentem in ex- 
alt ationu mota remoram inveniant , ab afeenfu am- 
pliorieos ce fare necejfc efl,prafertim fi Syphon tor- 
tuoftu fa’ piui aqua frigida afpergatur ; aqua vero 
dulcis tenuitate fua per fumot exaitata in opercu- 
lum F , & bine in aquDs refoluta in cyathum E fe dif- 
fundet , quam ego multi i rationilm convitto* dulcem 
effe debere exifiitno, quièfpiritiMjaHni , veladpnmumfngus cànden/ati fub- 
fiderc noto» eft, vaporveri. , nubi amen far vtamfaam per lortuafu jemitas 
j /. \f .-\»v - cor pena 4 
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carpetts , tandem in operculo F refolutus in Evat,à falfedine liber guttatim 
fe effonde: ; Saie volatili condenfato intra Syphonis meatus rem attente , (olia- 
ta propaline in laterilus helicis concreta : cnjjts rei Cbymicos cxpcrientiam 
fumere defiderarem , & forfan , quod dixi, verum reperient , cum cairn in aliis 
operatiombus hujufmodi Syphone ufus firn , dici vixpotefl , quantum hoc artifi- 
cio ab omnibus facibus , & pplegmatis depuratala aquam reperii!. Verìim de 
aliis ab aqua Jalfa dulcem feparandi moda, Ì£c. Se fi puoi e con più caftiga- 
ta efquiutezza d’auveduto , e pefato intelletto caminar lento \r a du pel 
ritrovamento della verità dal noftro Padre AtanafioChircher , lo lalcio 
giudicare a chi Pallio non gl’ intorbida il limpidilfimo candore della 
ragione. 

Fucomunecredenzaildire.cheverun’animale mangia gl’individui 
della propria fpezi e : Giovenale il Satirico nella Satira quindtcefima vo- 
lendo deicriverci il gran rifpertoche le fiere ann’à qualunque indivi- 
duodelio lleflòpelo, nellcforefte piùbarbarequantunque affamate, ed 
implacabili, va efclamando. E quando mai nelle bofcaglied’Erciniafu- 
ron divorati da’ denti de’ fmifurati Cignali , Cignalotti lattanti. 
E quando mai , foggiunge, nelle felye fpa ventole dell 'Affrica giacque 
(opra Parene di quelle. Leoncino lpi rance, non addobbato da guibba, 
sbranato da’ Leoni maggiori invecchiati nelle tiraggi. 

„ — „ — Parcit 

Cognati s maculi s fimilis fera. Quando Leoni 
Fortior eripuit vitam Leo ? Quo nemore unquam 
Expiravit Aper majoris dentibus Aprii * 

Prima del Satirico fu ferina quell’ univerfai opinione da varj Autori, 
tra’ quali Plinio nel proemio va facendo pel Libro fettimo della fua Storia 
Naturale , così prende a dire della corrifpondenza fi ufa da’ moltri fan- 
guinofi dello Aefib mantello , dopo aver favellato delle miferie dell’ 
uomo, nelle quali yien collocato fubito nafee : Qeteraanimantia injuo 
genere probe degunt : congregati videmus.SS fiore contro d/J/imtlia ; Leonum 
ferita s inter fe nondtmicat : J'erpentum merfus nonpetit ferpentes ; ne maris 
quidem belua , ac pifees .nifi in diverfa genera jieviunt. Avicenna però rife- 
rifee, che da un’ Aquila fu veduta divorare un’ altr’ Aquila, fed hoc non 
facit (dice Alberto preflo il Gefnero nel libro terzo de Avium natura nell’ 
efpofizione fa della natura , e proprietà dell’ Aquila ) nifipranimia ira in 
colluflationc nimirum propter preedam : in hoc entm tandem , quaviceritde- 
VoratviSam , fi piada ab ea extorta nonfùffecerit. *-> • 

Il dottiffimo Signor Francefilo Redi , perchè inconfulta efpericiftia non 
credit, (dicendo egli di fe medefimonel librodell’ Ejperienze intorno alla 
Generazione degt infetti, efìer tenuto nelle oofe naturali il piùincredulo 
•'.il V z uomo 
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uomo del mondo) trovò colli efperiménti e {Ter favolofa tal opinio- 
ne , benché per il corfo di sì lungo tempo folle (tata (limata veri- 
ziera; imperciocché avendo dato a mangiare ad un Leone della carne 
d’una Leoneffa , in quell’ ideilo giorno, che erafi pafciuto con mol- 
te e molte libbre di carne di caftrato , e fenz’ elfer follecitato dalla 
fame , la trangugiò : oltre di cotefto , rapporta nel fopraccitato Li- 
bro degl' Infetti , il fuffeguente auvenimento, accaduto l’anno i66t. 
aduna Tigre femmina, la quale effendo (lata donata tra’ molti (Iran», 
e curiofi animali , al Serenillìmo Gran Duca dal Generale delle milizie 
del Regno di Tunifi , pria arrivaffe à Firenze azzannò in tal maniera un 
picciolo figliuolo partorito di pochi mefi, che gli fpiccò di netto una 
zampa, e quafi tutta la fpalla , che a quella era congiunta, e latran- 
ghiottì ingordiilimamente, quantunque nella gabbia aveflfe altra car- 
ne morta da poterfi sfamare. 

Da quello raccontamento palla il medefimo fcrittore à narrare la 
proprietà del Luccio pefce di rapina , ed è ; che quando il maggiore 
na afferrato il minore , e che per la lunghezza fua non gli può en- 
trar tutto nello (lomaco , avanzandogli fuora della gola un, ò due pal- 
mi , lo tiene così molt’ e molt’ ore infino a tanto , che il capo del 
Luccio ingoiato, ed introdotto nello ilomaco voto , a poco, a poco 
s’ inteneriica , ed intenerito , fi confumi , e confumato lafci lo (lo- 
maco voto , acciocché infenfibiimente poffa fdrucciolarvi quel refi- 
duo di bullo , e di coda , che prima non avea potuto capirvi. 

Nelle maniere fuddette pratticarono gli foprammentovati Autori 
flel dar credenza a que’ rapporti , e relazioni che volendo vederne l’e- 
fperienza potean a bell’ agio farne la prova . All’ incontro ove non 
è fi facile convincere di falfità, e inoltrar dirimpetto al vero menfo- 
gneri , e bugiardi quegli fcrittori ,. i quali portano l’operazioni del- 
ia natura non conolciute ne i noltri climi , e a nollri fenfi non fotto- 
polle, ouvero le proprietadi di certi animali de gli quali nonpuòcia- 
fchedunofodisfar la propria curiofità coll’efperienze fopra di quegli, 
e d’uopo fervirfi in tal cafo della ragione , e degli rapporti d’uomini 
di fa vidimi intendimenti ; o pure in quelli , e fimiglievoliracconta- 
menti dar la libertà a ciafcuno di portar credenza in ciò che più gii 
fia per effere a piacere infin’ à tanto n’ abbia prefa fenfata efpe- 
rienza. 

Conciofiacofa che non effendo a tutti concedo portarfi all’ Ifole Fi- 
lippine , per accertar fi di quanto il Padre Simon Cotta Genouefe abitaftte 
in quelle parti riferì in Roma al Padre Gio.Battifta Ferrari, circa gli cinque 
generi d’agrumi nafcono in quelle Ifole, ficcome diffufamente l’ Autor 
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dell’ Efperidi efpone nel Capitelo quattordicefimo del Libro quarto , parrebbe 
a gli uomini di fani intendimenti più torto livore, che defiderio d’in- 
chiedere il vero, negar’ apertamentequantodalfuddetto Padre aderirti, 
fe quello tal riprenfore , non forte ftato egli medertmo habitatore di 
•quelle parti. 

Il Cardano parlando del Leone, dice erter la pelledi quelli, edurirtima, 
ed impenetrabile : ma perchè non è in poter di chi fi fia letterato far 
il notomifta di quell’animale , franger gli orti dell’ ideilo per accer- 
tarfi , fe dentro v’ abbino le midolle , come vuole Ariflotile , con tutto 
che d'altri fia ciò negato, e far prova feda quelli mede fi mi olfitraman- 
danfi fuora fcintillanti faville, come fon ai parere A ridotile , e Plinio, 
c necertàrio in tal cafo fofpender la propria credenza , fenza precipitarli 
in ftortifTimi giudicj, ouvero feguir la ragione regolatrice degl’intel- 
letti non cagionevoli. 

S’allega prefs’ il Padre Eufebio Nieremlergio nel Libro undecimo della 
fua Stona al Capitolo quarto un racconto recitato da Giovanni Ugone, ed è 
che un certo pefce Indiano per quattordici giorni arreftò il corfo ad 
una Nave Portughefe, che portavafi verfo dell’ Indie, l’induggiamen- 
to della quale non farebbe mai celiato , fe da Naviganti non fi ftirpa- 
va à forza dalla Nave quel fmifurato pefce eh’ erafi a quella attacca- 
to . Per erter quell’ un fucceflo , cne non fe ne può a capriccio 
reiterar le prove , e lecito a ciafcheduno per mio credere portar- 
gli quella fede , che più gl’ è agrado e che la ragione gl’ infegna 
lenza taccia di troppo credulo. Il racconto ftorico di Giovano’ tigo- 
ne predò del Nierembergio è deferitto nel modo che fegue. lndicorum 
pifeium commcmoratio htec occajienem mihi monjlrat nar rondi hifloriam quon- 
dam ,fiqutdem non facile cuivis creditam, veriffimam tamen ipfa re ; nulloque 
prorfus faci polvere afperfam . Htec in ipfo Pro-Regis atrio deferipta , de- 
fignataque à fummo: , (g indubitata fidei viris , Ig beroibus fubfcriptione con- 
firmata affervatur , additò nomine Pra felli , navi s , anni, dici , quando e a res 
ita ge fi a fit , (g qui illi interfuerint, quorum adirne multi vivi , (g fuperdites, 
fidem ventati Jtruere certiorem pofjunt . Hiftoria talis eft . Navis quadam 
Lh fi tanica per Mozambiquez in lndiam decurrebat. Pento hoc adeo fecondo, 
& optato utebatur , ut vela omnia plenifìima navem proferre felìciffime vi- 
de rentur. Diebus ergo quatuordecim integri s curfum verfus lineam aqui- 
nottialem nauta tenentcs , (g quotidie Solis altitudinem metientes , tandem 
obfervarunt , gradui ad metam propofitam non minui , aut pauciores fie- 
ri, verùm quotidie multiplicari , feque ab aquinoftiali linea quàm Jongtfii- . 
me dtfpelli, (g arceri. Qua res non faltem prater omnes Natura caufat 
effe videbatur , ad admirationem univerforum , verum etiam qui in navi 
' • V 3 erant. 
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crani , certis J e prafligiis , fi? incantamentis agitati, liquidarne rebantur, 
cum fcirent , iUius loci mare hujus repulfus neutiauam caufam effe , fi? vela fe- 
cundis ventis interim nihilominus ex voto turgida procedere. Sefe ergo anxiè 
ittvicem iutuentes , partim ansia vi , fi? admiratione diu exercebantur : 
tum tandem ne/cio quo cafu, nautarum quidam attentis , fi? follicitis in nu- 
da oculis de/pellans , latam fi? iugeutem quaudam caudam prora intortam, 
innexamque contuitus ejl , quà pifcis quidam navem firmiter prebende- 
rat , rel/quumque corpus per navis longitudinem exporrexerat , adeo ut 
caput ipfius poli puppim promtneret . Hoc ille fitu navis omnem molem ita 
violente torquebat , ut tllam contro violenti fi imum quoque reflantis venti 
impetum , vi fi? rohore fuo immenfe retroageret , fecumque tot diebus ra- 
pide prò ferrei. Jam itaque hoc patio cauja repulfus pracognità , odali is fu- 
d/bus , furcìfque , fi? organis , conferenttbus cceteris ad arcendum eum tam- 
diu Jludtofifiimè laboratum eli , donec tandem caudà phcatili avulfà , na- 
vem ille dejiitueret , cìnti jam diebus quatuordecim integris illi adglutina- 
’tus adbafiffet , fi? violento remfu eandem omni impeto , ventoque contra- 
rio fpreto , notando fecum abripuiffet. In ceternum itaque memoria ftgnum 
bone hifloriam Pro Rex in atrio fuo depingi curavit ; quam tffigiem bis meis 
oculis , egomet perjape cùm magna admiratione ufurpavi , fi? circumftan- 
tiis fupradiHis fubnotatis diligentifiime perlegi. 

Ór palliamo ad alrr’eiTempli.da qualiapprenderafli come gli uomi- 
ni fi debbano contenere, giulta li fentimenti de gravi Autori, nella cre- 
denza, incorno a quelle cofc fuarrecano dagli fcrirtori, e che non pofio- 
no facilmente efperimencarfi. Oro nel Capitolo ventefimo terzo dei Libro 
fecondo de i Geroglifici parla delle vefpe nate dalle carni del Cocco- 
drillo. Antigono nel Capitolo ventefimo terzo delle Storie Maravigliofe 
port’ opinione, che non le vefpe ficcome vuole Oro, ma gli feorpio- 
ni terreftri fpontaneamente dal coccodrillo nafeono. Il Signor Fran- 
cefco Redi in riferendo li fentimenti contrarj di quelli due fcrittori , nel 
dottilfimo libro dell’ Efperienzc intorno alla generazione deol’ Infetti, in 
cui crede favolofo il nafeimento , e delle vefpe , e degli feorpioni 
dal morto , ed imputridito coccodrillo , perchè non porette a fuo 
bell’ agio farne la prova , così ebbe a dire , fe ciò veramente nelle 
carni di quello ferpente auvenga , non voglio intrigarmi a favellar- 
ne ; perche non ne ho fatta l’ efperienza ; ne credo per ora di po- 
terla fare. i.-.\u\00fP 

Il medefimo fentimento porta il foprammentovato Autore nel rap- 
. portamento fa del parere d’ Lìlijje Alduvrando abbracciato , e da Pietro 
Caj/endo , e dal Padre Onorato labri circa ’1 nafeimento de’ bachi da 
feta dalie carni puttefatte d’un giovenco pafeiuto per venti giorni con 
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foglie di moro , e nobilmente defcritto da Girolamo Vida colli fu Se- 
guenti verfi, 

Quod fi fpes generis defecerit omnis ulìque , 

Seminaque aruerint Jovis implacabili s ira, 

Sicut apes teneri reparantur cade Juvenci. 

Hic fuperaccedrt tantum hbor antè. Juvencus 
Bis denofque dies , In dcnafque ordine nelle s 
0 ramini s arcendus paflu , prohibendus ab undis. 

Jnterea in Jlabults tantum Uh pinguia mori 
Suffiaunt jolia , & lattanti corticc ramus. 

Vi f t era ahi cali fuerint liquefatta , vi debis 
Bomlycem frattis condenfum erumpere coflis, 

Àtque globo s foto linear um effe nere tergo , 

Et velati putres pafiim concre/cere fungos. 

Non è per qualunque uomo tentar le llrade ignote de’ Regni de’ Ma- 
lavari per accertarfi con gli occhi proprj ,fe i Martini limili al Merlo, 
alquanto però più grandi, favellino così bene, che rafiembrin putti lo- 
quaci. Se fu di tanta (lima, e nobiltà l’aver grandi l’orecchie, chefelc 
faccino crefcere con artifizio gli abitarci "di quelle parti : fe gli alberi 
Indiani fien di verfi dagli alberi Europei : fe il Barè mandando radiche da’ 
rami a terra, tanto fi dilati, e crefca, cheefio folofiaballevole farna- 
feere una felva: Tele Palmiere da fe fole fervin’ all’ufo umano per mol- 
te piante : fe da i germogli da’quefte recifi, fpruzzi fuorain abbon- 
danza un fugo, che non invidia il modo delle vendemmie ; fe di que- 
llo liquore fi forvino gli abitanti di quelle Terre per bevanda ufuale, 
e commune chiamata Sura, ouvero Tari. Se da cotefta bevanda fallì 
nonfolamente l’aceto per fcrvitio di que' Popoli, ma altresì l’Arraccha, 
e la Giagra ; l’una del medefimo valore ha il vino gagliardo Europeo, 
e l’atr' equivalente al Zucchero rollò : fe da’ramufccili, e dalle foglie 
di cotell’ albero fe neforminó leltuore, e la carta :fe dalla prima feorza 
fi cavino fili cotanto grandi , e groffj , che fieno attillimi , e ballevoli 
per la compofizione de’ canapi , e delle corde : fe la feconda buccia dei 
medefimo albero fia tanto dura, che ferva per materiale alla fabricadi 
molteforti de’vafi : e finalmente fe il midollo contiguo alla feconda 
feorza oltre l'effere bianchifTimo abbia ’t fapore di amandole , e ferva 
quando è frèfeo di latte , e d’olio per fervitio delle raenfe quando 
e fetco. 

In fomma non è sì facile ritrovare a giorni noftri tUliffe Omerico , 
cheper indagar’ i milterj della natura, fi porti abello ftudio negl antri 
d'Eolo , per anefàr quivi inveltigando l’origine più veriziera de’ venti. 
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Tentò ne’ fecoli andati Sammetko Re dell’ Egitto al referit di Citare» 
preflo Àte*co nel Libro*. al Capitolo 6. pel denaerio grande avea di ri- 
trovar le fonti primiere del Nilo, far cibar putti di folipefci, ed altri far- 
gli auvezzare lenza bere, ailine fpiaflero i vaili deferti della Libia: 
ma ora perifcoprir cofetali, non v' è chi fe nè prenda la briga. E man- 
cato il fervore di que’ primi Filofofi greci , i quali non ricufavano 
peregrinar in provincie ilraniere , cioè nell’ Egitto , nella Caldea, nell’ 
India, per colà apprendere altiffimi mifterj della Natura. Galeno per ri- 
mirare il colle dell’ Ifola di Lemno vi navigò appoila , ficcome egli me- 
defimo ne’ fuoi libri lafciò fcritto. Lucretio nel Libro primo della fu opera 
facendo mentione dello Audio degl’a'ntichi Filofofi , ci dimoftraquant’ 
andiam divifando colli fufTeguenti verfi. 

Humana ante oculos fasJè cum vita jaceret 
In terrà opprcjfa gravi fub relligione. 

Qua caput à celi regioni bus oftendebat, 

Hor ribili fupcr ajpccht mortali bus inftans: 

Primum Graius homo mortaleis tollere contrà 
Efi oculos aufus , primujque obfifiere contrà; 

Quem nec fama Denm , nec fiamma , ne c minitanti 
Murmurc comprefiit caftum , fed eo magis acrem 
Virtutem inritat animi , confringere ut arila 
Natura primus portarum clauftra cupiret. 

Ergo vivida vis animi pervicit , (g extra 
Procefiit Jongè flammantia mania mundi: 

Atque omne immenfum peragravit mente , animoque, 
linde refert nobis viti or quid poffit oriri. 

Quid nequeat ; finita poteftas denique cuique 
Qua nam fit ratione atque alte terminai harem. 

Quare relligio pedtbus Jubjetla vicifiim 
Exeritur , nos exaquat vittoria calo . 

Inoggi però fon pochi quegli che lafciando i patrj tetti , intraprendi- 
no ’l viaggio dell’ lfole Caraibes, per folamente colà vedere, ed oflèrvare 
fe l’acqua del Tamigi in otto meu face’ acquifitod’una certa qualità att* 
à prender fuoco, in quella guifa s’accende lo fpirito divino; com’anco- 
ra per conofcere , fe con tutto che la fuddett’ acqua , ft fenda cagionevo- 
le, per cagion dell’ odor fpiacevole è folito contrahere, non fi corrompa 
punto ; ma fia falutevole a bere , benché per non foftener la puzza di 
quella, fien’ affretti turarli gl'uomini il nafo. 

Paffiam più oltre ; e chi farà quegli in vero che per efperimentare 
fe ’l fangue delle Tartarucbc, fia più freaoo d’ogn’ ala’ acqua delle foprad- 
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dett’ Ifole ; e che per vedere fe nel Efofago abbino tal qualità di denti, 
che manichino con quegli , l’erbe (ficcome s’aflerifce davarj fcrittori) 
pafciute ne i cupi prati del mare, elegga abbandonar la patria, e paflarfe- 
ne nelle foprannomminate Ifole con evidenti pericoli della vita; com’ 
altrefi per confiderare ed accertarli fe la fete di que’ climi s’eftingua con 
l’acquevite, e fe le vacche per lo fpazio di fei meli , lecapred'unafetti- 
mana, e le civette per il termine d’un mefe mai bevino. 

Gli fiorici Indiani riferifcono, c’appreflfo dall’ Equatore , il quale di- 
vide la Terra in due parti, Settentrionali ed Auftrali , non vi fieno venti 
regolari : ma che continuatamente sì follevino in quelle acque nuove, 
e Tempre nuove tempefte; le quali rendono non fidamente difficile à 
marinari la navigazione : mafimilmente pericolofa; e che molte navi, 
non (Potendo fuperar l’Equatore , e portarndi là dalle parti Auftrali per 
feguire i di loro viaggi, fieno fiate neceffitate con retrogradi fentieri in- 
viar’ altrove le veli. Appreflò il Polo fettentrionale, all’ incontro vien 
riferito da molti fcrittori non s’odino venti ; machcvifiaunamaravi- 
gliofa voragine, dentro della quale fi profondano da’ rapidiffimi canali 
T acque immenfe di quell’ Oceano , negli più profondi abiffi della Terra, 
con pericolo grandiflìmo delle Navi ; le quali fe per una fol volta entra- 
no in quegli rapidi ftretti , non v’è arte, non v’è modoperfottrarleda 
fuddetti velociffimi Euripi. Or fe fi delie in oggi alcuno di fi malfano 
intelletto, che per non dar tal qual credenza a i già fopraccennati rap- 
porti , fi prendere la briga d’eflerne fpettatore, udirebbe quello tale al 
certo le rifate di Epicuro , il quale non la perdonando, nè meno al Princi- 
pe de’ Peripatetici, fi ride nell’ Epiftolaprefio Ateneo del Libro ottavo di 
cert’ofTervazioni d' Ari/iotile, per eflere fiate quelle ecceflìvamente cu- 
riofe ; onde molto più torno a replicare, fi riderebbe di chi per accertarli 
delle cofe foprannominate, edi quelle ci fono portate da’ climi remoti, 
intraprendefiedifaftrofi viaggi ; oltre di che c fatto com mune appreflò 
tutti gl'uomini di fano intendimento il detto di Martiale. 

Turpe ejl difficile! babere nugas. 

Et Jlultm lalor ejl ineptiarum. 

La foverchia curiofità nelle materie di poco rilievo c condannata da’ 
. granMaeftri : fiancarli inutilmente in quiftioni di rifo, è materia da 
quel Pedante riprefo da Diogiue , perchè i fuoi ftudj maggiori eran’ im- 
piegati per giunger’ a fapere fe veramente VliJJe viaggiale frà la Sicilia, 
e l'Italia, o pure pellegrinafle per mari feonofeiuti: fcrive Luciano d’un 
cotal uomo, che per aeferiver lo feudo dun gran Capitan Generale vi 
pofe un’ intero libro : ma perchè di quell’ inutil curiofità s’ c raggiona- 
to altro ve , fieguo il cominciato difeorfo. 

X Si 
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Si ha dunque d’aver tanto gran timore in dar’ una tal qual credenza 
a quelle cofe , le quali non opponendoli alla poflìbilità, difficilmente 
può di quelle rinvenirli il vero. Non Tappiamo, che con Tacito nella 
Vita di Agricola s’è fatto a credere il mondo de’ letterati omnc ignotum 
prò magnifico. L’antichità, la lontananza rende arditi più del dovere, 
e gli uomini , e le penne degli fcrittori in rapprefentar’ a leggenti i 
fuccelfi, e l’operazioni della Natura i efpongonofopra de’ fogli. Livio 
nel cominciamento della Tua Storia parlando dell’ antichità, manifella 
ciò andiamo divifando, con quelle parole : Datur base venia antiquitati ut 
mifeendo humana divini s , primordia urbium augufiiora faciat. Cornelio Ta- 
cito nel Libro fecondo degli Tuoi Annali efponendo ciò raccontarono que- 
gli, che da una terribiltempellà, furon traportati nell’ Ifola di Bretta- 
gna , e d’altri, che tornavano di lontano, va dicendo miracula narrubant. 
La notizia tramandata da’ lontani orizonti , perde affai del proprio 
elTere; remirafi chiara ne i Tuoi principj, qual Eufrate nafeente tra le 
montagne della maggior Armenia ; ma ficcome quello appoco appoco 
fi gonna, s’intorbida , e perde del tutto la limpidezza de i primieri na- 
tali, cosi quella s’altera in modo che fa nomarli maravigliola ; e forza 
però riconofcerla infieme priva delle divife del vero , perchè lontana 
da’fuoi principj. Tati furono le notizia, e gli rapporti, che pofero nelle 
di loroftorie, e lo fcrittor delle cofe Gotiche, e l’Autorde’ tanto famofi 
Regni della China : corfero queglinoperò gran pericolo rellar nel con- 
cetto degl’uomini privi d’ogni credenza, s’il Politico Tacito non s’op- 
poneva aU’eloquentilTimo Tito Livio, i durano Principe de’ Latini fiorici, 
il quale acerbamente impugnandole ( allora che pretendeano gli fo- 
praddetti Autori fallerò confecrate le di loro fiori e dalla Maeftà d‘ Apol- 
lo in Parnafo, all’immortalità) aceti flolle per favolofe , ed afperfe di mac- 
chie in pregiudizio della candidezza del vero, e piùtofto fcritte colla 
feorta d’un capriccio abbondanted’immaginate chimere, che con quel- 
la foda verità, alla quale tant’ era obligato colui , che tra’ gli uomini let- 
terati volea meritare il pregiatiffimo nome di perfetto fcrittore : Corne- 
lio però prefe a ribadire ad Apollo, che avendo que’Vertuofifcritto i co- 
fiumi, depinto i paefi, e raccontato i fatti delle più remoti Nazioni fet- 
tentrionali , e de’ lontanifiimi popoli dell’ oriente , con effi non fi dovea 
procedere con quel rigore , che efquifitifiìmo con quegli s’ofiervava , che 
delle Nazioni conofciute , e de’ popoli vicini teffevan l’iftorie loro, mer- 
cè efièr veriffimo il detto ma j ora credi de abfentibut. Quello parer di 
Tacito ancorché Angolare , e contra l’opinione degli fiorici di tutte le 
elafi], fu dalla Maefià eT Apollo come megliore approvato ; e comandò, 
che colle confuete folennitadi le ftorie fettentrionali , e quelle delia 
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China co’ nomi degli Autori loro fuiTero fubito all’ immortalità con- 
fecrate. 

Non è si facile a gli fcrittori il conofci mento d’una falfa tradizione 
pafTata per mano d’età in età ; onde Tanto Agofiino nell’ Epifiola centefi- 
ma trentunefima in fcrivendo al Fefcouo Memorie, dopo di aver acerba- 
mente bianmateledifcipline, che nominano liberali, e lodata Plftoria, 
foggiunge : Quamvis in eis cognofcendis fcnptores , qui Spirita Sanilo non 
adjuti funt, rumo reflue colligeft ipja bumana infirmi tata conditiene compulfi 
funt , quemadmodum non falle rentur in plurimi s emnin'o non video. 

E mancato il rigore ufavafi fra’ i Caldei, e fra i Ginnofofifti, ficcome 
leggiamo preflo Diodoro citato da Pier Crinito, fra’quali s'uno di loro 
fapienti era colto in bugia, veniva a perpetuo filenzio condannato, ben- 
ché nella Republica degl’indiani ottenere luogo fourano l’ordine de’ 
favi. 

Allora, che tra’ Numi (come dicono i Poeti) fu rifpofta la verità, e che 
come figlia di Giove, o di Saturno , fu riconofciuta , fdegnando abitar 
fra’ gli uomini, portoli! al Cielo; allontanoflì altresì del tutto dalie pen- 
ne degli fcrittori , la onde quella farà la caufa , perchè talora non fi ritro- 
va ne’ fogli ancora di quegli , che fi dann’ a credere eflèr del tutto veri- 
dici; perlaqual cofa alle portentofe opre della natura fi vedono ne’ cli- 
mi llranieri, ed a raccontici fon’ arrecati d’efperi mentati fuccelfi , de’ 

S piali nonpuonfi a’ tute’ ore replicare le prove , è d’uopo darvi quella 
ola credenza, che a’difcorfi d’unuomofavio di conofciuta bontà, e che 
per elettione non merite è dovura : ce lo infognò Ariftotile, quanto an- 
diam divifando nel Libro primo del Etica al Capo quarto con quelle parole. 
H omims bene infittati efi tantum certitudinis in qualibet re requirere , quan- 
tum ejus natura patitur. Or che ferve , tollo die fi fente raccontar qual- 
che cofa , che non va a feconda del giudizio di chi l’afcolta , follevarfi 
coll’ invettive contro di chi difcorre ? v’ è forfè alcuno che nelle materie 
naturali voglia far credere à viva forza le proprie opinioni , le proprie 
efperienze? Io per me tengo che non vifia niun letterato di sì temera- 
rio intelletto ; e fe vi fulfe aurà che fare non puoco , benché protellas- 
fe, e giuralTe, d’averle vedute colli occhi proprj in prefenza di cento, 
e più perfone , parlo dell’ efperienze. A quel tale però che nègafle 
apertamente l’opre della natura , ed i racconti ci fon’ arrecati fenzagran 
fondamenti, o pure non le provafie lontane da ogni polfibilità , udireb- 
befi fenza dubbio da cert’ uni dirgli in faccia : Qui Natura miraculis 
fidem nonhabent,iimodo quodam Philtfopbiam conantur abolerc,dumque argu- 
meutis, exper tentiti, vani fque difputationibus ve rum evertere nit untar, fac/unt 
ne inteSigendo , utnihilintelligant , (*> fuaprodatur tufeitia. Altri poi pren- 
. X a derebbero 
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derebbero a dirgli , che poco cale, che taluno non creda a ciò fi rac- 
conta della Natura , non moramur multum illos , qui diverfum prorfiu Jen- 
tiunt , & id credere nolunt ,fed eos fuo fen/u abundare permittimus : difs’ un 
grave Autore. Ancor Plinio andran molti dicendo previde prima dette 
principio all’efpofizione de gli effetti della Natura operante, che molti 
averebbero {limaci incredibili, e prodigiofi i di lui racconti , cheda re- 
moti lidi era per apportare aleggitori ; e che con tutto ciò non s’aften- 
nedi porli, anzi «mante più che mai netti fua ferma rifoluzione con un 
difeorfo andò facendo a leggenti nel Capitolo primo del Libro fettimo, 
fi fludiòantecedentementeperfuadergli, che ciò fembraa qualch’ uno 
tallora ftravagante , e fuori della sfera della poflìbilità, è facilifiìmo 
alla Natura. Così dunque prend’ adire nel foprammentovato luogo il 
fuddetto fcrittore. 

Qucedam tamen non omit tenda duco, maximeque longius amari degentium, 
in quibus prodigiofa aliqua , & incredibilia multis vifùm iri , haud dubito. 
Quii enim Jtbiopas antequam cerne ret, credidit, aut quid non miratalo e fi, cum 
primum in notitiam venit ? Quàm multa fieri non pojje, priufquam fint falla, 
judicantur ? Natura vero rerum vis , atque majefias , in omnibus momentis 
fide care t ; fi quis modo par tes ejus, ac non tot am compleÙatnr animo. Ne pa- 
vone s aut tigrium , pantherarumque macula s , & tot animaltum pilla ras com- 
memorem , parvum dilla , Jed immenfum afìimatione , tot gentium fermones, 
tot lingaite, tanta loquendi varietas, ut externus alieno pene non fitbominis vice. 
Jam in facie vultuqac noflro , cum fint decem , aut paulo pluramembra , nullas 
duas in tot miUtbus bominum indiferetas efiigies exiflere ; quod ars nulla 
in paucis numero prafiet , affiliando. Altri finalmente efporranno contra 
quello , tale quello BaldafiardeVias fcriflè nel fine della fua Selua Regia, 
cioè. Sedcavitlabitur faftidiofusaliquis, quid inde ? mter Mufas fuiit quoque 
Pierides, & V ertum no Liber fupplicat, quo profitto perverfa vertant in me- 
lius. Nullus enim tam felix , quem morofus quifpiam non improbet , nec tam in - 
felix, quem probus non probet. Ma il male fi è , che fi rendono tal volta 
fomiglianti uomini , rei della medefima colpa , che eglino decedano in 
altrui ; or ne vengo alla prova. 

Citfeffo Storico nel primo libro, che fcrive contro d'Appione , fi duole fo- 
prammodo,che gli ferittoririferifehino ne’ loro fogli favolofi racconti; 
quella colpa però che in altrui eglidetella, è quella medefima per ca- 
gion della quale il Cardinal Baronio nell’ Apparato a gli Annali Ecclcfiafii- 
ci, e Benedetto Pererio fui Capo fettimo, e fui Capo decimo della Profetia di Da- 
niello lo accufarono come reo al Tribunal della V erica : non furono 
due foli l’accufatori, ma foppraggiunfcro come zelanti del vero Mel- 
chior Cano , ne’ luoghi Theologici , e Giovan Maldonato ne’ commentar; 
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del Vangelo al Capo feconda, i quali a piena voce col dottifiìmo Salmero- 
ne lo chiamarono menfognero, e reo di fallirà. E pure eli’ il crederebbe, 
che quegli accufava altrui di delitto, fi (ludiafic abbella prova riempir’ i 
fogl idi fi ntioni, e menfogneri racconti : e che per maggiormente in- 
gannar l’altrui credenza protellafie, dichiarafie efier’c^li fcrittor veri- 
dico, e difenfore della publica fede. Ecco dove van’ a parare i ftudj 
di que’tali, che moftrandofi implacabili a piccioli nei di chi fcrive, 
Van’ elfi di propofito riempiendo lecartidifcaltriti, e menfogneri rac- 
conti ; (ludiandofi di perfuader’ a leggenti con fraudolento apparato 
di protette, efier’ eglino fittamente dilciolti dalle qualità comuni a gli 
altri uomini; e lontani allatto da que' difetti , a quali foggiace , chi 
nafee coll’ Ànima ragionevole. La cagione di quella temerità fi è, 
perchè molti fannofi a credere, di poterfi legittimamente porre fui 
Tribunale del proprio capriccio , e chiamar’ ad effamina rigorofa le 
fcritture, ed i libri degli Autori, e con fopraciglio gravifiimo correg- 
ger ciò che le vien in grado. A quelli però non è forfè noto.chefola- 
menteallaMaeftà</’/f/>o//<?d’una fourana intelligenza è dovuto , e que’ 
tali , i quali vollero talora immitarlo, corfero gran rifico c’altri ridi- 
colofamentebeffèggiaflero le feiapitezze di quegli : udiamo il giudi- 
ciò d' Apollo , e pofeia leggeremo i giudicj ai quegli , i quali riputa- 
rono fe medefimi ballanti di follenere la perfona di Apollo. 

Furon prefentati a quella A Jaeflà in Parnafo l’ ìftorie di tanto famofi 
Regni dellaCbina, acciocché venifier’ ad efier confecrati all’Immortalità, 
ficcome di fopra s e detto. Apollo incontanente difs’ all’ Autor di quelle, 
che pria ad una credibil mifura riducefie l’immenfa Città Metropoli di 
tanti Regni, abitatada’ molti millioni d’uomini , e che particolarmente 
il palazzo di quel Re di longhezza di molte miglia riducefie in forma 
tale, che Pe travio non avelie occafione di ridertene, con dire , che fe 
quell’edificio era così grande, com’egli aveaferitto, di necefiità facea 
hifogno, che le fale lunghe follerò mezzo miglio, e poco meno lecam- 
mere ; il che efièndovero la fcuola tutta degl’ Architetti gran ragion’ 
aveadidire, che per far con prellezza il debito lor fervigio di portar le 
vivande in tavola calde, i fervitori di così gran Re erano forzati ferva- 
lo correndo fulli Cavalli delie polle. Tanto di fie Apollo , ne’ tempi an- 
dati : e molte centinaiad’anni prima lopratticò Filippo Padre diPcr- 
■Jeo , il quale lidufie a fedici , licinquantottolibridiTeopompoconfe- 
pararfolamenteda’quegli .glifuagamenti dello ftorico racconto : tutto 
ciò fi raccoglie da Folio in Tbeopompo , r. 1 76. Ora ogn’ Autor fa dell 'Apollo, 
e chi che lìa fcrittor fa da Filippo. Il Pedante di Pefaro coll’ efiemplo del 
Padre di Perfeo vuoile fi «ducettero ad una certa mifura le digrefiìoni 
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di Polilio e di Salufiio , acciocché dalla foverchia frequenza di quelle non 
reftafTe intralciata la via dell’ Iftorie a chi leggeva , dubbitando , che a 
leggitori fodero quelle d’impedimento pel cono delia lettura. 

Nonv’ ha dubbio, die per quanto allo ftudio della digreflìone s’appar- 
tiene non èim^bil e Polibio ; nondovea contutto ciò il foprammento- 
vato di Pefaro prender’ a dire. In hoc dumtaxat fe occupai ( Polybius 
Salultius) cium digrediuntur, hoc tantum extollunt , laudani fe ipfos, & legen- 
tiumaures, atque oculos ita captare folent, ut ab catcrorum leUtone penìtùs Jub- 
moveant ; hic eft finis omnium digreffìonum , quastam Polybius, quam etiam 
Salultius faciunt. Hoc vero genita fcrìptionis efl maxime vituperabile , inte- 
gritati ad verfum , vero contrarium , & ei quam preeferre debet hiftoricus mo- 
de (lue, bumilitati peni t ut oppofitum ; propterea etiam inane *,lubricum, va- 
num, & ambitiofum,& arrogans ab omnibus reputatur, proinde vitandum toto 
pedore, fugiendum valido curfu , abjiciendum fumptis armis , nafo adunco 
omninb fujpendendum . Si gli perdoni va dicendo Agoftino Mafcardi nel 
Trattato terzo della fu’ Arte Storica , dopo aver ei efpofto il fopraferitto 
modo di favellare ; perche credeva d’edaminar’i fanciulli, e ai far dire 
alio modo la frafe. 

S'allontana Polibio dal racconto principale colla digreflìone, non v’è 
punto di difficoltà ; ritiene però Tempre qualche fomiglianza con quel- 
lo. Se folle tramandato coll’ occafione degli terremuoti , de gli Ecclilfi 
in materie fi fiche , o come filofbfo avelie difeorfo della Natura di que- 
gli, averebbe avuto più giuda cagione di condannarle ; ficcomefuron 
condannate le digrelfìoni di Marcellino, il quale difFufamenteaggiran- 
dofi intorno alli terremuoti, che nel tempo di Giuliano, e di Cojlanzo feos- * 
fero l’ Afta , apportando la natura di quegli adduce sì l’opinione d’Arifto- 
tile , come d'Anafjagora, e d’AnaJJimandro : il firn ile pratticò per cagione 
d’una memorabil Ecclide il fuddetto Marcellino , e con gran ragione 
riprefo. 

Potrei aggiunger’ al Pedante di Pefaro , che volle far del Filippo, il Beni, 
il quale collufinghier pizzicore di farli giudice degl’altrui ìtritti cre- 
dette far dell 'Apollo full’ opere degl’ Annali Eccleftaftici del Cardinal Ba- 
ronio conchiudendo definitivamente , che queftogranPorporatoeleg- 

f jerdovea materia proportiQnata a gli Annali , ò in altre forme ordinar 
a teftura di quello fcride de i dodici fecolinella Tu’ Opera: ma perchè di 
tal materie fono pieni i libri degli fcrittori, predo de’ quali fi leggono 
i ftrepiti fanno fimiglievol forte di gente, lafcierò di rapportarne più 
lungo difeorfo, tanto più chetali uomini damnant & temerò judicant,ea 
qua comprehendere intellettu minime valent, giuda il fentimento d’un Au- 
tore di gran fapere. 

In 
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In troppo lunga digreffione fuori di quello, die forfè richiedeva il 
bifogno trovomi d’efier trafeorfo ; però ritornando fui noftrojprimo 
propofito ch’era di moftrar quant’ il dotti filmo Padre Cbircher forte reni- 
tente in darcredenza a ftranieri racconti, ed a non ben fondate, edefpe- 
rimenrate opinioni , mi fia lecito nulladimeno prender prim’ a dire, che 
da valent’ uomini non giunge a faperfi per qual cagione unqjcrittore 
debba dirfi aver contaminato i fuoi dotti inchioftri, fe nel racconto, 
che va facendo de i Griffi nell’ Euterpe ; delle formiche Indiane nella 
Tàtìa ; della fenice nella Melpomene, animali generati dal capriccio di 
fingitori maeftri, protefta di non averli veduti ; ma bensì dalla fama, 
e da’ fogli degli fcrittori divulgati per veri. In moki luoghi il Padre 
Atanafio Cbircher manifeftamente fi ferve di cotefta forma di par- 
lare; la quale ne’ tempi più vecchi fu poft’ in ufo dal Padre della Greca 
Storia Erodoto in più luoghi delli fuoi libri ; anzi nella Pollinia libera- 
mente il fuddetto fi dichiara di fofpendere non di rado la propria 
credenza. 

Diodoro ne’ primi cinque libri della fua fioria , i quali dell’antichità 
di diverfe Nationi favellano , frequentemente replica il nomedi favola, 
ò d'auvenimento favolofo. Strabono nel Libro undecimo della Geografia 
in fcrivendo delle Amazzoni, (lima menfognero ciò che da gli fcrittori di 
quelle fi narra : ne tam poco dà intera fede a quello dicefi d'AleJfandro. 
Dcfiderafi adunque d’avantaggio dagli fcrittori, nell’ efpofizione fanno 
di quello di cui difficilmente può rinvenirfi il vero ? 

Interpretarli come fan’ cert’ uni diverfamente da quello favellano, 
è andar’incontro all’ammonizioni fatte d' Apollo a P tetro Vittorio , uno 
de’ publici Cenfori di Parnafo , il quale perche troppo prefe in mala 
parte le parole d’un Virtuofo con tutt’ ad efib fpettafie , per eficr 
Cenfore , tal officio , in cotal forma prefe a dirgli Apollo . Che offi- 
cio degli uomini buoni era di fempre anco con impropriar le parole, 
dar buona interpretazione a concetti altrui , efiendo indicio d’ani- 
mo mal comporto finiftramente, e coll’ infolenze oltraggiar gli uomi- 
ni per ogni titolo meritevoli di gran lode , e malignamente intender 

J uelle cofe che potevan ricevere buon fignificato : in ultimo gli ricor- 
6 il buon termine, che dalla civiltà a virtuofi preferivefi. 
Leriprenfioni fatte da Pietro Pittorio in Parnafo contro le forinole as- 
fegnate <P Apollo, dific cert’ uno , doverebbonfi fare a quegli Autori, 
i quali dopo aver raccontato ridicole novellette , le dichiarano vere. 
Uno di quelli è G ulte Imo Britone , il quale nel Libro fejìo della filippide, 
dopo aver fatto menzione di certi favoloft effetti d’un fonte, vuole fieno 
flati trovati veridici : sì adunque deferive j prodigj di quella fon tana. 

Ecce 
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Ecce patens velis Phyfica , qui diritti arte 
Quii concurfus agat , vel qua complexio rerum 
Breceliacenfus monftrum admirabile fontis , 

Cujus aqua lapidem , qui proximus acculai itti, 

Si quacumque levi quivis aspergine fpargat, 

. Proti» ùs in nimios cemmixta grandine nimlos 
Solvitur , & fubitis mugìre tonitribus ather 
Cogitar , & cadi fe condenfare tenelris, 

Quique adfunt , teftefque rei prius ejfe petebant, 

)am mattcnt , quod eos res illa lateret ut ante, 

Tantus corda Jlupor , tanta occupai extaf s artus. 

Mira quidem res , vera tamen , multifque probata. 

Tenne Toppo Ilo di quello fece Guglielmo, Cornelio Tacito nel Libro quia-, 
to degli fuoi dnnali ; queft’ Iftorico doppo aver raccontato eflèr com- 
parfa in Egitto una Fenice nel tempo furon Confoli Paulo Fabio , e Lucio 
Vìtellio (la quale diede materia a più dotti , tanto del paefe , quan- 
to a venuti da Grecia , di difputare molte cofe fopra di quella com- 
parfa) prende a favellarne in cotal guifa. Quegli c- an defcritto la 
forma di queft' uccello , confenlono , cke e' fra con fagrato al fole , e che di capo, 
e di varietà di penne dall' altri uccelli fia d/verfo : ma quant' e’ viva 
di ciò non s'accordano , perche moli’ , e la più parte voglion dire , che et viva 
cinquecent' anni , altri che a quattro cento feffant un' anno fclo arrivi , e che 
laprima fenice che apparile, (offe ftataveduta nella città d’Eliopoli altempo 
del Re Seftoride , la feconda nel tempo del Re Amafide ; la terza re- 
gnante Tolomeo , che de' Macedoni fu d’ Egitto il terzo Re , e che 
fempr' una gran moltitudine di grand' uccelli volavan ficco , tirati dalla 
bellezza del nuovo afpetto : ne contento ’l fopraddetto lcrittore di quan- 
to s’è efpofto, fiegue a dire , che dal Re Tolomeo./è//’ il quale Jt dice 
foffe veduta la terza fin' al tempo di Tiberio Imperatore, non corfero du- 
gento venticinqu anni. Onde credettero alcuni, ch’ella non folle fiata 
vera Fenice , ne d’Arabia venuta, ne aver’ avuto alcuna di quelle pro- 
prietà , che furonfempreallevere Fenici dagl’antichi attribuite. Imper- 
ciocché gli antichi ne fcnvon queft o (fiegue a foggiungere il fuddetto Tacito ) 
eh’ ella finito il numero de' fuoi anni, ed alla morte auvicinandofi, è folita nel 
paefe fuo d’Arabia fare il nidio , e là entro fparger’ il feme genitale , 
e quindi generar fi la novella Fenice , e che la prima cofa eh' ella faccia 
divenuta già grandicella', è queft a , di fepellire la morta , e vecchia Fe- 
nice ; e quell' atto non accsfo , ne con femplice modo fuoi farlo ; ma dico- 
no ch'ella fuole alfare , e metterli folto un gran pezzo d’ una pietra chia- 
mata Murra , e con efta lungamente volare ; e com' ella s’è in cotal modo 
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provata , e gli pare fentìrfi atta a poter f offerire di portar' un fimil pe- 
fo , ella follieva , e prende f opra di fe il corpo del Padre , e quello fin 
ad Eliopoli / opra /’ Altare del Sole porta , ed abbrucia. Or notate 
come fuggella tutto quello racconto Cornelio , le fue parole fono le 
fulleguenti. Queftc cofe fono incerte , e più toflo ad una favola fomi- 
gitanti. 

PalTiam ora a vedere come pratticaflero altri fcrittori nell’ efpofi- 
zione di fimiglievoli raccontameli; ed il primo fìa il Padre Gìo.Bat - 
tifla Ferrari , il quale nei Opera intitolata Efperides fui principio del 
quarto Libro , narrando la credenza di cert’ uni fcrittori , i quali attri- 
buifeano a femi di melarancia ciò che dell’ Elitropio s’efperimenta, 
perchè non potette cfTer’ addottrinato dall’ Efperienza di quell’ effèt- 
to , lo lafcia a quegli folamente credere che fortirono effèrne i fpetta- 
tori come dalle luiTeguenti parole fi può vedere le quali fono Hate prefe 
dal fopraccitato libro. Sunt qui eadem aurantto inclufa J emina in totidem 
Clytias dicendo tranfmutent, C? ad inflar heliotropii non quidem diurna , fed an- 
nua con ver ftone cum fole etreumagi affirmatifiime fcribant. Ego tante n cum 
iftud volubile miraculum ipfoautuntnalis aqu incliti, lS br untali s folftitii die 
una cum prudentijfimis rei Mathematica Pat ribus fernet, iterumque diffeUis 
ad Solis parallelo s aurantiis rimarer attentiùs ; fed vario contrarioque invi - 
cem fitu ,utfemper fpeUari folent , difpofita : ncque con flit ut a in pianti ie , qua: 
refpondeat paralello Solis. Quare arcanum , l£> verfatile illud erga Solerti 
feminum obfequium iis credendum relinquo , quibus idem fe videndum in- 
dulfit. 

Stratone nell’ efpofizione va facendodegli Arimafpi, & degl’ Iperporei , 
fi dichiara ellèr di fentimento , che apprelto molti fien’ in maggior cre- 
denza le Poèfie d’Efiodo , e d’Omero , che le Storie di Ctefita , d' Erodoto, 
e d’Ellanico. 

Il P.GafparoSchotto della Compagnia di Giefù nella Parte prima della 
fua Magia univerfale , al Capo fecondo del Libro Jettimo , pria d’accennar 
l’ufo di quello fpecchio pollo fovr’ altiffima Torre, col quale fi affèrifee 
da molti che Tolomeo rimirafie le valle campagne et Egitto , e le Navi 
degl’ inimici venute per invader le provincie di quel dominio ; cosi 
ebbe a dire : Si vera funt qua Hifiorici notant. E nella Parte quarta 
dell’ ifles’opera, al Libro fecondo de Magia Pyrotechnica fui Capitolo fecon- 
do del Sintagma primo , doppo aver’ accennato quanto fertile il Cardani 
nel Libro 9. de Subtilit. circa le proprictadi d’un Animale fi trova in 
un Ifola del Mondo nuovo , detto Scarafaggio tutto fplendore , gli 
occhi di cui gli alfimiglia a candele fiammanti col lume delle quali 
aflèrifee fi legga , e fi feriva perfettamente , anzi che ne i conviti 
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fi fervino d’indiani di quelli lumi per etter grandi e fuor di modo lumi- 
‘ noli, chiude il racconto con quelle parole : Si verumefl quodnarratur : 
e finalmente nel Sintagma fecondo del Capo fecondo al S.tcrzo della fuddetta 
opera nel rapporto fa il foprammentovato Autore d’unamillura la quale 
s’accende, ecollo fputo, e coll’ acqua , (la fabrica della qualefcrive aver- 
la letta in un libro Arabico Giulio Cefare Scaligero, ficcome quelli medefi- 
mo lo rettifica in Exercit. 13. in Cardan. N‘. 3.) conchiude in quella 
forma. Ucce Ji vera funt, maximo ufui effe pofjunt contea hojles. Exper len- 
tia fidem rei faciet. 

I fcrittori dunque che proteftano di fcriver cofe non vedute da etti, 
e circa delle quali fofpendano non di rado lapropria credenza, anzi cofe 
da etti medefimi ftimate per menfognere , lortir^n’ il nome di troppo 
creduli? Lafcio che ciò fi decida da chi ha fior d’ingegno. Dico fi bene 
che non mancano le forme di parlare in modo , che reft’ intatta la 
candidezza dell’ Efpofitore. 

Trigautio favellando fui Capitolo ottavo (lei Litro primo nella fu’ Opera 
degli Oracoli Cbineft , palelò quanto di quegli fi riferifee per cofe fo- 

5 nate da’ fraudolenti impoftori : e quello alfine reftafle intatta la 
i lui fede : onde in coral guifa nel fopraccitato luogo ragiona. 
Sinenfes nonnulli Demones ipfos confulunt , familiare s, utvocant, jpiritus, 

apud S inai non pauci ,eafquc res pltu Numinis ,quam Demonum fraudibui vul- 
go habere ereditar. Sed ad extremum omnes in fraudi m inducunt. Eorum ora - 
cala infantum vocibui , aut etiam brut or um excipiuntur : preterita ipfi , & 
abfentia more f *0 evulgant, ut non ab fimi lem verofaciant e am , qua futura pre- 
nunciant falfitatem. Mac porrò omnia cum noflris etiam Etbnicis communio 
fuiffe legimui. Unum ejl , quodSinarum proprium dici potè fi , mos in eligendo 
area ad #dcs privatas , & publicas extruendas , aut ad cadavera humana , eam- 
que aream conferunt cum capite , cauda ,pedibui variorum Draconum , quos buie 
noflro folo fubftratos vivere fabulantur, àquibus omnem adverfam profperam- 
que fortunam non familiarumfolùm , fed urbium , provinciarum , totiw Regni 
credunt dependere. Et ideò in bac voluti reconditafcientia , verius Demoniaca, 
multi etiam Firiprimores occupantur , & procul cum opus e fi evocantur , maxi- 
me cumpublica quadam turres , molefve , aut madrine in eum finem extruun- 
tur , ut profpera fortuna accerfatur , & infortunio publica exterminentur ■ Non 
focus enim atque dflrologi ex infpeSis Jtderibut, ita hi Or cornante , & Geologi, 
ex Montium , quos omnes in toto Imperio numerata habent , ex fluminum pre- 
te rea, agrorumque fi tu Regionum fata metiuntur. Et fané nihil abfurdius in- 
venir i poffe dicas. Nam ex janua in bone illamque partem obverfa , ex feneftr a 
bac , velilla parte aperiri folita , ex eo quod è regione tettum fit altius , eque 
jimiUbus nugis , familie falutem , opes , honores , omnemque fortunam depen- 
dere 
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Jere fomniant. Hìs Afirologis , Oreomantis , Geomantis, Augurila}, Conjeilo- 
ribus, Cg uno verbo lmpoftoribus pieni funt vici, piena taberna, piena fora. 

Non è negato a fcrittori fcrivere, e rapportare quello, che non cre- 
dono ; quello che fembra a loro imponìbile , e ciò c’an’ udito dire 
all’ altrui lingue. 

Il| Padre Gafpare fopraccitato nella parte quarta della fua Magia Uni - 
verfale al Sintagma primo del Capitolo primo nel Libro quarto de Magia 
Sympatbica ,, volendo quivi efporre varj efempli dell’ Antipatia, e Sim- 
patia riferiti da Gio.Battifla Porta nel Libro primo della Magia Naturale 
al Capitolo primo : da Girolamo Cardani nel Libro dieciaffettefimo de Subtilit. 
da Cornelio 4 grippa nel Libro primo della fua Filofofia Occulta : dal Padre 
Atanafio Cbircbcr nel Libro terzo dell’ Arte Magnetica : da Lorenzo Forerò 
in gridario Difput. de Sympatbia & Antipatbia : da fracaflorio nel libro 
della Simpatia , ed Antipatia , e da molti altri ; fu la fogliadel primo Capo 
• proteftom colla fufleguente forma di favellare. Scio multa qua ab bis, 
aliifque diverfis auttortbus circumferuntur velati Sympatbia \g Antipatbia 
exempla ,falfa ac faluloja effe , multa dubia, Cg nuUis certis experimentis com- 
probata : Jcio nibilominus veri fiima ejjè plurima , & quotidiani} fere confir- 
mata eventibus. Qua boc capite afferò, ut non omnia approbo, ita non omnia 
rejicio ; ad duce re tamen vo/ui , ut fi cui animus ejl , Cg tempus , illa ex- 
periri queat. 

Pietro di Cieca nel Proemio della Parte prima della Cronica del Gran Regno 
del Perù, volendo dapprima moflrare a leggenti, che i rapporti li quali 
era per raccontare nella fua opera non erano tutti flati da elio veduti, 
cosi ebbe a dire . Eflèndo io ufcito di Spagna (dove nacqui) in cosi “ 
tenera età che quali non haveva tredici anni finiti , & fpelo il tempo “ 
di più di diecefette anni nell’ Indie del grandiflìmo Oceano molti d’effe “ 
inconquifle, e difcoprendo provincie, & altre nuove populationi.eca- “ 
minare per una banda.e per l’altra, e come notai cosi grandiflime.e pere- “ 

S rinecofe, come ci è in quello nuovo mqndo dell’ Indie , mi venne gran- “ 
iffimo defiderio di fcrivere alcune di effe , di quello , che io con i miei “ 
occhi proprj ho viflo, e fimilmente di quello , che io haveva intefo da “ 
perfone di grandiffimo credito. * * 

Curtio nel Libro nono de Rebus geftis Alexandri Magni per evitare le te- 
merarie rifoluzionl de’ Cenfori , prevenendo l’accufe di quegli , con 
dichiarar’ il proprio animo pofe in chiaro la candidezza con cui fer- 
veva, e sì ebbe a dire : Eauidem plura tran fcribo,quam credo, namnecad- 
firmare fubfiineo de quibus dubito , nec fubducere qua accepi. Per lo che 
fe il Cbircher ad immutazione de’ gran fcrittori nellintrodutrione fa 
alla fua China llluftrata , fchiettamente confeffa d’averla formata dalle 
- ; Y a rela- 
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relazioni di molti fcrittoci e Padri, che furono abitatori ne’ Vadiflìmi 
Regni dell’ Indie ? s’egli ingenuamente rapporta da’ quali Perfonaggi 
a viva vocene fuindruito; da’ quali fu colle lettere addottrinato per le 
notizie di que’ climi; da quali colli lunghi racconti erudito ; e da quali 
in feri vendo la fuddett’ opera cotidianamente accertato delle piu cofpi- 
cuecofechein quelle parti da i curiofi inveftigatori della natura fi con- 
templano. Se il medeftmo Padre torn’ ultimamente a dire, s’c ftudia- 
to indagare la varietà de’ climi lontani da’ quegli furon degl’ ideili 
abitatori , ed infieme peripicaci efploratori del vero, come dunque po- 
trà eflèr’ acerbamente punto dall'altrui lingue con giuda ragione? 
A tutto il mondo il foprannomato Autore dichiarò il modo avea tenu- 
to per la compofizione d'opera sì peregrina ; ficcome fi può vedere nel 
proemio andò facendo al Lettore nella fua China lllujlrata , e fon 
,, queft’ eile le fue parole. „ Quod jam dudum in meorum Librorum Ca- 
li talogo pollicitusfum , modo, fìdem liberando, prxdandumduxi, eovel 
1, potiilìmum confilio induftus, quod a duobus circiter ludrisingentem 
1, rerum Sinicarum , vicinorumque Regnorum de antiquitatibus, & fuper- 
» flitionibus .quibusdi&asgentes miicrandum in modum involutasrefe- 
i, rebant, copiam coacervarim ; quarum quidetn primo P. Martinui Marti- 
,, nius Tridentinus , eximius ille Atlanti j Sinici fcriptor, olim priva tUS meus in 
„ Mathematicis difcipulus, non exiguam fuppellettilemcommunicavit, 
„ qui uti ingenio acuto , A perfervido, mirumque in modum curiofo , Ma- 
„ thematicifquedifciplinis ad lise probe indrufto polletùta quoque ni! cu- 
„ riofarum rerum.fivemoresidarum gentium, fi ve naturarti rerumfpe&es, 
,, quo gratum fibi poderitatem, potiilìmum Geographiz & Adronomis 
„ fcriptoresobligaret.omifit. Unaercrum inquifitionenon contentus.in- 
„ quifita propriis oculisexaminanda.examinatainReip.Litterarixemo- 
,, lumentum confcribendacenfuit, quod & in Atlante fuo egregie prasftitit. 
„ Succedit buie P. Michael Boim Polonus , qui à Rege Si Imperatore Sinarum 
,, Conflantino , ejufque matre Helena ad Chridianam fìdem operà P- Andrea 
„ Xaverii Koffler, Auftriaci, recens converfa, ad Innocentium X. Romana mis- 
„ fus.admiranda.&poderorum memorià digniflima contulit, prout in de- 
y, curfu hujus operis patebi t. Podquem appulit ad nos P ■ Philippus Mari- 
„ nus Genuenjtt, fapoma'Procurator, ex cujus relatione partim oretcnus, par- 
1, tim ex libro, qui de Miffionibus Patrum Socie tatis fc/u in Japoniam , Chinar», 
„ Tane binar», ceteraque noviter dettila Regna , Jufceptis , infcribitur , plurima 
„ fané accepi, queis ad fpartam meam exornandam , mirum in moaum mi- 
„ hi profuit. Subfecuti funt hunc Roma adhuc fubfidentem alii duo Patres 
„ Germani, quorum primus P. foannes Grubei us Linzenfls Auftriacus , alter 
„ P.Henricus Roth Augujlanus , viri dudiorum cultuinfrgnes , nec non mar 
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gna rerum experientia dofti , eam mihl rerum rariffimarumubertatera *• 
contulerunt.ut iisdefcribendis ingens copia poenè me inopem fecifie vi- “ 
deatur. P.Joannes Grubcrus , Mathematum cultu infignis, anno r 6 j 6 . ad u 
Situs abiturus.hici?o/»<e à me ad omnia, & fingula, ea qua par cft, fide, •• 
qua Reipub. Gcographicae nonnihil luminis adlerre poflent , obfervanda “ 
iollicitatus; qua: obnixè ab eocontenderam, ultra quam dici poteft, fide- «< 
licer praeftirit. Abiic hic anno fupramemorato Roma, & Anatohà, Armenià, «< 
Perfide, Ormuzio.Cambajà, & Indtà, omnibufque denique Regnis Oceano *« 
adjacentibus peragracis, tandem fclicitcr ÀlJcd«m.S7»0r#«»portum atri- ** 
git : ubi nonnihil viribusinftauratis, univerfam Sinarum latitudinem “ 
emenfus , civicatibufque principalibusperluftratis, tandem ultimami/- «« 
tra metropolim Pequinum, Monarchx Sinarum TartarorumqueregtAm atti- « 

J 'ic, ubi biennio commoratus, fingulifque fummo lludioobfervatis, jufifu 
uperiorum Provincix Sinica, negotiorum caufa denuo Rtmam unacum «« 
venerabili P. Alberto Dorvillemiuus , univerfam Ajia longitudinem iti- <« 
nere hucufque ab Europxis intentato, emenfus, qux mira, &nobis inco- « 
gnita obfervavit, expofuit. Qui in Mogorum Regno, Agra Metropoli, <» 
fupramemorato P. Alberto DorviUe, viro longiori vita digno, labore itine- *« 
rum fratto, defunctoque , in laborum itinerifque focium fibi P. Henricum « 
Rotb,xitum prudentii, & dottrini confpicu*im,/#grtftum rei Chriftianae <« 
promovenda: intentum,adfcivic,triumlinguarum. Perfine, Jndoflanica, « 
6 c Bracbmanìca , inftrudtiflimus. Qui dum haecfcribo , mecum continuo “ 
moratur , caque , quse ad Divini Numinisgloriam , & boni communis ** 
emolumentum, quoyis modo profutura norunt, communicare non ces- •• 
fant“.*onciocbe'ftgue. i a noi# « 

Somigliante penfiero di raccogliere dalle relazioni di varj Perfonag- 
gila verità, fu ne’ tempi dalla noftra ricordanza aliai lungi di Tucidide 
per detto di Marcellino nella vita, che di lui fcrilTe , il quale volea ex mul- 
torum firmili relatione veritatem indagare ; nam qua obfcura Junt, eamultorum 
per omnia conferì tieni rela fio aperit cxpl/catque. E poi in materia de’ rac- 
conti, dice l' A licarnajfeo, della noftra natura, il la optimaeflextimanda, qua 
in plurimis fcopum attingit , in paucifiimis aber rat. Aftringer gli fcrittori à 
publicar quello folamente fi è veduto colli occhi proprj , e che fenza 
grandiiTime difficultà non può vederli, è Rimata communemente fecca- 
gine infoffribiie di chi ’l richiede^ o’stacod i uc c • , 
Plinio nella fua Storia Naturale fcrivendo a Vefpafiano il modo col quale 
avea comporta la fuddett’ opera, liberamente Conforta ex legione volumi- 
num circiter dnum millium,cx exquifitis auclortbus centuno, con ciò che fegue. 

Il Gefnero nell’ Epiflola Nuncupatoria del fuo Libro,inù colato ie.Quadru- 
pedtlus vivipari s, recita i ftudj farebbero fiati bifognevrp^qper condur la 
tsiJ-i-j ‘ Y 3 fu’ 
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fu’ opera aperfetto compimento; cioè diverfe peregrinationi, equefte 
non per altro che per accertar fe dello della natura, proprietà, e ligure 
di varie fpecie d’ Animali : ma perchè non potette la fu’ intentione 
adempire, per altre vie procurò avere le cognizioni per quella grand’ 
opera. Jd quoniam non Ucebat ( così prende a dire il foprammentovato 
Autore nella fuddetta Epidola) feci quod potai , aliquot in diverfis Europa 
regiontbiu mibi comparavi amicos , qui benigne , candide , liberaliter multai 
antmantium ornine genus effigie s , ad vivum reprafentatas , quarundam etiam 
nomina in diverfis linguis , fi? bijlorias , mecum communicarent. Ego interim 
non folum a vulgo , fi? quibufvts peregrinis , qui ex variis nationibus adnos 
ventitabant , aut bac forte tranfibant , plurima fubindè queefita annotavi : fi? 
fimul omnia veterum , ac recentiorum quacumque de anìmalibus multa diverfis 
linguis, ftve exprofefio,five etiam obito r edttum poter am nancifci , conferebam 
dihgenter, & in unum quafi corpus componebam. 

Oltre di ciòabbiam detto, quando pofeia il fopraccitato Autore di- 
feende a parlar a leggitori per accertargli delia maniera praticata da 
elio per la compofizione de’ fuoi volumi , fchiettamente u dichiara di 
non vergognarli aver non poco apprefo con varie interrogazioni à quì- 
bufivis , doliti, indoliti, civibus , peregrinis , Venator ibus , pifeatoribus , aucupi- 
bus , pafiori bus , fi? omni hominum genere ; nefinifee qui, anzi foggiunge 
aver (limato dicevole, e giudo (ficcome di fopraavea detto) Perlitteras 
etiam ab hominibus dalli s , quas ex diverfis regionibus ad me dederunt , non 
panca cognofcere. .;t 

Protedando il Mafcardi nel principio della fu’ Arte Storica per qual ca- 
gione fi vaglia degli Autorinelfuo componimento sì prendeadire : ho 
inoltre havuto riguardo al credito, che io non poteva dar’ al mio libro, 
fenza l’autorità ac’ maggiori : perchè fento molto diverfamente da co- 
loro, che ditrarfi tutto dalla nucadolidamente fi vantano, fenza fentir- 
neobligoagli autori eccellenti. Conofco la mia debolezza, e la con- 
fedo : onde mi terrò fempre a molta gloria fpecialmente nelle cofe 
dogmatiche, il premer le vedigie de’ grandi, &lionorarle ; che però il 
nome loro ingenuamente rapporto, ancorché fieno moderni , e viventi, 
e ciò che da loro io habbia apprefo a tutto il mondo il dichiaro : ejl enim 
benignum ( ut arbitrar ) fi? plenum ingenui pudori s , fate ri per quos profeceris ; 
diceva quell’ honorato e dotto vecchio , Plinio. Codume iodato da 
Girolamo in Nepot iano . Ingenuo pudore, quiernabat eetatem , quidcujus 
effet fimpke'ttet cerufiìeri , atque in bunc modum erudì t tenti gloriam decimando ; 
erudìtijSimus habebatur ; lllud ajebat Tertuiliani , iftud Cypriani, hoc 
Laftantii , iSud Hilarii eft.. ,<»u . •- r 

i Potrebbe oppor mettitutto , e dire che il Gefnera fu troppo credulo nel 
iti ^ f predar 
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predar fede à tatti, di tutto ftccome di fopra s’ è detto 1 a cotal objet- 
tione potrei rifpondere, che con tutto *il Gefnero fi valfe deli’ autorità, 
di var j fcrittori ed uomini di che che fia forte , non per quello diè fegno 
alcuno d’indubitata credenza fopra di quello re citava , e la cagione fi è, 
perchè lafciò la fede di quegli rapporti prefs’ i medefimi Autori ; e colle 
fuflèguenti parole ce lo manifella. Quoadres ipfas , earumqnc verità! em, 

certitudtnem t fidem meam in pluribus non aftringo.autborum (penes quts ea 
e fio ) nomina pofuijfè conttntus. " . 

In cotefta maniera li conducono a perfetto compimento le opere de’ 
grand’ uomini : à multis enim tejhbus rei una fi ver bis itfdem dicatur , eo 
fide dipnior e (l : fuppongo fempre , e che i rapporti , e che i racconti 
non s’allontanino ( ficcom’ ho detto di fopra) o dalla ragione, odali’ 
auvedut’ efperienza , altrimenti non farebbero materie da’ fcrittori ; ma 
novellette da provocar alle brigate le rifa. Quindi è, che quanti Ieri- 
vono non doverebbon a mezza bocca coprir l’infettione , chefottodi 
que’ racconti lludianli appiattare, or con ragioni apparenti , or con te- 
Itimonj volgari : bensì fvelar liberamente ì’in«rpcllare bugie, portate 
da mercennarj Innovatori per tirar’ a fe la curiofità umana famelica 
d’ogetti non più veduti, e fatievole di quanto conofce elfer {oggetto del- 
la verità. Per la qual cofa , oltre modo fi diè a divedere fevero il Padre 
Cbircher contro di quegli , che promulgarono fi colla penna , come colia 
lingua raccontamenti contaminati da’ temerarie menfogne. Que’dis- 
corfi pofeia i quali coll’ anellazioni miilantavan toglier l’ombri delle 
dubbiezze, lafciolli con quella fede che fortiron quegli avere preflòde’ 
primi Efpofitori. 

Ma per inoltrare quanto fia vero ciò che io vado divifando del cele- 
bratiflfimo Padre Atanafio Chircber intorno alla credenza dal medefimo 
preftata agli rapporti dell’ altrui penne, efporrò con quali formoledi 
parlategli rapprefentafTe a’ leggitori negli tuoi fogli, come fi farà chia- 
ro a chi in leggendo i fuoi libri vorrà intenderlo ; e particolarmen- 
te intorn' a quelle notizie , le quali non pooea giungere , che col pre- 
mer le veftigi e degl’ altrui racconti, narrati dal fuddetto, non come da 
eflò tenuti per veri ed infallibili ; ma come portava la credenza dovuta 
ad uomini fommamente degni di che che fia lode. Anzi mi (ludiarò 
moftrare com’egli in molti luoghi de’ fuoi libri fi dà a divedere fevero 
ne’ r Acconti lontani dal vero ; monftrandofi talora anche delti fuccefij, 
che fi portano per veduti colli proprj occhi dagli fcrittori , dubbiofo 
nella credenza ai quegli : ora dichiarandoli favolofi , or’ imponibi- 
li ; ora del tutto privi delle divifa della verità. E talvolta fofpendendo 
del tutto il proprio parere, lafciando c’altri faccia dAleJfandro colre- 
'• l * ' cidere 
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ciderc i nodi, defidera libero il giudicio ai lettorè, affine pofs’ ci porta- 
re i propr ) fentimenti per l’inchiefta del vero, ov’ ei più giudircafle op- 
portuno. Orvegniamo all’ efpofizione delle prove. 

Al Capo terzo delia parte quarta della China llluftrata volendo l’ Autor 
di quella darci una breve notizia delle Città di quel grandiffimo Impe- 
rio, e de i coftumi degli abitatori di quelle, per etter cotefte materie delle 
quali non fe ne puoi prender certezza, che colle teftimonianze di co- 
1 oro, i quali furono abitatori di quelle parti, sì prefe à dire : Narrant ocu- 
lati tejles P. Martirius Saniedus, Trigautius , Gruberus, ade'o univerfarum 
■Sinarum Regnum ; con ciò che fegue. 

ApprefToil medefimo Autore, nel Capoquarto della fuddetta parte fc- 
guitando à con fiderare quello dicefi de i monti della China , ed i prodigi 
che in quegli dagli ftolti abitatori credonfi d’ottervare, doppo aver rap- 
portato una ben lunga defcrittione di que’, ficcome fi legge pretto del 
Padre Martino Martini nel fu’ Atlante ; pria però di delcrivere ciò di 
quegli raccontafi per mirabile, affine di non offendere le relazioni de- 
gli efpofitori, e ferbarfcmtatta la propria credenza circa di quelle cofe, 
le quali non potea giudicar diverfamente, per non averne efperienze, 
o prove baftevoli per convincerle di menfogniere, comincia il fuo dis- 
corfo di co refio tenore : Multa fané in hujufmodi montìbus olfervantur, 
aure fi vera Junt, certe in Natura miracula mento computari poffunt. 

Anzi, fi moftrò così rigorofo, e fevero per la credenza di ciò le venia 
portafo, che circa di quellecofeancora, delle quali potea averne qual- 
che ragione per crederle , quelle medefime protetta non credere, ed in 
tanto vuoile accompagnarle con la ragione in quanto foffero fiate vere : 
leggiamone la prattica. Poco più abbatte) di quant’ abbiamo narrato 
de i monti della China , ficcome leggefi nel luogo fopraccitato trafeor- 
rendo il Padre Chircher in narrare ciò riferifeono gli Oriofcopi-Chinefi 
d’un monte detto f/ 0 , nella cima del quale vogliono fia una pietra di cin- 
que pertiche d’altezza , la quale, ogni qual volta c foprauvegnente qual- 
che tempeftà, traballi , cene a guifa di Cipretto agitato da’ venti , or da 
una parte , or dall’altra con fpefli tentennamenti dimenefi. Oltre di co- 
letta ettiftente fopr’ il fuddetto monte n’attegnano altresì un altra nel 
Regno detto Fokien. Efpoftotutt’ il fopraccitato raccontamento dal Pa- 
dre Chircher, evolendoneaddurr’cgli medefimo qualche cagione , pria di 
ponerla efprettamente, fi protetta non crederlo, e sì favella. Suppo fitta rei 
veritate. Refpontieo id contingere ex ventorum intra concava montii vifeera 
favientium flatibus , quibus primi» pes lapidi s intra concava montii protenfius, 
impetitur , (£ uti non fritte cum reliquo fcopulofo montii tratta nettitur , ita 
quoque velati libratane quadam , ex fubterrancfrùm ventorum impulfu facile 
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in motum agii abitar. Quod vero tantum ingruente temperiate moveatur, caufa 
ejl , quod utiventorum flatus ingentem ex Ju6 terranea montium fpecubuiva - 
porum bahtuumque copiam arguunt, ita quoque ii per patos , rimas , fijfurajque 
montium tandem erumpentes, mox ubi frigidiorem auram natii fuerint, in copio - 
fos imbres refoluti dittai tempeftates rffciant, qui vapores fi fulpburu admixtam 
haluerint materiam , etiam toni tri bus , fulmine, (3 fulgore Jeeviunt. 

Quello medefimo modo di favellar’ ei tenne nel Capo quinto della fo- 
p tacci rata Parte quarta .nell’ alTegnarci la cagione per la quale in quell’ 
artificiofo Palazzo pollo prelTo le rive del lago detto Chung, ne’ tempi di 
pioggie rifonaUero ivi fuoni , quali fulTero in quel Palazzo numerofe ' 
campane; ondecosì prende adire : fuppofito femper idverumejje : refponT _ ^ 
deo bunefonum aliunde non provenire , nifi ex fubterraneacrypta , fupraquam 
palatium extrutlum ejl. Lacuscnim aquavaporibus halitibujque Jubterraneit 
tumefabla , utiperabditos terra maandros intra diblumantrum violentine im- 
pelluntur, ita quoque ex varia incluft aèris agi fattone, & t innube rupis proprie- 
tate,fonum aris campani fimilhmum edere necejfeejl ; vapores vero ex commo- 
tione lacus altius in aèrem afjurgentes, facile in imbres (3 tempeftates refolvun- 
tur ; fonus itaque fempejlatem ut pracedat neceffe ejl. 

Or torniam’ addietro nel Capo quarto, in cui gli vien dar’ occalione di 
riferire ciò che dell’Idolo detto Fe racconta il Padre Martino Mai tini 
nel fu’ /telante, al foglio fejfantefimo nono , con quelle parole. Primus bujus 
Provincia Mons admiratione dignus e fi in Ripa Feu fluminis ; nam ex Monte 
idolum non monjlruofum efformarunt. F e vocant, decujfatus fedet pcddus,ma- , 
nus jibi invicem fuperimpofitas in ftnu complicat , ejus magnitudine m vel 
inde collige , quod oculi, aures , nares , ac os , ad duo, C3 plura noflratia confpi- 
ciantur militarla : unde minime mirum noflris antiquar/ìs videri debet , quod 
ohm Dinojlratus celeberrimus ille Arcbitetlus, uti refeit\itru\ius,polhcitus 
fit Magno Uh Waxznàro fiat uam ex Monte Albo, qua una manu urbem maxi - 
mam, altera Jluvium confinerei , aut lacum , cujus aquarum copia abundead in- 
colar um ufus fu fi cerei , cujus idoli, vel caput folum ad utrumque f ifficiat. 

Sin qui ha favellato il Padre Martini ; or vegniamo a leggere con 
quali claminefiftudialTe il Chircber ponderare per la total contezza del ; 

vero, il giàcfpollo racconto, e come fufleauyeduto nella conliderazio- 
ncdiquellecirconilanze, che probabilmente lo potevano dar’ a crede- • 
re, o pur dichiarare menfognero, e favolofo. Quello c il difeorfo del ^ 

Padre Chircber. 

Vtrum Mons ille Artificis manu exfcu/ptus , an Naturainduftria ita effigia- 
tus fit , meritò quifpiam dubitare poJJet. Ego Jan'enullum non lapidcm movi, ut 
ii ex Patribus noflris intelhgerem , qui omnes ajferuerunt , nil boiumjefe in 
Sinenftum hijtoria reperire : cum t amen tantum opus , quod feptem mundi 
1 1 . Z miracola. 
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mir acuta multis, ut ajunt , par af augi s fuperaret , non delebant fileutio fuppres- 
fijje, cum multai alias nulliusfere momenti res tam diligenter, & exaflè in Geo- 
logia fua de/cripferunt. Linde ego judico , montem bunc non arte fatlum opus, 
fed fcopulis, & variis eminentiis ita conftitutum ejfe, ut remote, (*> eminus eum 
— afpicientibus idolum Fc reprcefcntarc videatur ; quemadmodum & in multis 
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Europa Provinciis montium figura nunc in banc, modo in illamfiguram trans- 
fgurata comparent. Et Parnormitam Urbis mons in Sicilia id luculenter 
docet, in cujus medio /copuli numifmatis veteris una cum Clfaris figura elìy- 
pon tam putchrè exbibent , ut in faxo periti Artificismanuin/culptumquis ju- 
rarepoj/et. Rurfut ad Meflànac portum amlulantilm Scyllaeum promonto- 
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rium 1 2 mìlhbiu paffuum inde diffitum fub humani capitisfigura fe confpicien- 
dum prabet, quo A non femel , cum ibidem dezerem , admiratiu fur». innumera 
hoc loco fimtlia adducete pofifem fi eorum pafiim in operibus meu mentionem non 
feciffem ; e fi enim fantafia nojlra adeo lubrica, ut facile fili rem fingat , for- 
me tque, qua tamen non efl , un de montem Simcum quoque non tam artu, quam 
imagmatricu facultatis ludibrium effe , cenfere delem tu ; atque ade'o innumera 
paffim itinerantibus bujufmodi formarum phantaftica fpedacula in montium 
ai peti u occurrere Joleant : nifi f or fan dicere vehmui non totum fupradidum 
montem, fedunam altquam rupem tjus, in memorati idoli figuram ab infigni ar- 
ti fice trans format jmfutffe , cut minime contradtxerim , e poco più abbailo, 
tradii Olaus Magnus in Sepccntrionali fua hiftoria, ad Norvegia littora 
in medio marisfcopulum immenjum Jpetlari, qui Monachi formam, babitumque 
à longe eum conjpicienttbus referat. La figura del fuddetto monte e quella 
vedi qui delineata, ficcomevicn polla dal Padre AtanafioCbircher nella 
fua China il/ufbata nel luogo da noi poc’anzi citato. 

Riferifcono gli Autori Chiudi trovarli nel grand Imperio àzWiCbina, 
due ftrane pretiofifiìmeerbe.la prima delle quali è chiamata Puju, e l’al- 
tra Ginfeng. Vogliono che colle di loro prerogative, e maravigliofepro- 
prietadi rendili la vita degl’ uomini perpetuamente in feliciìlìmo fiato 
di falute : della prima dovendone il Padre Cbirchcr favellare nella fua 
China llluftrata , perche Rimava cotali proprietadi , che gli allignavano 
fciochezzedi menfogneri impo{lori,ncl6'<j/w/f//0 della parte quarta del- 
la fuddett’ opera colle fufleguenti parole ce lo dichiara. Ut vero aut Sini- 
ci illa berla , aut altis Juccis homo ad incor ruptibilem fìat um per ducatur , ufi 
fuperlìitiofi Sina fili imaginantur , id credere non tam prudentis animi , quam 
fiolidi , (g amentis pbi/ojophcflri effe , prorftu mihiperfuadeo. Dovendo po- 
feia 11 fuddetto Padre della fecona Erba di fopra deferitta difeorrere, 
avendo prima recitato quanto efpone il -Padre Martini nel fu’ Atlante al 
Fotfio trentèlimo quinto di quell’erba, col fufieguente modo di dire di- 
chiara eller non Imamente imponìbile ciò fi dicca ; ma altresì troppo 
creduli, non che degni di rifa quegli che gli dan fede. Certe hanc herbam 
rnirificam vim inflaurandorum fpirituum , (g caloris nativi balere , noflri ipf a 
exper lentia dodi afjeruerunt, non tamen tantum de ea conceptum habent , quem 
plus aquo creduli, ne dicam fuperfhtiofi, habent de vita per eam perpetuando, 
xum luti vulgatum adagium habet) 

Contra vim mortis non fit medicamen in hortis. 

Mirum tamen efl , homines cateroquin nonexiguo ingenio praditos de fimi- 
libus tamen adeo ridicala philofophari. 

Oltre di ciò s’è detto fin’ ora circa di quelle materie fi {limano pro- 
digiofe , e mirabili nella China dalle genti di grolla palla ; fcrivono i 
l °i Zi Rappor- 
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Rapportatori delle cofepiù notabili di quelle parti, nafcer nella Provin- 
cia eletta Quantung, un Erba chiamata Cbifung, della quale i Marinari fe 
ne fervono al riferir del Padre Martini per conofcere quante fien per 
eflereintutt’un’ anno tempeftofe procelle : e ciòridicolofamente l’ar- 
gomentano da i nodi di detta pianta , i quali fe fon’ in poco numero, 
faranno per’ elTere anco poche letempefte di quell’anno; all’incontro 
fe in gran numero faran’ i nodi , prefagifeono fiano per edere nume- 
rofiflime letempefte. Inquel mefedell’annodebban fuccedere, lo con- 
getturano della diftanza de’ nodi dalla radice di quell’ erba. 

Il Padre Atanaffo reputa cotal narrazione manifefta fandonia, e per 
confutar cotal credenza con ben fode ragioni, dopo aver narrato, quanto 
della foprannominata pianta e flato creduto per vero, prend’ ad eflami- 
narlacol prefente difeorfo. Verum uti bac nullo Sutura f andamento nit un- 
tar, ita quoque phantaflicis Nauta rum ludibri is a dj cripta relinquamus Quomo- 
do enim futura, non exif/entes tempeflates in bac pianta influxum imprimere 
queant , multo minus , quomodo ex paucitate , aut copia internodiorum hujus 
pianta paucitas, aut multitudo tempeftatum futurarum colligi pofiit, nemo Phi- 
lofopborum concipiet} Cum nulla inter bujufmodi agentia naturalia dependen- 
tia fit , illaque tota fortuita fit, tum in pianta, tum in tempeflatibus , qua dum ex 
alia, (*> alia veti forum conjlit ut ione, vapor umque fubterraneorum balitu depen- 
dent, certe i III s nec ullum tempus ,ncc menfis diejve praferibi potejl, cum vix in 
Oceano plaga occurrat, qua repentini s tempeflatibus non fit obnoxia. Sed d/cent 
ftrfan, quemadmodum ex nonnullis animalibus , pifcibufque futura aeris, ma - 
rifque tempeflates p radici poffunt , ita quoque ex hujus ber ha con/litutione. 
Dico aliuddici poffe de materia jam ad tempeflates dijpofita, quam ani malia 
nonnulla in fi indù naturali prafentiunt , alitici de tempeflatibus totius anni de- 
rurfu futuris, uti de herba Chifung fibi imaginantur fuperflitiofi Nauta , cum 
in pianta bac nulla dtfpofitio pravia , nullum tempeftatum foto anno exoritura- 
rum indicium concipi pofiit ,*unde lue irvterfabulasfolitas recenfenda funt. 
Si vero Sinenfes Pbytologi dtxiffent , pian t am effe , qua illue unde ventus fpirat, 
continuo fe ver taf , ve nt umque adu jpir antem fympatbico fuo mota demonftret, 
illius forfan baud difficulter rationem affignare poffemus , quemadmodum de 
pifee marino aligero, quem hirundinem vocant, in Arte Magnetica docuimus , 
(*f in hunc ufque d/em Mujaum noflrum vifitontibus fimilis natura prcdigium 
jam ab anms quindecim exbibemus : fin qui il P idre Cbircber nel Capofeflo 
della Parte quarta della fua China Illu/lrata. 

Raccontano gli Autori Cbinefi eftèr nella Provincia detta Kiamfi un 
Monte, che rapprefental’Orfa maggiore del firmamento. Il Padre Ata- 
nafio, perchè non fi ferma a fomentar’ il genio di que' che fpargono fulle 
carti loro capricciofi racconti, non volle predar' orecchio a quanto fi nar- 
rava 
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rava del poc’anzi nomato monte, nella forma che venia raccontato ; nè 
apertamente negollo per non tener’ addietro la fede di chi che fia : ma 
con ben pefate ragioni, ed efaminate circo danze dopo il rapporto di ciò 
8’ è detto nel Capitolo quarto della Parte quarta della fua China Jlluftrata , 


modeftamente li proprio parere foggiunge : Quoti ita inteUtgendum cenfeo, 
uti vcrttcum apices , quo unus alter um magis,ac minus emine/, eo ordine con/li - 
tutos cenfeamus , ut ex certo ££ determinato loco feptem Ut fa majoris flellarum 
fchema fpettari videatur, e per maggiormente (piegarci il proprio giudicio, 
’ Z 3 che 
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die fopra il racconto di detto Monte ei avea formato , a gli occhi de 
i leggenti con ben diftincadifpofuionenel qui fottopoflo intaglio l’e- 
Iprime. 

Sapea molto bene il Padre Chircher addottrinato dalli varj , e fortuiti 
rapprefentamenti , eh’ ei'avea veduto in molte parti della noftra Europa, 
comporti dal cafo colla diverfità di molte parti fotcopoftead una fola 
veduta, ciò porta accidentalmente rapprefentar la natura : ficcomc nel 
Libro decimo della Luce e dell 'Ombra , al Capitolo terzo della parte feconda 
della Magia /\irj/?<»//cadiffufamentcparla , dopo gli effetti da erto mede- 
fimo veduti, di molti monti figuranti in certo determinato luogola figu- 
ra d’una Galea: d’altri rapprefentanti un’uomo a cavallo : a’ altri un 
Baccho fovr’ una botte , ne porta la confermazione coll’autorità di Paa- 
finia , del Bellonio , di Ortelio , di Olao Magno , e del Padre Alfonzo Dovali)} 
della venerabile Compagnia di Giefù , Procuratore della Provincia Cine- 
fe , i quali recitano fimiglievoli apparenze fulle carri loro. Chi con ma- 
turo intelletto s’appiglia a confiderarc quello porta operar cafualmente 
lunatura colla varietà de’ fmjfurati macigni, colla differenza delle pia- 
nure , colla variata moltitudinedell’ ombre, colli chiarori, or più vivi, or 
più mortificati, colla diverfità de’ colori , colla multiplicità de i rifalti, 
non aura ripugnanza portar credenza a quanto li fopraddetti fcrirtori 
an riferito. Paujania porta ertère nell’ Olimpo un Monte chiamato l’Altar 
diGioue colli mpdi che fin’ ora abbiamo defcritti.rapprefenrato. Il fe- 
condo riferifee, che i viaggiantiperdefertodettoò'iwrortcmentes’inti- ! 
morjfcono da un’ efferato d’uomini eh’ erti credon vedere dentro ditE 
quella folitudine, e pure, non c che inganno rapprefentato dalla multi- 
plicità d'alti macigni variamente fituati in quegli orrori. Di quella me- i 
defuna fpecie fono i farti nella Rufita , i quali Ortel/o con trasformazioni 
non praticate da’ fingitori maeftri; or li muta in pecore: or li cangia ins- 
tameli : or li riconofce peruomini , e con varj trasforma ritenti gli adat-l 
ta forme, e figure, chetalo nella fantafia dell’ immaginante Autore fog- 
giani ano, 0 /jo Magno in mezo dell acque Settentrionali pone unofeo- 
glio rapprefentante la figura d’un monaco. L’ultimo finalmente narra 
ertèr' prertb il mare Auftrale. che volgarmente dicefi del Zur, un luogo 
àctt.o.Arauco , ove euvi un monte ricco , & abbondante di pretìoftffimc 
pietre di diverfi c vivi colori ; i quali in un certo determinato punto rap- 
prelentano , e-formano, quafi folta vaga pittura, l imagine della Beatirtì- 
ma Verginecon il bàmbinoGiefù nellebraccia : chi poi « allontana da 

2 uel determinato luogo, non rimira che farti, non riconofce c’orride 
gure, non vede che rupi fpaventevoli , che orribili precipitj. Ecco con 
quali circonftanze difamina il Padre Atanafto Chircher i rapporti degli 

fcrit- 



fcrittori : e fenz’ aderire al maggior numero dell' opinioni , con intre- 
pidezza da quelle fi parte, fé le riconofce imbalzamace d'alcerationi: ri- 
ferifce ne’ fuoi dotti fogli non v’ha dubbio;ma rade volte affèrma;mercc 
recita ciò li porta da gli fcrittori : non crede però Tempre tutto ciò ch’egli- 
nofcrivono : e che fia la verità. E celebratiilimo appreflò i Geografi , e 
gl’ Autori della China quel lago detto Chi », il quale nella Provincia detta 


Junnam vien pollo nelle mappe. Quelli , riferifeono i fopraddetti , cfler 
fucceduto ad un fpavenrevole tremuoto . che dibattendo dalle fonda- 

menta 
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menta una vaftifllma Città ch’ivi era, feppelli coll’ acque gli avanzi di 
quella gran rouina , nè alcuno degli abitatori fi falvò da quel caltigo, 
(cagionato per le fciolcraggini de i cittadini) che piccioloputto fovra 
d’un legno. Recitato eh’ ebbe il Padre Atanafio Cbircher li lopraccitati 
rapporti, non gli afferma nè li nega: ma vi aggiunge del proprio, nel 
Capo quinto della Parte quarta della fua China llLujl rata , la qui lopra de- 
lineata figura efprimente detto lago con un putto galleggiante fo- 
pra di quegli , e detto lago altresì vien chiamato Mar llellato , e que- 
llo giulla il fentimento di detto Padre, perchè devon nafeere in quell’ 
acque erbe acquatiche , le foglie delle quali fi debbono rimirare fot- 
to la fembianza di llelle, ficcome ci accade vedere nelle lagune del- 
la noftra Italia , nelle quali euvi tra' 1’ altre erbe , quella s' appella 
Ninfea. 

Or paffìamo a più particolarefamina : Io favello con quei , che non 
fi lafciano aduggiar’ l’ intelletto da i denzi ed ofeuri fantafimi delle 
pafiioni ; ma che fi compiacciono con (incera confiderazione legge- 
re l’opere del fopraccitato Padre, che mi dichino, s’ei puoi caminar più 
caftjgatamente circa il credere i rapporti gli fono riferiti dalli perfo- 
naggi degni d’ogni credenza , e che furono fpettatori di quanto van 
raccontando , o che udirano raccontare dagli abitatori di lontaniffimi < . > 
paefi, fenza lafciarfi portare à quelle eftreme rifolutioni di negare alle 
penne de' gravi Autori ogni credenza, d'altri già poft’in ufo; e fenza 
darfi a divedere ove non porta il bifogno incredulo, e particolarmen- 
te intorno a’ quelle cofe , che non potette ei accertarfene volendo per 
altra via, che per autore voli attefiati. Alfentir et Ago Jl ino nel Epiffola 
cinquan refi ma quarta, ere dibilia nonnulla Junt falfa , ficut incredibiha non- 
nulla Junt vera. 

Paolo Marco Veneto nella fu’ Opera al Capitelo diecinove fimo del Libro 
terzo , fa mentione di Icert’ arbori , i quali fotto delicata corteccia 
anno una certa fpecie di farina affai fapotofa al gulto : non nega il 
Padre Atanafio quello racconto , nè affeverantemente lo crede : ma 
pollo ne’fuoi fogli quanto dal fopraccitato Autore s'adduce , collafuffe- 

S uente confiderazione ei conchiude il Paragrafo terzo del Capitolo fejto 
ella Parte quarta della fua China lUuftrata , e fon quell’ effe le fue pa- 
role. De quo quod dream , non habeo , cum natura benignità s nunquam ad 
hominum necefìitati fuccurrendum in operibus Juis deficìat , adeeque ntpbis, 
non tam bujufmcd/ caujas explorare , quarti paternam Divina previdenti# 
difpofitronem in omnibus admirari liceat. 

Ebbe a parlare H fudderto Padre nella fopraccitata Opera al Capi- 
tolo fe turno, degli piu fpeciali Animali fi trovano nella China, tra’ quali 

ne 
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ne va ponendo uno appellato con il nome di Cervo Odorato di forma, 
ficcome nella qui fotto delineata Figura fi vede. 


E perchè l'univerfal confentimento de’favj vuole che alli rapporti 
dichiarati non favolofi corra obligata la fede di quei che leggono 

A a a quanto 
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a quanto fi tellificacollepenneda’ veridici teftimonj. Quindi fu, che 
per non impennarli il Padre Chtrcher in quelle cofe , le quali per così dire 
ìbnofottopofte alle fole teflimonianze, e che non potette vedere : per 
foddisfare alla curiofità de’ leggitori, porta una ben diftinta narrazione 
ha citato animale, ed un’ efatta dcfcrittione del modo, con il 

S i compone dalle parti di detto Cervo Odorato il mufchio con gran- 
utilità di quei che l'uccidono, riferita dal Padre Martini nel fu 
Atlante, alla quale per maggior corroborazione v’aggiungequanto nella 
fua (lori a racconta di quello Cervo Odorato il Padre hltppo Marini colle 
», fufieguenti parole, fenza eh’ ei vi ponefiecos" alcuna del proprio. Il mu- 
„ fchiovero e naturale fi ha dal Regno Urtar. Quivi fra le fel ve fi ritrova 
,, certo animale, da i Cinefi chiamato Te Hiam , che tanto c come dire 
,, in noltra favella, Cervo Odorato ; è grande quanto un cerviotto, di cui ha 
» lefattezze, eccettoche nel capo, enee fimile a quel del lupo, & ha due 
„ denti longhi, come di vecchio Cignale, che li efeon fuori difottoal la- 
ti bro fupcriore rivolti all’ ingiù verfo terra, è dipelopiùfcuro, che non 
», è il cervo, tardo alcorfo, e fi ftolido, che fola fatica de’ cacciatori è tro- 
», vario, perche trovato, fenza moverfi, e fenza difenderfi, fi lafcia uccide- 
„ re a man falva. Hor di quello fi fa il mufchio in varj gradi di perfettio- 
„ ne, e falTìin quella maniera. Prefo l’animale li cavano tutto il fangue, 
,, & il fervano da parte, e di fottoall’ombilico li cavano una vefica, ò fia 
„ di fangue, ò di altro humore odorofo quivi congelato , pofeia li traggon 
„ la pelle, & in più parti dividono 1 animale. Se di elio vogliono mufchio 
„ in tutta perfettione , prendono la metà dell’ animale ,ciò è dalle reni in 
», giù, & in un gran mortaio di pietra ilpeltano bene, e tritano, e vi vanno 
„ verfandotantodel fangue, che di tutto fi faccia palla, della quale già fec- 
„ ca , riempiono le borfettc, che della fua medefima pelle fi fanno. Se vo- 
», gliono mufchio non tanto perfetto, ma pur buono e finccro, pellano 
», tutt’infieme le parti dell’animale, A impattatele col fuo fangue doppo 
„ elfer ben’ afeiutte . empiono parimente di quella palla le borfette. Oltre 
„ à quelle due forti ve ne ha un'altra non così fina, ma pur vero, e buono 
„ mufchio , & è quella » ove folamente entrano in compofizione le parti 
,, dell'animale dal capo fin’alle reni , chelafcianocol rellodi elfo à fare 
„ lafchiettifiìma com’ è detto. Di quell’ animale niuna parte v’ è che via 
„ fi butti, onde fogliono dire, che più vai morto che vivo. 

Dal fopraccitato capitolo paffiam al Capitolo decimo della medefima 
parte della China llìufirata , ove vedralfi , che il Padre Atanajio Chtrcher, 
perchè non riputò corrifpondenti alla verità le narrazioni delle tarta- 
rnebe alate , dichiarolle apertamente per favolofe , non ottante fofiero 
/ elleno recitate da’ gravi Autori , a quali non volle prellar credenza, 

perocché 
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perocché a’iprimiprincipj naturali condimenti l’efTere di quelle repu- 
enanti trovolle ; e fe da taluno troppo partiale afcoltatore delle voci 
Iparfe dal vulgo , fi folle dato a credere efler ciò indubbitato , a cagione 
delle publiche telliraonianze ; a quello tale potrebbefi replicare , che 
quei nominarono nel fuddetto animale ali , s’appoggiarono alti fenti- 
menti di quei, che fognarono efler le cartilagini nelle urtamene ali, ed 
in confequenza ad una voce cagionata da lorda ignoranza vulgare , la 
quale per non ventilare le cofe colla diligenza dicevole, incorre in af- 
lurdi grandiflimi, ed in publicazioni di voci bugiarde, chenetam poco 
il tempo può ellinguerle : onde meritamente parlando di quelle tar- 
taruche il Padre Chtrcher nel capitolo pur dianzi citato concniufe con 
quelle parole : multa in vulgnmfparguniur, qua jenjat.’, aclo»^a e xper len- 
tia viri dotti , ubica ftudiojitts exammaverint , ahter omnia , ac fama fereba- 
tur, rcpcriunt. 

E quello per quello, chealle narrazioni appoggiare all autorità.ete- 
lljmonianza degli fcrittoris appartiene Ne i rapporti pofeia, ch’eiva 
taloradivifandone i fuoi maravigliofi volumi , i quali altamente decor- 
rendo potea ftabilirli con ben foai fondamenti, tratti dalla llrettezzadi 
feverilfime leggi , che a fe medefimo preferifle per l'inchiella del vero, 
non l’accompagnò mica colle tellimonianze colle autorità , ficcomein 
più luoghi di quello Prodomo abbiamo àballaozadimonftrato, ma con 
profonde dottrine, e dott’ infegnamenti a leggitori rapprefentolli . 
Acciocché dunque veggiamo quant’ al vero s’accolli , ciò pur’ ora dicem- 
mo di quello dottiflìmo Padre, voglio qui riferire i modi, colli quali ri- 
gorofamenteandò difaminando le proprietà fingolari ,che alla RofaChi- 
nefe s’attribuifeono, chiamata col nome barbaro del Paefe Fuyb , benché 
d’altri fia appellata Maina indiana , e d’altri, del Giappone. Le piante di 

J juella Afono avanzate alla giufta grandezza d’un albero, c perchè fi 
on refequafi communali ne’ nollri Giardini, non (limo dicevole portar 
partitamente la defetittione, e del pedale, e delle foglie, nè andar di- 
cendo ch’ella fia priva d’odore : (blamente io intendo di ragionare 
della ragione filofofica cagionatricc effètti di vicendevole mutanza, 
colliquali la natura maravigliofamente volle colorir quella Rofa, che 
due volte ciafchcdun giorno con ragguardevole fpettacolo di colorato 
ammanto fi và mutando, da’ prima come di latte , indi palla al color 
rodo ; e la ragione fi è, perocché l’umido temperamento di quella, 
nell’ annottarfi da’ principio ad introdurvi à pocoàpoco il colorbian- 
co fuo naturale, che li fu à viva forza tolto dagli (piriti del fa le armonia- 

le i fior! 
in cotal 
guifa 


co, i quali dellida gli cocenti raggi delfole furono tramandati 1 
come nelle parti più remote dal pedaledi quella pianta , e che 
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guifa tinti da quel tenuifiimo vapore rofieggiarano ad onta delia natia 
candidezza. 

Quella dottrina, fegue il Padre Atanafio Chircber, nella Parte quarta dcl- 
ìafuaCbina llluflrata al Capìtolo fejlo , de Exoticu China pianta, a corroborar- 
la coH’efpcrimento.fatto l'opra la RoJ'a detta Damafchma: quella fé la fuffu- 
micarai con il fale armoniaco, la vedrai incontanente colorata di rollo, 
pofcia di color d’oro fi trafmuta , e finalmente coll’ innata candidezza 
riapparire : all incontro fe vorrai biancheggiar la Rofa rolla con folfo- 
ratafuffumicazione n’cfperimentarai l’effetto : Quod experimentum (va 
dicendo il P. Atanafio Chircber nell’ opra fopraccitata al Capitolo de Exottcu 
China pianti*) uti fa pi uà à noli* exhtbitum futt , ita quoque caufam detesti hu- 
jus , quamfcribimus, rofa Sinica 

Ea acciocché altri, che folle curiofodi vedere la figura della fopra- 
defcritta Rofa Chine fe, della quale partitamente n’ c Hata fatta mcntione 
dal Padre Gio. Battila Ferrari della Ven.Compagnia di Giclu, non abbia 
a mendicarla con roffore dalla nobiliffima Flora del medefimo Autore, 
ho qui didimamente pollo delineate le figure di verfe della RofaChinefe, 
colle quali quella gentiliffìma Dama fi "compiacque folle raccamato 
parte del fuo fiorito ammanto. 

Ma odo dacert’uno, che per aver partorito entro del proprio intellet- 
to, confufioni di fantafiellravolte contro del mio celebratiffimo Macftro 
allatate colle poppe della malignità, va rampognarmi : nel Tomo terzo 
del Teatro Jerogtifico al Sintagma trediceftmo de Mumiis fui Capitolo quarto : 
porta il detto Padre credenza a quanto Tito Livio Burratt ino, Kroxitctto 
del Re di Polonia, li fcriffe in una lettera circa le Mumie che fono nell’ 
Egitto, ed ei dietro le veftigia di quella relazione, quali valevole argo- 
mento incammino!!! per divifare a leggitori , quanto delle Mumie in- 
tendeva partitamente d’elporre , ed oltre del frammento della lettera 
qui fottopofta, porta altrefi delincato il fotterraneo luogo , ove dimora- 
no, ficcome nella prcfente figura fi può vedere. Le notizie portate nella 
citata lettera da Tito Livio burrattinooX Padre Atanafio Chircber , fpettanti 
lacognizionedelIeMumie, la quale fi defiderava dall’ ifteflò Padre per 
fodisfarela curiofità de’ leggenti il Sintagma poc’anzi accennato circa 
le varie opinioni fi portano dall Autori, fono quell’ effe. 

Circa le Mumie fono diverfe opinioni, fra le quali la piu commune è , che fi ri- 
trovino fra l’ arene nell' Arabia deferta, e che fino di quelli corpi , che fono fe- 
polti in quelle quando fpira il vento Aujlrale. Quanto que/li s’ingannano , non 
occorre manifestarlo , e (fendo notifiimo l'errore loro à quelli , che fono flati nel P 
Egitto ; offendo che le Mumie non f ono altro, che li corpi imlalfamati dalli anti- 
chi Egitti) , delti quali ancora boggidffe ne ritrova nelle cave tanta gran quan- 
tità. 
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tìtà , fpecialmente folto ove già era la famofa Città di Memfi , la quale era 
pofta frà le pyr amidi di Giza , e quelle delle Mumie, delle quali ne darò quel 
piìt minuto , e vero raguaglio, che per me fi potrà. Ogrì uno c he di leggere l' an- 
tiche Ijtorie diletto fi prende , bavera veduto , che doppo bavere li antichi Jtè 
deir Egitto, chiamati in lorolengua Faraoni , bahtato per longo tempo nella 
famo fi filma Tebe, fahricarono poi la Città di Memfi dalla parte di Ponente 
del Nilo ; emendo fiata quella dalla parte di Levante, ove poi halitarono fino 
attempo di Aleffimdro Magno , dal quale fu poi fabricata la Città appreso il 
.Mare Mediterraneo , che dal fino nome fu poi betta Aleflandria, nella qua- 
le bahitavano'Toìamto Lagoso Capitano con li Juoifuccefiori. Memfi adun- 
que fu l'ultima Metropoli de III antichi Egitti j , e per confequenza apprefio quella 
fi vede maggior ve/ligio dell' antichità , d: quello fi vede in m un’ altro luogo, 
perche li Greci u favano altre cerimonie nell’ effequie delti loro morti , che non li 
Egitti j. Sotto, (fi attorno dove era quella Città , fi vedono grand/fiìma quantità 
di cave , ove Jepellivano li loro morti, tanto dell’ ordine de’ Sacerdoti , quanto 
quello de’Cavalieri : nelle quali entravano per un pozzo quadrato, mà tanto largo 
Solamente, quanto un huomo può allargare un piede dati’ altro, mettendo li piedi 
nelh buchi fatti dallepartiper quefi’ effetto , e che dal dtjegnofivede. La pro- 
fondità frà di loro e dive r fa, fecondo che più , e meno cavano, non bave n do però 
veduto di minor profondità chedi fei huomini ; auvertendo che tutte quelle ca- 
ve fono fatte nella pietra, la quale è affartenera. e di color bianco , e in quefii de- 
perti cavandoli fotto r arena , non più che per un braccio , immediatamente fi ri- 
trova la pietra, nella quale come di fopra ho detto , cavano li loro fepolcrìfper li 
quali tutta la Città di Mem fi refi ava vuota con molto (patio ancor all' intorno 
di quella. Smontati nella cava fi ritrova un buco quadrato della capacità della 
cava, nella quale s'entra , ma chinato per la fua baficzza; la longhezza fua è va- 
ria, offendo in alcuni luoghi longo dieci piedi, in altri quindici , (fi in altri più , e 
meno. Alla fine di quefia s'entra in una (lanza quadrata fatta à volta, ogni lato 
della quale è intorno i f e zopiedi , e nella metà d'ogn uno di quefii quattro lati 
vi è della mede filma pietra fatto un focolare longo circa piedi cinque , largo doi e 
mezze , (fi alto uno, e fono uno dirimpetto all altro : fopra li quali poneva- 
no li loro morti , podi alcuni in caffè di pietra della forte del mede fimo monte, 
(fi alcuni di caffè di legno di fico moro , il quale ha per natura di mai tarlar fi. 
Quefie caffè tanto di pietra , quanto di legno , fono fatte à guifa della figura hu- 
mana con le braccia dtflefe come noi fepeltamo li noftri morti , tutti adornate di 
gieroglifici , (fi indorate ; come ancor a fono adornati di dentro li corpi imbal- 
samati, molti de Ili quali hanno fiotto la lingua una picciola lametta doro , di va- 
lore al più di doi ò tre Ongari ; per ingordigia della quale li Arabi guaflano tutti 
quelli corpi chepoffono ritrovare intatti, in molti de Ili quali non ritrovano nul- 
la ; e poi il rimanente del corpo vendono per vilifftmo à Mercanti Maumettani, 
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Asili quali corpi nella Città di Cairo uè fono in grandifjima quantità, che da Mer- 
canti Chrifliani fono compratiper condurre in Italia. Tutte le caffè di quelli ca- 
daveri hanno dal capo un idolo, e da piedi un uccello , che pure adoravano ; nel 
muro poi f opra la caffa, in alcuna di quefie cave fono delti gieroglif ci , li quali 
credo fofjero epitafj fcritti in lode delli defonti. In molte di quejle Jlanze vi 
fono ancora oltre le quattro caffè principali pofle fopra le pietre , altre ancora 
po/le in terra , attorno quelle e fpecialmente Bambini ; e fi deve auvertire , che 
di quefle Jlanze che corrifpondonoà un pozze .faranno 2? e jo più , e meno, una 
appreffo l'altra , pojle nel modo che dal dijegno fi vede ; e perchè non v è altra 
luce , ne altraentrata , che il puzzo dalla prima fi ama , overocava in fuori , non 
v’è luce veruna, per queflo bifogua portar fece delle candele , e buona guida , 
altr 'mente fi va à pericolo. 

Quantunque il Padre Atanafio abbia pollo nel fopraccitato luogo la 
fopraddetta narrazione, non s’oppone quant’ei ha operato al calligato 
iludio c’ha Tempre cautamente poli’ in ufo per ben ponderare i motivi, 
che conducono alla cognizione della verità. Mercè (oltre l’elTere il rac- 
conto foprappolto materia , che più convenientemente fi perfuade colla 
teftimonianza d’aver co’ proprj occhi veduto, che colla ragione) appro- 
vollo come legittimo, allora che con ben efatto rifcontro trovò confiron- 
tarfi quello il Ilurrattinodicea con quanto per lo pallaio gli avea riferito 
Michel Schiatta , diligentilTimo invelligatore di fimiglievoli antichità 
nell’Egitto, e con quello che portava delle Tombe fotterranee degl’ E- 
gitti nel (uo Lucretio il Nardi. E per maggior corroborazione v’aggiun- 
ge trovarfi in tutto uni forme quant’ avea rito Livio Bur ruttino detto , e al- 
la relazione del Bellonio , ed a quanto narra Pietro della Palle al loglio $72. 
ne Tuoi wagg/colfufleguente difcorfo , il quale con tutto chefiaper elTe- 
re aliai lungo, ho (limato bene qui porlo, poiché fpiega affai bene ciò che 
andiam divifando : e fon quell’ elle le fue parole. 

„ La mattina non era ancora veftito, che haveva più di cinquanta con- 

tadini attorno; e chi mi portava Idoletti , chi diceva di menarmi in un 
,, luogo, e chi in un’ altro, lo davo fpaccio a tutti ; e mi auviai allegramen- 
„ te. Haveva con mefenza quelli contadini, venticinque o trenta huomi- 
„ ni ; perche oltrai miei.&alcunifoldati, che haveva menatoper guardia 
„ (che i luoghi non fon ftcuri) molti amici del Cairo mi fi erano anche affi- 
„ lati apprelìb.quando feppero, che voleva andare, per la commodità, eper 
„ la Scurezza ; & io di buona voglia gli haveva condotti. Andavamo 
„ dunque armati cornei» Giorgi, che parevamo un’ ellercito. Giunti alle 
„ Muruie. andai fcoprendo un poco il pacfe ; e viddi elfere una campagna 
„ grandillima, come lai tre, di arena; & in ella, a palio a palio perfepolture, 
„ non Piramidi, ma vi furono fatti anticamente di fabtica lotto terra in- 
finiti 


Digitized by Googl 


di Giosefto Petrucci. ipi 

finiti pozzi profondiflimi ; nei fondo de’ quali attorno attorno in volta, « 
come nelle noftre cifterne, vi fono pur di tabrica alcune tombe , o grot- «« 
ticellebarte; dentro alle quali, riponevano i corpi accommodati come “ 
apprertb dirò , e fotterrati per confervarii meglio nella medefima arena ; “ 
con la quale poi riempivano anche il pozzo , e lo coprivano tanto alto al “ 
pari del terreno, clic non fi vedeva, nè fi conofceva dove forte. Et in uno ** 
di quefti pozzi fi ponevano molti , e molti corpi, che dovevano ertèr for- « 
fe tutti di una famiglia , ò parentado ; come facciamo noi , che per tutta ** 
la noftra -gente ha verno particolari fepolture. Che forte cosi, lo sò, e per “ 
la relazione del tieUenio , e per molti di quefti pozzi aperti , e voti, che io “ 
v iddi nella campagna : e le Mumie, overo corpi fotterrati de’ quali, “ 
da i contadini, chedi continuo li vanno cercando, erano Itati in diverfi “ 
tempi trovati, e cavati. Non mi curai di fcendere, come fanno molti, “ 
e come dubito , che facerte il BeUomo , in alcuno di quei pozzi voti ; per- “ 
che il mio principal defiderio era di vedere i corpi come ftanno, per po- “ 
ter parlar di veduta, e non di udito da quei contadini ignoranti. Però “ 
lafciando i pozzi voti à parte, & ha vendo quantità di lavoratori prat- “ 
tichi con me , volfi far cavare da quelli in luoghi nuovi .per trovarne al *« 
cuno pieno , e non più tocco , fe forte ftato poilibile. Ma perche non fa- “ 
pendofidove fiano, bifogna cercare alla ventura ; confiderai dove il ter- “ 
reno era manco fmorto, e men tartaro (che fi conofcono i fegni, dove “ 
tartano molte volte i contadini, e non trovano ) e là, in diverfi luoghi, « 
che mi parvero più a propofito, divifi i miei lavoratori, fparfi per una *« 
gran parte della campagna ; e par dar loro più animo, piantai là in mez- ** 
zo il mio padiglione, con determinazione, e promerta, che non farei “ 
partito da quel luogo, fe ori ma non haverti trovato qualche cofa. E per- *< 
che io folo non poteva ertfer per tutto, mifi in guardia ciafcuno degli huo- “ 
mini miei ad una di quelle cave, che fi tenevano, per articurarmi di ogni « 
fraude; &accioche mi chiamarte fubito chi prima ha verte feoperto fe- “ 
poltura, ò cofa di bello: mentre fi attendeva al lavoro con fervore, uno «« 
di quelli contadini .che dalla fera fi era lafciato intendere di havere non “ 
sò che cofa da vendermi, fi accorto alle orecchie del mio Interprete, e gli *« 
dirtè pian piano, che egli haveva una Mumia intera , e molto bella , cne *« 
fe io la voleva comprare, me l'haverebbe moftrara, che era là vicino: ma “ 
che non voleva, che lo fapefle alcuno degli altri contadini, perche ha- “ 
verebbero voluto participare erti ancora del prezzo, che così devono ufar «* 
fra’ di loro : però che fe io voleva vederla, bifognava, che andarti fenza “ 
loro, dove egli mi haverebbe guidato. Rapportatemi quefte parole dall’ •• 
Interprete, fui fubito contento; e lafciato ben’ ordine a tutti quei, che « 
cavavano , prefi con me T omafo , e ’1 Pittore , ,e feguitai a piedi il conta- « 

dino. 
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„ dino.co’lqualevenneroanchedue ò tre fuoi parenti. Ci fecerocami- 
„ nar più d’un miglio, c forfè due; parendo a me molto lontano , quel che 
„ egli, accennando co ’l dito, diceva Tempre quì.qul, qui, aflài vicino. Ar- 
„ rivammo finalmente in un luogo, dove predo ad un pozzo cavato , che 
„ mi difie efier ftatofcoperto da lui tre ò quattro giorni prima di dentro 
„ a certa rena, fotro la quale la teneva nafcofta , cavò una Mumia , overo 
„ corpo intero di un’ huomo morto, che.perefierebenifiìmoconfervato, 
,, e curiofamente adornato, e comporto, a meparvecofa moltobella, e ga- 
,, lante. La Mumia dunque fcoperta, fi vedeva efier l 'huomo diftefo, e nu- 
,, do; ma fafciato Erettamente, &auvolto in una g^an quantità di panni 
,, lini inbalfamati con quel bitume , che incorporato poi con la carne , fra 
,, di noi fi chiama Mumia, e fi dà per medicina. Quelle fafce, e legami mi 
„ fecero fouvenir fubito di Lazaro rifufcitato, che è facil cofa.che ftefiè in 
,, quel modo. Vera di più fopra’l corpo attorno attorno, una copertura 
„ de' mcdefimi panni, tutta dipinta, A indorata . che era molto ben cucita, 
,, & impegolata, come io credo , da tutte le parti, c figillata da ogni -banda 
„ con molti figilli di piombo; cofe tutte che davano inditio di perfona di 
„ rifpetto. Ma, quello che importa, nella parte di fopra del corpo, che, per 
„ la quantità degli auvolgimcnti .veniva ad efièr piana, quaficome ilco- 
,, pcrchio di una cadetta , vi era dipinta una effigie di huomo , di etàgio- 
,, vanile, e che fenza dubbio è il ritratto del morto; A era adornata nell’ 


,, habito , e da capo a piedi , con tante bagattelle fatte di pittura , e d’oro, 
„ con tanti hicroglifici , e caratteri. c fimili capricci, che V.S. mipuòcre- 
,, dere, che è la più gratiofacofa del mondo ; oltrachegli liuomini curiofi 
,, di lettere ne poffono cavar mille argomenti per la certezza delle antichi- 
„ tà di quei tempi. 11 veftir di qucft huomo fi vede efièr lungo fin’al collo 
,, del piede ; e moftracheera di panni lini, de’ quali apunto habbiamo 
,, in Hercdcto , elicgli Egitij antichi del fuotempoufavanodi vefiirfi :però 
„ lhabitaro di coftui, fopra ’lbiancodel lino, fi vede efier tutto fparlo di 
„ piaftrelle d’oro, con varj ornamenti di gioie, e di fegni , o caratteri 
,, ignoti, inquelleimprcfiì. Lateftacpur coperta d’ornamento d’oro, e di 
,, gemme, fotto al quale fi vedono fpuntar fuori i capelli, neri, e ricciu- 
,, telli ; e così anche nera, ricciuta, e poca hà la barba : ache.comean- 
M che al color del vifo, c delle mani , che c bruno affai ,& apunto di colordi 
,, terra, non dirti m ile a quello de i più chiari Erhiopi , mi pardi poter cre- 
„ dere, che coftui fofie nati vo delle parti dell’Egitto fuperiore, e più meri- 
,, dionali, e non di quelle del Delta, dove gli tiuomini di ordinarionon 
„ arrivano ad efièr tanto bruni. Si conofce chiaramente cheeraperfona 
„ grande, tanto a gli ornamenti degli ori, e delle gioie, che di fopra ho det- 
„ ti ; quanto a quei figilli di piombo , che pendono d’ogn’ intorno da i lati 
, dell’ 
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dell’ involtura del Tuo corpo, ne i quali par che fi moftri più ordinaria 
premura della fua confervazione ; e nell’ impronta diedi, che non bene 
fifcorge, par, che vi fia fcolpito un’ animale. £ inditio ancora della qua- 
lità grande della fuaperfona, una collana di oro , che porta al collo à gui- 
fade’ noftri Tofoni ; in mezzo alla quale. Copra ’l petto , ftà attaccata, 
come gioiello, una piatirà grande d’oro , che rapprefenta la figura di un’ 
uccello , e dentro in mezzo è fcolpita con varj fegni non conofciuti. 
Secondo Diodoro Siculo , i Pretori de’ Giudici portavano anticamente in 
Egitto di sì fatte collane, co ’lfimolacro della Verità : forfè coftui era 
uno di quelli- : e forfè l’ effigiato uccello, che porta al petto, ò un cotal fo- 
gno della Verità , ò altra fomigliante cofa , vuol fignificare. Nella man 
detira, tiene una tazza d’oropiena di liquor rodo, che ò fia vino, òfia 
fangue (fe ben vino credo io più torto, conforme a i deyi di He rodato ) hò 
per certo, che denoti qualche libamento di facrificio. Con la finiftra 
(in due diti della quale, cioè nell’ indice, e nel piccolo, ha’ un’anello 
d’oro per ciafcuno, negli ultimi articoli predò alle unghie) tiene una cer- 
ta altra cofa di forma come ovata , e di colore fcuro, che, fe io non m’ in- 
ganno, mi par, che fia un di quei frutti, che in buon Tofcano fi chiama- 
no Petronciani , ma da i Lombardi fon detti Melanzane , &in Roma dal 
volgo Marignanì ; e , fe mal non mi ricordo, in lingua grodà Napolit.ana 
Molegnane ; e’1 tenerlo coftui in mano, haurà pur qual che mifterio. Le 
gambe , & i piedi , gli hà nudi , foto con fandalij neri, che non cuoprono 
altro, chela pianta del piede; e padandoun laccio di eflì pur nero , che 
vien di fotte dalla fuola, fra ’l dito grodò, e l’altro dito ai grortb più vici- 
no , fi allaccia con due orecchiette , che vengono di dietro dal calcagno, 
e fà ornamento fopra ’l piede, con una gratiofa cappietta. Il più curiofo, 
che vi fia, è una falcia, come alla cintura ; dove con tinta nera, in lettere 


Egittie, delle quali appredo parlerò, è fcritta quella parola 
cioè Euticbe , ò Euticbio , che come c’infegna la lingua greca , fignifica 
Buonaventura , che io non podo credere altro , fe non che fia il fuo nome 
proprio: e Ledere fcritto peri nell’ ultimo, e non per h s , come in Greco 
dourebbe (lare, farà forfè corruttione Egittia ; com’ancheEgittiaèla 
lettera ■»+, che elfi hora chiamano Dei, ufata quivi in vece della T; & 
è fenza * dubbio quel famofo Tau degli antichi Ebrei, e di altre Natio- 
ni, in forma di Croce, fecondo Origene , e Sa nCirolatrto, che èilfegnodcgli 
eletti , accennato ne\V EJfodo , e nell’ /ipocalijje , ma piu chiaramente in 
Ezechiele, la figura del quale gli Ebrei più moderni, in odio della Croce, 
come ben dice il dottidimo Genebrardo , firà i loro caratteri , in altra 


figura , nel modo . che l’ufano hoggidì malitiofamente hanno muta- 
ta, Poterebbe edere ancora , che quella parola fodè 
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>» V erbo, in modo Imperativo, & in iecunda perfona , ò pur in terza; dato 
», die per qualche ragione della lingua Egittia in quello differente dalla 
» Greca, non ripugnafTe a dò la terminatione dell’ultima fiilaba ; èche 
.. volelTedire, fia fe lice: moto ufato per ventura di dirli all’ hora a i morti 
» per ultima cerimonia, quali comehoggidi il noilro , H abbia pace ,oVada 
», in pace; nel modoapunto, che Enta , mandando il corpo di Pollante al 
» Padre & alla fepoltura nell’ in viario, viene indotto da Virgilio a dir, per 
„ ultimo . 

»» Salve teternum tnibi maxime Palla , 

», ALternumque vale. 

,, Comunque Ha, vedendo io una cofatale, hebbi un guflograndilfimo: 
», feci il prezzo col’ contadino, e contentandoli egli di darmela per tré 
», piatitegliele diethfubito profumatamente, facendomi quafi cofcienza, 
», che follerò troppo poche. Gli domandai, fe ne haveva più , che digrada 
», facefleprefto.emelemoftralTe ; mi rifpofe, che dentro al pozzo ne ha- 
„ veva un’ altra, non men bella : gli dilli, cne la lafcialle Ilare , che voleva 
», calare io avederlagiù; ma egli allettato dalla prima vendita, tanta era 
», l’avidità , che haveva di toccar prefto i denari dellafecondaancore, che 
», non mi volfe dar tempo, e mandato giù nel pozzo uno de’ fuoi compagni 
», con una corda, la fece fubito tirar fuori in mia prefenza. Era quell’ altra 
», ancora parimente bella ,& accommodata nel medefimo modo : ma il ri- 
», tratto di fopra (e quello mi piacque più)era di una Donna giovane , che 
», fenz’ altro doveva eflere , ò la moglie , ò la forella dell’ huomo già cava- 
,» to ; perche i contadini mi diflèro , (& io ancora viddi il luogo,; che fta- 
»» vanoamendue nel medefimo luogo della tomba, uno a lato deli’ altro. 
», L’habito della DonnaèalTaipiùriccod’oro , edi gioie, che non è quello 
», dell’ huomo. Nelle piaftre d’oro, che vi fono fparle fopra , oltre degli al- 
», tri fegni,e caratteri, vi fono anche fcolpiti certi uccelli, c certi animali, 
,» che a me paiono Leoni ; & in una più giù nelmezo,un bue , ò Vacca, che 
»» fià, che deve elfer fimbolo di Apu, odljide. In un’ altra che pendealpet- 
,» to dalla più balTa collana, perche di collane ne hà molte , vi è l’impronta 
», del Sole. Hà di più i pendenti alle orecchie con gioie maniglie doppie 
„ alle braccia, & anche alle gambe: anelli molti in amendue le mani, cioè 
», nella fmiilra un per dito, oc in tutte le dita, fuorché nel grolfo; 3r nell’in- 
». dice un’altroancora nell’ ultimo articolo prelfo all' unghia ; e nella dc- 
», lira. due folamente, amendue infieme al luogo folito nel dito che li chia- 
sma dell’anello. Con la man delira tiene un vafetto d’oro aliai picciolo, 
„ quafi delia forma di quei boccali, co’ i quali in Roma fi fuol dar l’acqua al- 
„ le mani a menda ; e par che lo tenga come fchcrzando con due fole dita. 
„ Nella finiftra tiene come un mazzo di certe cofe lunghe , e rotonde, che 
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iononsòconofcerequelchefiano : tanto più che per far vedere in qual «« 
modo le mumie diano fepellite nella rena, quella aella donna non la hò « 
nettata affatto delia rena : anzi a bella pofta vel’hò lafciata in molti luo- “ 
ghi attaccata, il che però in quei luoghi offufca un tantino la pittura. Il “ 
color della donna è un poco manco bruno di quello dell’ huomo -.eflàan- « 
cora hà i capelli neri , epiù torto ricci utelii, che altro, e per tutto inror- « 
no al vifo, (coperto : neri medefimamente gli occhi , e le ciglia, che fono « 
grotte, e congiunte ,'conforme anche hoggidì leamano in quelli paefi: « 
cosi ancora hà gli occhi molto aperti, e grandi, e par che le palpebri fiano « 
un poco infocate fotto , e fopra , che forte deve edere con lo ftibio come « 
pur’infin’hoggi è ufo molto familiare di portarle frà tutte le Orientali, « 
al modo che conta la Sacra fcrittura dell’ antica jczahcle. Del refto non « 
devo tralafciar di dire, che la pittura, tanto dell’ huomo , quantodella « 
donna, non par, che fta di buona mano : ma di quella maniera a punto, “ 
delia quale vediamo in Roma alcune figure di Santi di quei tempi baffi, « 
e rozzi. Io contai fubito al contadino altrettante piaftre, prima che egli ** 
me le domandarte; e gli dirti, che mi aiutarte attendere, che io voleva « 
calar nel pozzo in ogni modo : ma perche era molto alto ( fecondo me, « 
da cinquanta , òfertanta palmi, fe non più) & era tanto largo, che jo.che “ 
non fon Gigante , dubitava di non poter (fender le gambe, chearrivarti « 
co’ i piedi eli quà , e di là, e con le mani a tenermi ne i farti ; non fidando- « 
mi di un’ huomo folo , che era giù , per ficurezza di non rompermi il col- “ 
lo, feci calare un altro, che venirti: con me aiutandomi di fotto ; e Toma - «• 
fetto ancora, che andarte prima giù con qualche pezzo di arme, per ogni “ 
buon rifpetto. Legatomi poi ben bene nella cintura con una corda , che •« 
la raccommandai a quelli di fopra , mi feci mandar giù allegramente: <« 
ma trovai nell’andare, la fcefa affai più facile, che io non penfava ; di >< 
maniera che, fenz’ altro aiuto, calai beniflimo , e molto pretto, dime. «« 
Giunto nel fondo , trovai le tombe intorno tutte piene di corpi morti ; «< 
che veramente , come il contadino diceva , bifognava che il pozzo all’ <« 
horaall’hora forte ftato trovato. I corpi (lavano lenza ordine, fotterrati, «* 
come hò detto a V. S. nella rena , che , come aridiffima , gli mantiene , e «, 
preferva da corruttione ; e giacevano un fopra l'altro in quella involti, «, 
come a punto i maccheroni tra ’l formaggio. Erano accommodati tutti « 
nel medefimo modo, con le ftertefafce, e bitumi : ma vi era quella diffe- « 
renza, che con oro, e pittura , oltra de’ due, che havevamo cavati, non ve « 
n’era altro, che uno; e quelloancora non così ben confervato , perche «« 
forfè dai contadini era ftato guado nel trovarlo. Gli altri tutti, cne era- *« 
no gran quantità, havevano folo l’involtura de femplici fafee , e bitume, >• 
fenza oro, fenza pittura, e fenza altro ornamento. Quello mi fece pen- ** 
- Bb a fare. 
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» fare, che gl’indorati , e dipinti fodero di perfone di qualità, e de’ padro- 
» ni; e quegli altri , ò di fervi , ò di gente di minor condittione ; fecondo 
» il detto di Herodoto, come anche di Diodoro Siculo , che riferifeono efatta- 
„ mentequefto modo di condire i corpi degli Egizij di varie forti, con più, 
» ò manco fpefa , conforme alla qualità delle perfone. Quell’ uno , che 
» trovai giù con pittura , & oro oltra del rauvolgimento di tela , fù trovato 
„ da i contadini dentro una calla di legno, intagliata fopra con una effì- 
,, gie di donzella ; e fi conofceva evertale al portamentodellateftacon 
»» quella benda larga, & uguale attorno al vifo , che pende da due bande 
,, verfo il petto, fimilea punto al portamento del capo della Sfinge : la qua- 
li le, lignificando la fertilità dell’ Egittoper le inondationi del Nilo, che 
,, fono a punto quando il Sole in Leone , & in tergine fi trova , tempo, come 
„ dice (ì tulio Solino , da i Sacerdoti Egitti j (limato per lo natale del Mondo ; 
>> vienperò finta di figura dal mezo in giù di Leone , e dal mezo in fù di 
,» Vergine ; onde fi fa chiaro, che il ferramento fuo della teda c portamen- 
„ to di Vergine ; il qual portamento haveva la figura intagliata fopra la 
». già detta cada, differente affai dal portamento della teda diquell’altra 
,, della donna, che trovai infieme con quella dell’ huomo; che però dob- 
,» biamo credere che foffe maritata, e moglie di colui , predo à chi davafe- 
», polta. Dell* ufo di confervarfi in Egitto i cadaveri , in vece di caffè, den- 
... tro adatuedi legno, rapprefen tanti l'effigie del morto, mi ricordo, che 
,» l’ideffb Herodoto, autore antichiffimo ne fa njentione. Hor quedacaffa 
,, ò datua della donzella era data aperta la nella medefima tomba, e guar- 
,» dandola io ci trovai fopra molti hieroglifici intagliati, e piacendomi as- 
,, fai, lavolfi.efecitirar fuori. Mail corpo, che c'era dentro della donzel- 
,» la (che tale fi conofceva edere ancora per la picciolezzafua) non micu- 
». rai di cavarlofuori intero, non effóndo come hò detto, co nfervato bene. 
,i Malo feci fpezzarein mia prefenza-, prima per veder come davano den- 
,1 tro le fafee, e gl’offì co ’l bitume,poi,per haver di quella materia, che è mi- 
,» dicinale, e dimata come V.S.sà ; e qui dicono, che quella delle donzelle, 
,» e de' corpi vergini èia migliore; & anche per vedere fe dentro, ò attorno 
,, fra le fafee, ci haveffi trovato alcuna curiofitàd’idoletti , ò cofafimile; 
» perche in Cairo mi dicevano, che quedi idoletti, che in gran quantità 
„ iene vedono, &io ne hò di varie forti , fi trovano dentro a quedeMu- 
»» mie , perche quando condivano i corpi , ce li mettevano, ò dentro al 
„ petto, ò a canto, per cudodia come Dei tutelari : & inqueda, che era 
,, delle più ornate , e ricche, e forfè la figliuola delli due già cavati , erave- 
„ rifimiledi trovar, più che in ogn’ altra, qualche cofa di curiofo. La fpez- 
„ zai dunque, ma dentro non vi trovai niente : anzi, al modo, che vid- 
„ di che dava, mi par diffìcile, che dentro a quei corpi fi poflano trovare 

idoletti. 
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idoletti, maflìmamente della grandezza d’uno diafpro, che in Cairo mi “ 
era flato moftrato : tanto piu che habbiamo in Herodoto , che i corpi “ 
non Tempre gli fparavano; ma alle volte gli nettavano dentro, e faceva. “ 
no ufcir loro le interiora con chriflieri di ccdria ; e ’l cervello lo tiravan “ 
fuori dalla tefla con ferri per lo nafo, condendogli in quella guifa, fenza “ 
romperei corpi in parte alcuna. Però di quello particolare de gliido- “ 
Ietti, che vi fi trovano, ò dentro, ò con efli infafciati, mi rimetto a chi “ 
ne hà veduto meglio di me. Io disfacendo il corpo della donzella , non “ 
trovai altro, che grandilTìma quantità di fafce , e di bitume, nel che con- “ 
lifte tutto il maluccio dell’ in voltoglio; perche gli olTi con la carne, fon “ 
talmente lecchi, abbruciati} & impiccioliti, che fon ridotti à punto come “ 
Becchi; da che comprendo, che quel bitume fia molto potente. E così “ 
ancora dentro al corpo , ò che folle intero , e riempiuto co’chrillieri , ò “ 
che folte fparato , il che non fi poteva conofccre , era pieno ogni cofa di “ 
bitume, e ralmenteche faceva tutto una malìa infieme impallata , che “ 
rompendofi a pena fi conofceva qual’ era il bitume , e quali erano le ofla. “ . 
Una cofa non è da tacere , che era quella materia tanto dura , chevolen- “ 
do io romperla, bifognò darle con falfi, e con ferri di buoniffimi colpi , e “ 
con fatica la fpezzai : dallequalicofe V.S. può comprendere, quanrofi “ 
affaticavano i poveri Egitti), per confcrvarc i corpi ancora , infieme con “ 
le anime , fe polTibile folte flato, alla eternità. Di quella Mumia fpezza- “ 
ta, volfi per me la telta tutta intera, Se un buon pezzo di bitume, con una “ 
mano di quelle fafce : il rello, perche mi pareva di haverne d’avanzo per “ 
lidenari , che fpendeva , lo lafciai tutto a quei poveri contadini, chefo- “ 
gliono in quel modo fpezzarle, e venire a vender la materia in Cairo a “ 
coloro , che la comprano, con gran guadagno, per mercantia. “ 

Oriochieggio incortefiaachimi fc i'obbiettione che il Padre Ata- 
nafio Chircher portalfe credenza alla relazione di Tito Livio Rurrattino, 
che con ingenuità degna di letterato mi dica s’egli puoi concepire nel 
fuo intelletto, che il Padre Atanafio credelte a i racconti di Tito Livio, per- 
chè erano accompagnati dall’ autoritàde’ fopraccitati fcrittori , le quali 
non s’opponevano al difeorfo dell’ uomo favio ; o pure per ufar con 
quegli una gran bontà, non contradicendogli? Io certo Itimerei , che 
a niuno il quale fanamente, e fenza paltione difcorrelte.cadercbbe in 
penderò motivo così debole nel giudicar della perfona del Padre Chir- 
cher, com’ è quell’ ultimo accennato poc’ anzi. Eccone la prova, accioc- 
ché altri non abbia a prellar fede al mio detto : e per non appartar- 
mi in guifa alcuna dal foggetto di cui abbiam favellato , in corrobo- 
razione di elio ne mcn voglio allontanarmi dal poc’ ha citato Tito 
Livio. 

Bb 3 - Scrifie 
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Scrifle quelli al Padre Atanafio Chirehtr oltre il racconto portato pur dianzi tro- 
varli nelle fcpolturc Egizie gran quantità di vaG di creta cotta, fatti inguifa di Lu- 
cerne riputati dagli Arabi Lumi perpetui , e ritrovarG fovcnte quando s’aprono 
i fcpolcri nuovi : le parole del fopraccitato Burattino fono le fufleguenti riferite dal 
Padre Atanafio Chirehtr nel Tomo terzo del Teatro Jeroglifico al §. ottavo dc\ Capitolo 
terzo del Sintagma ventefimo de Lucemis veterum vEgyptiorum. In quefie cave fi 
trovano ancora gran quantità divafidi creta cotta fatti in gufa di Lucerne , ma capaci al. 
cunt di quattro, & altri di fei , otto, t dodici ftuppmi ; li quali dicono gli Arabi che erano lumi 
perpetui, ma io credo che foffero lumi ordinar j , poiché tutte le cave fono nella volta affamate. 
Affermano pero gh Arabi di ritrovare fptffe volte di detti Lumi perpetui, quando t'aprono 
li fepolcri nuovi ; ma non bevendone io mai veduto , non puffo affermar cofa niffuna. Ma 

E erchèdiverlamentcil Padre ^/4»<»/olentivadi quelle Lucerne Egittie, daquelle 
tencan per collante da varj Autori ritrovarG nelle fepulturc degli antichi Ro- 
mani , s’oppone a gli fcrittori , che quell’ ann’ ammefle con dottrine ripugnanti a 
cotal forte di Lumi ; ove all’ incontro ei s’appiglia a i (entimemi degli Arabi, che 
dicono ritrovarG detti lumi, quando s’aprono i lepolcri nuovi d’Egitto, non ortan- 
te la poca credulità del Burrattino a cagione di non averli veduti. 

L’amicitia, l’autorità, i rapporti di numcrolì fpettatori non fon’ argomenti vale- 
voli per indur l’animo del mio Maellro à predar fede di ciò le G recita : ogn’ un G 
tenga la propria opinione per bella , c per buona le tale la Rimaci va dicendo , che 
ballami aver per bafe del mio difeorfo la ragione regolatrice degli animi difap- 
padronati; ed ione chiamo per giudice ogn’ uomo d’intendimento. 

Per prova G deflero le Lucerne di perpetuo Lumefplendcnti nelle tombe Ro- 
mane , avea il Padre Atanafio la communc degli Antichi dietro la feorta de’ quali 
con maniere poco dicevoli , e che non devono da un buon letterato recarGinulò, 
errò per molti fecoli l’età credente ; anzi in vece di rintracciarne la verità, e 
Ichiacciare la teda all’ignoranza, ed all’inganno, v’aggiuhze de’ menlògncri at- 
tortati, i quali portavano averne vedute in lotterrane tombe di molte, con iftupo- 
rede i fecoli futuri. Una di quelle G fu la tanto rinomata Lucerna ritrovata ne- 
ccia (Gccome fiaficrifce) non molto lungi da Roma l’anno 1401 . da un Lavoratore 
di terra, preflo il corpo di P aliante figlio di Evandro colla qui porta ifcrittionc rife- 
rita dal Volaterrano, 

Filini Euandri Pallai , quem lancea Turni 
zMihtis eccidi! , mole fuà jacet hic. 

Quella con un perpetuo fuoco, vogliono innumcrabili Icrittori, che arderti: due 
mila, e più anni, anzi che nè col vento , nè coll’ acqua, nè con altra fòrte de liquori 
lòpra verfati potè eflingucrG ; cafualmcnte però forata al di fotto da’ quei, che con 
molta curioGtà contemplavano quel prodigio di luce, lvanì quel fiammeggiante 
fplendorc allo fpargimento di cotal liquore alimento proportionato di quella fiam- 
ma. L’altra ritrovofli preflo la Pia Appia al tempo di Paolo Terzo fommo Pontefice 
nella fepoltura della figliuola di Cicerone , Gccome dalla ifcrittionc polla nella mede- 
GmatombaG raccoglie, ed c la fufleguente. TulhoUfiha mea. E fe la primagià det- 
ta col vento, e coll’ acqua non potè fmorfarG quella l’aria lolal’oflfefc, ed appena 
fu veduta, che incontanente dileguo!!! la fiamma, dopo cflèr Hata viva, e fiammeg- 
giante per lo fpazio di mille, e fettecent’anni, 

/ Le 
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Le relazioni fopraccennatc faron ponderate dal Padre Atanafi» Cbircbtr con 
ftudiofa elimina , e con argomenti ben fodi per rinvenire colla feorta di quegli la 
verità, e ritrovollc menfognere : oveall’ incontro i rapporti degli Arabi circa del- 
le Lucerne di perpetuo Lume fiammeggianti ritrovate nelle fepolture Egittie, le 
non in tutto veri, affai vcrifimili, con tutto che il fopraccitato Livi» Burrai tino lenta 
il contrario. Si che non il numero degli Autori , nè l’ autorità di quegli : ma gli 
argomenti infallibili conducono quello grand’ uomo à predar fede di ciò le fi nar- 
ra ; e gl’ inverifimili l’allontanano dalla credenza. Or trafeorremo colla penna in 
efporrc a’ leggitori i motivi con i quali s’tndufle il Padre Cbircbtr a crederle per 
vere, e pofeia addurremo le pruove per le quali ftimò menfognere quelle fi raccon- 
tano fieno fiate trovate nelle lèpolture degli antichi Romani. 

11 Bellonio, RaJiivilto, ed altri accurati cfploratori delle colè più peculiari dell’ 
Egitto, nfcriicono efler colà molti luoghi abbondanti di liquefatti bitumi, i quali 
per le vie fottcrrane nelle fcpulture defiinate alli corpi umani con facilità poffono 
tramandarli , ed ivi addattarvi una delle tanto rinomate Lucerne con il fuo Luci- 
gnolo comporto (TAsktfto , ò di Amiamo valevole contra la voracità delle fiamme, 
liccome per anni continui efperimentò nella propria lucerna il Padre Cbircbtr. Se 
col fopraddetto liquore adunque inzupparaffi lo doppino pollo in detta lucerna, 
accommodatain modo , che polla di continuo forbire il bitume ch’ivi inceffante- 
mente èncccfl'ariodifcenda per fotterranei canali .potrà da tutte quelle conghict- 
ture altri leggermente comprendere (dice il Padre Cbircbtr) quanto fieno verizieri 
i rapporti delle Lucerne Egittie ; ficcom’ all* incontro lungi da ogni credenza le 
tcllimonianze fi portano delle Lucerne Romane, e di aver veduto la fiamma a- 
van ti de i proprj occhi fvanire; mercè per non ricorrere alle delufioni del diavolo 
tempre intento ad ingannar la troppo credulità degli uomini , fi può aderire con- 
corrervi a cotal effetto altresì una caufa naturale producente fubbitaneo effetto 
di meteorologica impreflionc, ouvero particelle d’aria accefc per cagione d’anti- 
panftafi : ed il fumo, che dicono aver veduto quei cavano le tombe . diffiparfi per 
l’aria, non effer’ altro che gli aliti tramandati dalle bocche de medefimi lavatori. 
S’aggiunge d’au vantaggio che l’immaginazione in fimighevoli cafi fa gran forza 
ptrr figurarli dall’ uomo ciò che non fi è da cflo realmente vedutole colle fuflèguen- 
ti parole conchiude il mio Maeftro il Sintagma vtnttfimo poc’ anzi accennato, dopo 
aver reprovate con varj argomenti e pruove le lucerne Romane con perpetuo lu- 
me fplendenti. Atque hac meà quidem fintentià veri/ima perpetui lumina con[iruendi 
ratto éTi ; qua cnm puri naturali s fìt, non magnam,prafertim in loca, qum petrolio abundant , 
ad fimi lei lucernai confirucndai , dtfficultatem babet ; ut proinde Arabe s de lamine perpe- 
tuo inter Cryptas di/pofitù or dentitene lucernù non fintfundameuto rattoetnentur. E quefto 
mcdefimamcnce l’aucfta Schianta Arabo nell’ Ifioria compofe delle coft memorabili 
dell’ Egitto , e le fire parole tradotte dall’ Arabo in Latino preffo il Padre Atanafio 
Cbircher nel luogo che poc’ anzi portammo, fono quefl’ effe. Futt autem in eAègjpto 
campai, enfia /offa piena pica , (fi liquidi bitumina, unde Pbilofiopbi vrm natura cognofctu. 
ter, confi itutbant canata quofdam ex hujufmodi loca ufqut ad Crjptae fubttrranea», in qui. 
bui lucernai» ponebant, qua conjungebatur cum atta tibia memorati i ; Lucerna vero baie, 
bar fitum ex hnt, quod ab igne comburi non fottfi ; (fi hoc patio lucerna femtl accenfa perpe- 
tuo ardebat, eh perpetmm tmommij afbexnm, (fi obiètti filano ittctmbuflikde. 
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Or facciam palleggio alle narrazioni , che del tutto fon lungi d’ogni credenza , e 
che a prima fronte fi lcuoprono dagl’ intendenti per millanterie ; cotefte tali, que- 
llo gran Padre non l’clamina, ma liberamente l’appella favole , che ciò fia la veri- 
tà , oltre gli atteftati già proddotti delle du’ Erbe manifcftamcnte raccoglierai!! da 
quello fon per defcrivcrc. 

Raccontano gli Oreologi efler nella Provincia detta Vquang un Monte dalquale 
fc taluno furtivamente prenda legno, o frutta, ritrovali racchiufo nell’ ampiez- 
za di quegli, quas’ in perpetuo ed artificiofo laberinto : Il Padre (htrrfurdoppat- 
vercon brevipcriodi narrato quanto del fuddetto Montes’cdetto,con quelle pa- 
role conchiude ildilcorfo: Sedhoc Bonxaorum fabula, & fuperflitiofiiveteelarum enar- 
r al ih nenia rehnquamui . 

A fuddetti atteftati aggiungerò un ridicolo racconto di cert’ uni, i quali voglion, 
che nel nuovo Mondo con non più intella pefcaggionc fi prenda colle reti l’oro 
purgato, ciò vien rapportato nel Mondo Sotterraneo dall’Autor di quello, nel §.4. del 
Capitala rcrz.0 nella Scinone quarta del Libro decima colle fuflèguenti parole : Afono - 
rant , qui novum Orbem perluflrarunt , «yfcMajolo, rena ab incolli adbiben , qui bui a un 
gleba i abammbtu extrabu»t,id potijfimum accìdie flamini Zcncro,»fl» proculabVrbe chi 
Cartilagini nome» ìndie tim e fi in novo regno flto : etenim Eccola, quando magni meidunt 
cert il menfibu. 1 imbrei , retibtu multa auri rumenta expifeantur , qua nulla preparai ione in- 
digene, Panter juxta Montem Ctefletn India foni e(feperhibeiur , qui quotanti!! aurea ra - 
mentis im pie tur, ita ut tndecentum urcei fili ilei auro pieni fingala annn haunantur ; fifhlia 
enim vafa oporeet ejfcfragiha, quoniam aurum fine preparatane in Uhi concrefctt, /iuguli att- 
ieni urcei pontini talenti exequar.t. Sed noi fabulo fot bu jufmodt narrationes relinquamui. 

Quelle fono le vere formole.colle quali il P.Atanafio Chircber recitò ne' Tuoi dot- 
ti volumi gli racconti , che gli furono portati da remoti parti del Mondo , la mani- 
fella notizia de' quali lotto laconofcenzadc’iuoi fornimenti non potea sì facilmen- 
te cadere ; quelli fono li modi di favellare, che pofe in ufo quello dottiflimo Padre, 
allora volle rapportarci le opinioni, che nelle memorie de’ grand’ uomini fi trova- 
no i e non già com’altri fc le figurano, ficcomc fcrivono nc proprj fogli. 

Dovca lecondoil mio proponimento, qui porre tutto cièche avea raccolto da i 
volumi di quello grand uomo , intorno alle relazioni , ed all - opinioni , le quali fen- 
tiron del peregrino , ed à prima lettura lontane d’ogni credenza , per dopoi efl’ariii- 
narle (ficcomc fu' la foglia del prcfcntc libro già dilli) con quali principi , con quali 
notizie , con quali dottrine fegnaflc l’orme incerte di quelle, affine di dichiararle 
degne della fede degli uomini : oppure rapprcfeniarlc patentemente a gli occhi de’ 
leggenti colle divile della menfogna; acciocché con fraudolenti inganni, non abba- 
gliatici fomenti de’fempli, con manifcllo danno de’ pofteri. Ma perchè labifogna 
di verfamente carni na da quello che imaginai, ho folamentc toccato quanto in quelli 
fogli ho pollo di pafiaggio ; e qui neccfiariamcnte per ora in cotal guifa tralalcio ; 
Nerbandomi fare quanto ho promefl'o in altro Trattato, ove appieno fpcrodivifar 
paratamente di tutto. Eperultimofinccramenteprotdlodi portar 1 mici fenfi, 
non per altro motivo, che per indagarla verità: dichiarandomi efler pronto a tutt’ 
ore di cancellar da quelle paginichechefia periodo, il quale da maeftra intelligen- 
za venga riconofciuto lontano dalla verità, e di riverir ìemprc l’opinioni de vafont’ 
uomini, che per Pmchicfta del vero fmafchcratamcnte, ma lenza paffionc, favellano 
degli Studj Chtrchcriam. F I N £$ 
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